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Sul finire di ogni Umestró si pubblica un fascicolo 
di questo giornate. 

Il prezzo dell* intera annata è di paoli rormvni 
trentasei per lo stato Pontificio , per V estero ^ 
compresa la francazione fino ai confini, d^ita* 
liane lire ventidue, e cinquanta centesimi. 
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^xi^ìasRi Adone di Bevala Dottore in Fi- 
Ipqofià, Medicina, e Chirurgia; Socio di varie 
Hiìomate Accademie , e pubblico Professore 
ài Clinica Medico-Chirurgica in Fulìgno • 

rz: Ristretto Dizionario enciclopedico Me- 
. 4190-Chirurgico, ossia spiegazione dei ter- 
9ìijni tecnici appartenenti all'arte saluta» 
re.; con il modo di conoscere^ distinguere 
^ une daUe altre, e curare le principali 
malattie si interne che esterne affligenti 
1' umano organismo ; Opera ad uso dei gio* 
V/^ni che incomii^ciano lo studio della Me« 
dica professione nr 

Questo nuovo dizionario che si stampa 
in Fuligno da Tomassini, si comporrà di 
quattro volumi in. ottavo al prezzo di paoli 
Qinque romani per ciascun volume. Il pri«< 
tfio ha già veduto la pubblica luce nel 
corTcnte anno 9 e gli articoli che contiene 
Ét.nìio abbastanza conoscere, V importanza 
ael( lavoro , V abilità grandissima e V eru- 
dizione del dotto autore^ il 'quale ai sin- 
goli articoli^ che maggiormente possono in- 
l!e;res$are il prattico, ha aggiunto un co-, 
pioso e scelto indice delle opere, e memo-, 
i^e.più importanti, ehe dagli antichi e dai| 
ipplierni sieno state pubblicate sopra quel-: 
1^ tal data materia. Per tal modo guidatoi 
du questo breve compendip potrà.lo studioso^ 
3Qd|iisfare pienamente, il proprio desiderio; 
4^ istruirsi, cercando nelle fonti originali) 
t^ttocìò che non poteva ristringersi entro ^ 

.S^h ^PgPHf .• liòMtf ^i un dizjio|i?im> , 
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>80ZìL' IURNITE DEL DOTMBE KvPPVBB DI CtlAJf 

^ CAna. des Mìnes a. ser. tom* 3L lior. a. x8a8.^ 

I^uesto minerale è. stato scoperto in un luogo 
distante una lega da Miask nella catena degli Oural 
a*piè del monte Ilmen, in mezzo a un granito, la 
cui mica è nera, il feldispato bianco, ed il quarzo 
grasso , e nel <j[uale trovansi pure giargoni • L'Urne- 
nlte è ordiniariamente in masse compatte, rarìssi-i 
mamente in cristalli ; è nero ; polverizzato divien 
bruno ; ba la frattura concoide , ed una lucentezza 
cerea; non presenta clivaggio sensibile; i frammenti 
di questo minerale banno gli orli affilati , e poco 
trasparenti : ba una gravità specifica cbe varia da 
4,?5 sino a 4??^ • Esercita debole azione suir ago 
calamitato , ed è senza virtù polare . Al tubo riscal* 
dato cbe sia da se solo , non va sogetto ad alcun 
cangiamento : col borace , e col fosfato di soda dà 
un vetro bruno*nerastro , traslucido . Sclogliesi , ma 
difficilmente nell' acqua regia riscaldata • Riviensi di 
rado cristallizzato in prisma romboidale obliquo, ap- 
pena troncato in ambe le basi sugli angoli inferio- 
re, e superiore, e sembra, cbe la torma primitiva di 
questo nuovo minerale sia un prisma dritto a basi 
paralellogrammiche , nel quale l' angolo maggioia 
della base è di 96*, 36 , ed i lati di questa base stan- 
no air altesiza :: i : 0,73 , e 0,67. Da prima 1* Ilmeni- 
te è stato confuso colla Tantalite , ma ne diffi^rìsce 
molto per la gravità specifica . Non è certo , cbe sia 
essenzialmente diverso dalla Folimigiiite • (i) 



(ly L* nmenite h molto •imiU «Ut PoHmignite per ngatido al co- 
lora della matta, o della polvere» ed alla grarità tpecifica. Poco no 
dlfferitce pel modo, onde ai comporte al tubo ferruminatorio , giacek^ 
«nebe U polimisvito da io sola non ti. fonde » col horace poi dà un 
Toud di coloro ioDugiaco» col foafato di soda no dà nft roMÌtfio» 



sMBnBÀsamn urrqmiriiJK lojA^JEaasrd GndNstt — 
del Dottore Suckow ( Heusinger • Zeìtsckrift i. d. 
Organisehe Pfysik; tomo a."" N.^ i.) Estratto* 

• 

V/flserrami negl' Insetti rimarcheYoU particolaiìVà 
relative alla funaione del respirare. Alcuni essendo 
del tutto acquatici , decompongono 1* acqua per e« 
strame l' ossigene necessario alla respirazione ; altri 
vivono bensì nell* acqua , ma non possono a meno 
di venire di tanto in tanto alla superficie della me- 
desima a fine di trovarvi nuova porzione di aria li-* 
bera^ e respirabile ; finalmente un gran numero d' in- 
sètti è affatto estraneo ali* acqua , e quindi respira 
a tutto suo agio 1* aria atn)osferica pura • 

Le stimmate de^l' insetti presentano varie modifi- 
cazioni , secondo 1 ordine , cui appartengono » e se- 
conda il periodo della vita individuale . Le larve dei 
coleopteri acquatici y a cagion d' esempio dell'/^ro- 
philus piceus 9 hanno due soli orifici respira torj ai 
lati deir ano , né hamno stimmate nel resto del cor-i 
pò. Si fatte larve stanno costantemente nel fango 
eh' è in fondo ali* acaua • GÌ' individui perfetti di 
questa specie, ne' quali le stimmate si sono svilup* 
paté ai lati del corpo » sono astretti a salire fre-> 
quentemente alla superficie dell* acqua , e tutt' al 

iù possono stare affatto inunersi nella medesima per 

o spazio di mezz* ora • 
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8«mbffA 9 eKo ne diffaritet per U cilitelliuesìoBe • LeenliArd* ( Rtnd* 
Itttneh à» Orykt %• enfl.) éìtm^ «ke U letie pmÉeipale delle polmignite 
i un pritme dritte remboidele, nel qaele eppene #eorgeu an indi «io 
di oiiYAggio. Rote ( Aa* der Pliyi. 2826. p. 5o6) erede ^elie U for«» 
fondamentale riena otteedre romboidale » nel quale li tre aiti eunno 

fra loro : : >»,ix4 : V4,a65 ; 1 , o gii ongoU diedri tono di i36^,a3 j 
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I« braoichie tono o laminette.inembrftiioie/o' *tii>« 
IiercoU,.8U i quali si distribuiscono le trachee* QuanV 
te volte le larve delle Efemere si muovono , altrtet^ 
tante le branchie delle medesime entrano in vibra- 
zione , la quale si osserva pure nello stato di ripo- 
so , quando 1* animale abbia bisogno di nuovamentst 
respirare . Lo stesso si avvera presso a poco . della 
larva dell* Agrìon puella . La larva della SembKs /cir- 
tana ha le trachee semplici , sostenute da tubi mem- 
branosi » che sono su i Iati della parte posteriore 
del corpo ; allorché 1* animale ha bisogno di respi- 
/ rare, si* osserva in questi tubi un movimento vibra- 
torio • Nelle larve dei generi LiMlula , ed JEshna 
la respirazione è intestinale , cioò V aria destinata 
alla respirazione entra per V ano nell' intestino ret- 
to , r organizzazione del quale è mirabilmente adat- 
tata a questa funzione. Una tale organizzazione si 
cangia , quando codesti insetti divengono compiuti ^ 
ed allora respirano essi per mezzo di stimmate. 

L« seconde strade aeree , o sia le trachee presen-» 
tansi sotto tre forme principali, distinte già da Marcel" 
de^Senes , e che possono chiamarsi: i.* la tubulare, 
2.* r arteriale , 3/ la vescicolare : Il filamento con- 
torto in spirale , che costituisce la tonaca media del- 
la parete delle trachee , non manca già alle trachee 
vescicolari, come hanno creduto Meckel y e de^er^ 
res , soltanto si assottiglia su i rigonfiamenti vesci* 
colar! y ed ivi forma fasee pia o meno fra loro vi- 
cine • Codeste fasce sono senza meno i cerchietti cor" 
tilaginei emisferici di MarceMeSerres; ma i muscoli 
particolari^ che secondo quest'autore mettono tali 
eerchietti in moto , non sono probabilmente , che il 
risultato d' un' illusione ottica ; giacché in tutto il 
sistema respiratorio » non vi hanno fibre muscolari ^ 
che attorno alla superficie interna delle stimmate» 

Il meccanismo dell'inspirazione, e dell' espirazio^ 
jEie ODiegl' inèetti dipende dalla sistole , e daUa diasto» 



6 
le 'del cuore* Nelle specie de! generi AchHay jtfe- 
lolonthayFuih ec V innalnmento , e l' abbassamento 
dell' addomine indicano il sistema dei movimenti le- 
spiratorj • Liana inspirata in ogni sistole del cuore 
stimola tosto tutti gli organi dell' insetto ; quindi an- 
cora la TiTacità , e V energia dei movimenti di s) 
fatti animali , superiori » sotto questo rapporto, agli 
UGcelU stessi. 

Gii organi respratorj si modificano secondo l' età 
dell' insetto , e sovente nello stato perfetto non pre- 
sentano essi alcun indizio della loro organizzazione 
primitiva. Tali sono quelli déìV Hydropìului piceusj 
del quale abbiamo parlato poc' anzi • 1! autore di 
questa memoria ne dà la descrizione , e la figura • 
11 meccanismo della respirasdone di questo insetto è 
etato molto accuratamente descritto da Nitzscli in 
una memoria sulla respirazione degl' Idrofili ( Vedi • 
Reil , ed Autenrieth : Archvofwr die Physiologìe. tom. 
TU* fase. 3. p. 44<^0 

'Ma un fatto rimarchevolissimo è senza meno la 
respirazione intestinale AtWMshna grandis. L'appa- 
rato respiratorio comincia nella parte rigonfia del» 
r intestino retto , le cui pareti sono rivestito di un 
grandissimo numero di tubi aerei , brevi » ed in par- 
te liberi • L' aria entrando per l' ano va alle trachee • 
Sebbene i tubi aerei siano chiusi , pure attesa 1' e- 
etrema sottigliezza delle pareti di essi, gran copia di 
aria vi penetra dentro • La> parte anteriore dell' in- 
testino retto è oltremodo dilatata , ovale , al somma 
grado muscolosa , e circondata da una reticella di 
lascetti muscolari . Nella superficie interna -della me- 
desima veggonsi cinque doppie file di pieghe trasver- 
sali , che hanno V apparenza di foglie pinnate , li 
cui tubi aerei s' elevano obliquamente , sotto la fi- 
gura di frangio • Ogni fila consta di i6 paja di fioc^ 
chetti di trachee ; quindi T intestino retto ha in tut- 
to 8o paja di tali fiocchetti. Alle file sono frapposti 
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fK>lohI imucolad » dal quali deriva ^ÌY Intestino ratta 

1' elastieltà necessaria per la respirazione • La parte 
anteriore del tubo intestinale è rivestita di trachee 
assai brevi, ed al di sopra dell'inserzione dello sto- 
naco, comunica esso tubo con una larga.trachea ve^ 
acicolare • Le trachee ^ uniscono in gruppi » e for- 
mano cosi rami più grossi » che. fanno capo a 6 tron^ 
chi principali • 

Due di questi tronchi sono grossissimi , e situati 
immediatamente sotto gì* integumenti del dorso. Per- 
corrono essi longitudinalmente il corpo , sovrapposti 
al canale intestinale» ed entrando nel torace si ri- 
piegano notabilmente, danno rami considerevoli al 
cuore , e si ramificano nel torace , e nella testa. At- 
teso il volume di codesti vasi, possono essi conside- 
rarsi come veri serbato] ; si anastomizano poi per 
mezzo di rami trasversali con due tronchi , che na- 
scono similmente dal retto, e seguono serpeggiando 
i lati del canale intestinale. Neil' insetto cofnpiuto 
i due grandi tronchi ricevono direttamente 1 aria 
esteriore per mezzo delle stimmate , ma sono meno 
grossi, che nella larva, e situati più lateralmente. 
Allorché 1' insetto passa allo stato perfetto 1' orga- 
nizzazione deir intestino retto si cangia 9 ed i sovrin- 
dicatì rami , che nascono da questo intestino soffro- 
no essi pure una vera atrofia • Pue tronchi retti , e 
corti, che nascono dalla parte anteriore dell' intesti- 
no retto, appartengono al sistema digerente, e si 
distribuiscono alle pareti dello stomaco , e dell' eso- 
fago. Tutte le trachee, eccettuati i tubetti intestina* 
li , sono di colore rosso-bruno » il quale diviene più 
pallido in quelle situate verso la testa , e biancastro 
in quelle della superficie addominale. 

Nella parte anteriore del retto fa capo una ve- 
scica ben grande^ che ha la fieiu'a di una boccet* 
^ta ; serve essa ad agevolare aU' animale l' ascendi- 
mento , e la discesa nell' acqua t ha struttura mu-« 



%cqIosa' delld pàfefl dt tale vescica, > TéiM^e 1a 
medesima vicina all' apparecchio re^lratorio , mo^ 
strano eh* essa esercita sul medesimo nn'asEione di- 
pendente dalla volontà dell' animale • 61 fatta ve- 
scica è itn serbatojo d' aria , che temporaneamente 
può supplire all'aria esterna > allorché l'ingresso di 
cpiesta nèiir intestino retto è impedito dall' acenmi»- 
lamento di materie fecali • Mentre l' insetto dallo 
stato^ di larva passa a quello di ninfa , questa ve- 
scica «ubisòe un' atrofia « e verso il fine della meta- 
morfosi , non ne rimane alcun vestigio. Anche l' in* 
testino retto perde molto del suo volume , le pareti 
ne divengono sottili^ e si obliterano i tronchi tra- 
cheali » che sovr' esso hanno la loro base ; al tempo 
stesso nuove trachee formansi sul dorso , e le stim- 
mate dell' insetto perfetto compajeno» quando questo 
8* è già spogliato dell' Involto di larva • 

Suckow tratta in seguito dell' esalazione degl' in* 
setti » eh' egli crede abbia esclusivamente luogo per 
mezzo delle trachee. Finalmente l'autore di que- 
8t* importante memoria , riferisce i rlsùltamenti di 
molte sue osservazioni » e ricerche dirette a deter- 
minate il modo, onde le larve, e specialmente quelle 
della mosca camarìa si comportano, allorché sono 
costrette a rimanere immerse in un fluido diverse 
dall' aria atmosferica , a cagion d' esempio nelle so- 
luzioni acide, ajcaline, narcoticEe, negli olj gmssi, 
ne' volatili ec. dalle quali osservazioni , e ricerche 
deduce egli , che l' azione vitale negl' insetti allo 
stato di larva é molto pia intensa , e la vita più 
tenace , di quello sia negV insetti perfetti • 
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HtSTOIlUt KATUBBLUB DI8 PoiSfiONS tn StORIÀ NatUIUxJS 
DBI PlESCS dei Signori CuYIER» e YALENaENNES = 

Tom. 1. A. 3^ Parigi 1808 -. 1809. in S."" con ta-* 
volo (articolo terzo) 

Xl Sig* Barone Cuvier nel capitolo decimo del se- 
condo libro di questa sua grande opera esamina al- 
cune dottrine é che servir debbono di base alla meto- 
dica distribuzione dei pesci.; nota i difetti delle clas« 
eifioazioni dei medesimi proposte dagV ìttiologisti, che 
lo hanno preceduto, e stabilisce» i.^ che non si deye 
frapporre alcun acantopterigio ai pesci delle altre 
famiglie; ^a/ che fra la maggior parte delle fami- 
glie di aeantopterigj sonvi tali gradazioni, e tali 
passaggi 9 che non si sa ove 1' una cominci , e Y al*- 
tra abbia fine; 3.^ che fra le famiglie de' malaco- 
pterig] trovami differenze , e caratteri tali , da po- 
terle agevolmente riconoscere ; 4*** che non può de- 
rivare alcun inconveniente dal fondare la distribu- 
adone di codeste famiglie sulla presenza, e sulla 
posizione ^elle alette ventrali ; 5.^ che non si può 
conservare la distinzione delle alette in jugulari , 
toraciche , ed addominali ne' termini in cui 1 adottò 
Linneo ; giacché poco monta , ch€| 1' aletta ventrale 
zi mostri esteriormente situata alquanto innanzi, o 
alquanto dopo la pettorale , ovvero precisamente sot- 
to di essa , preme bensì il sapere se la pelvi sia at- 
tacata alle ossa della spalla^ ovvero sia soltanto 
sospesa alle c)urni del ventre. Quindi allorché in un 
peece ha luogo questo secondo caso , Cuvier lo chia- 
ma addominale, quando si avvera il primo, lo dice 
snbbracchiale • Sul finire del capitolo sovrindicato 
Cuvier dà un prospetto della sua distribuzione meto 
dica 4elle famiglie de' pesci* Separa egli in primo 
luogo i pesci ossei dai cartalaginei , detti anche con- 
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dropterigj 9 Indi dbtlngne gli oiiei in qnelli , clie 
hanno le brancbie- pettinifoimi , o sìa composte di 
lamine , ed in quelli , che le hanno confoimate a 
guisa di fiocchetti . Non è meno accnrata la suddi- 
visione , che Cuvier fa de* pesci ossei a branchie 
pettiniformi in quelli , che hanno la mascella supe- 
riore libera , indipendente cioè ne* suoi moti diJle 
altre parti , ed in quelli , che V anno fissa , ed in- 
capace di movinienti proprj • Poscia il nostro auto- 
re , seguendo colla necessaria cautela le tracce di 
Artedi , distingue i pesci ossei a branchie pettini- 
formi, ed a mascella superiore libera , in acantopte- 
rigj» le cui alette sono spinose , aventi cioè, un cer- 
to numero di raggi ossei , puntuti » non ramosi , 
non articolati ; ed in malacopterigj , le cui alette 
sono molli , a raggi ramosi , ed articolati • Gli acan- 
topterigj poi vengono da Cuvier distribuiti in i3 
famiglie. Per ciò, che appartiene ai malacopterigj , 
sono essi divisi in addominali , in subbracchialj , ed 
in apodi . Cinque famiglie annovera Cuvier di addo* 
minali , tre di subbracchiali , una sola di apodi • E 
siccome due famiglie stabilisce egli de' pesci, la 
cui mi^scella superiore non è capace di movimead 
proprj , una sola di quelli, le cui branchie sono a 

Ìruisa di fiocchetti , e tre di condropterigj ; quindi 
a classe dei pesci rimane divisa in ventotto fami- 
glie. Fra gli acantopterigj il primo posto è conce- 
duto alla famiglia delle Perche , o sia dei Percoidi 
i caratteri de' quali sono i seguenti : dentellature , 
o spine ne* pezzi opercolari ; niun pesEzo osseo sulle 
guance; denti al vomere, o ai palatini . Noi oltrepas» 
seremmo i limiti prescritti ad un estratto , se volas- 
simo anche solo indicare i caratteri dei molti generi 
compresi in questa gran famiglia , non che quelli 
delle specie ascritte ad ognuno dei medesimi . V erso 
il fine del terzo tomo <%wi un appendice al libro 
terzo, nella quale trattasi del genere mugile (jmiUm)* 
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Gtiviér vt ammette un sotfo-geneie col nome upeneus, 
cui ascrive le specie erotiche, che hanno denti nel-* 
la- ifìnscella superiore^ chiama poi le specie europee , 
Otti mancano si fatti denti , mugili propriamente ta- 
li • Finalmente le ultime 80 pagine dell* anzidetto 
tomo sono occupate dalle aggiunte, e correzioni ai 
tornici.'' a.^ e 3.^ La storia critica delle famiglie, 
de* generi , e delle specie è cosi compiuta , così be- 
ne ragionata , ed imparziale , la descrizione tanto 
delle parti esterne, quanto delle interne , ohe offro- 
no una qualche particolarità di struttura è cosi ac- 
curata', e precisa ; le notizie sulle maniere di vive- 
re dei diversi pesci , su i vantaggi , che se ne, pos- 
sono trarre , e su i mezzi , onde procurarseli sono di 
tale importanza, che nuHa lasciand a desiderare « 
Laonde chiunque abbia in animo di applicarsi allo 
studio deir Ittologia troverà in questa grande opera 
un ricco tesoro di precetti , e di dottrine , che in- 
damo avrebbe egli cercato in tutti gli altri libri, 
che sono stati pubblicati sulla medesima. 

8ui< Mono Dt DISCDTERE LB ANALISI ORIMIGBB , OIVDB 
ESATTAMEiniS DETEBUHVARB LA OOMPOSIZIOITE DELLE 
SOSTANZE MINERALI di F. S. BEXmANT ( Mcm* de 

V Accad. JR. des Sciences ; tom. 8.) Estratto. 

* 

Uno dei punti più importanti della mineralogia 
moderna è senza dubbio 1 interpretazione delle ana- 
lisi chimiche, che servono a determinare la compo* 
fliztone delle sostanze minerali. Allorquando il mi- 
nerale , di cui si fa . r analisi è semplice , cioè com- 
posto di atomi , che sono tutti della medesima* spe^ 
cie^ è sempre facile dalla composizione, che ne 
presenta T analisi il dedurre la composizione esatta, 
o sia teorica di questo minerale , espressa o con una 



fórmok , o BMdianti i npportì 4U quantità |M)iideim« 
bili • Questa determlDasuone della vera compo»isiaD# 
dei corpi è fondata sulla cognizione , che noi abbia- 
mo ora delle leggi generali , secondo le quali gli 
elementi di ordini diversi si combinano fra loro • 
Queste leggi » delle quali la teoria atomistica non è 
che r espressione più semplice « somministrano i piez^ 
zi di Are astrazione dai piccoli erróri dell' analisi y 
o dalle piccole quantità di materie estranee , cbo 
possono essersi intromesse nel minerale , e quindi di 
stabilire la vera formola di composizione del mede* 
limo. 

Ma tanto è lungi che tutti i minerali zi possano con- 
siderare come puri , o sia composti di una sóla sor« 
ta di molecole , cbe anzi ve n banno ben molti » i 
quali non sono in realtà cbo aggregati misti» for- 
mati dalla riunione di atomi di natura diversa, e 
per ciò stesso veri miscugli di varie specie • Allorché 
questa circostanza lia luogo « rende complicate le 
analisi , e quindi sovente è di£Bcillssima l' interpre- 
tazione delle medesime. Pur tuttavia la scoperta 
dell' isomorfismo ha fornito i mezzi di estendere 
l'applicazione della teoria atomica ad un gran nu« 
mero di tali analisi complicate » nelle quali da lon« 
go tempo non si ravvisavano che anomalie . Tali so- 
no tutte le analisi dei minerali , che nuli' altro so« 
no in fuori di miscugli di sostanze isomorfe, cioè 
di composti della stessa formola , ma di differenti 
basi isomorfe fra loro. Queste analiù sono soggette 
alle leggi delle proporzioni definite, e facilissima- 
mente se ne fa il calcolo , qualunque sia il numero 
delle basi , eh' esse ci presentano • Basta infatti riu- 
nire tutte le basi, che sono isomorfe, e nel calcolo 
dell' analisi , fare astrazione dalla loro differenna di 
natura , per non considerare , che il loro contenuto 
totale in ossigeno • Operando cosi si arriva ad una 
formola , la quale è tanto semplice come se non vi 
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fossero • ohe duo elementi . un ecido » ed una toU 
btse • Allorché s* è trovato , che il minerale ^tìbUbt- 
feato è un miftcnglio di molti composti isomorfi, o 
sìa di formolé simili» possono ini certo modo isolarsi 
qaesti composti » determinando la quantità xelatiTa 
di ognun a essi , eh' entra nel minerale » Per otte- 
nere quest' intento deyonsi sottrarre successivamente 
dair analisi, porzioni di ciascun ossido,, eh* essa rac* 
chiude , le quali siano in rapporto colla formola teo- 
rica della composizione delle sostanze mescolate , 
determinandone ogni volta il residuo , per rinnovare 
su di esso r operazione . Se il minerale analizzato è 
soltanto un miscuglio di materie isomorfe , con tal 
processo non rimarrà alcun residuo finale: tutte le 
hasi , e tutte le porzioni d' acido saranno state im- 
piegate. Se poi il minerale contiene delle mate-< 
rie estranee , disseminate pella sua massa , resterà 
alcuna porzione della base fuori di combinazione , e 
la discussione dell' analisi avrà servitola mettere, di- 
rò cosi 5 a nudo si fatte materie accidentali. Avendo 
Beudant cercato di applicare questa sorta di discussio- 
ne a un gran numero di analisi , s' è accorto, eh' era 
impossibile d' interpretarle in un modo soddisfacen- 
te , se non si supponeva un miscuglio , a cagion d' e- 
sempio 9 di silicati delle stesse basi , o di basi iso- 
niorfe , ma di ordini diversi , e cioè di silicati di 
gradi diversi di saturazione , e per ciò stesso di for- 
molo diverse • Con questa dottrina rende egli ragio- 
ne soddisfacente della sovrabbondanza di certi prin- 
cipj , che trovansi per mezzo della discussione delle 
analisi , quando si segue il processo ordinario , che 
conviene alle sostanze isomorfe • Anche ne' casi > in 
cui sali dello stesso acido , ma di varj ordini posso- 
no mescolarsi insieme , vi ha mezzo di calcolare le 
analisi, e di determinare le quantità relative di co- 
desti sali , ma il modo di discussione è alquanto di-i 
verso, ed i calcoli divengono più complicati. A fino 
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poi di rendere 1* operasione meno langa , e mena 
incèrta glorerà assai il por mente alle sostanze , che 
in natura accompagnano il minerale , e che soyente 
gli sono strettamente associate, imperocché queste 
sostanae essendosi cristalliaszate contemporaneamente» 
o quasi contemporaneamente al minerale, è ben da 
credere, che siansi frammiste al medesimo. Cosi ado- 
perando Beudant ha scoperto, che Y allumina, la qua- 
le trovasi in certi silicati , a cagion d' esempio negli 
amfiboli, non vi è già in rimpiasBzo della silice, co- 
me sino ad ora s* è creduto , ma bensì per un mi- 
scuglio di minerali alluminosi, quali sono V epidoto^ 
il granato ec. Che se poi in vano siansi cercati in- 
dizj delle sostanze associate, allora non si potranno 
più discutere regolarmente le analisi , ma soltanto 
potranno farsi dei tentativi , cioè delle supposizioni , 
le quali dovranno variarsi sinché se ne trovi una., 
che sia acconcia allo scioglimento del problema. A 
meglio conoscere il modo , onde Beudant riesce nel 
calcolo di quelle analisi, nelle quali sianvi alcuni 
elementi indeterminati , purché abbiansi gì* indizj 
necessar j sulla natura delle sostanze aaMiciate a quel- 
la, che vuoisi esaminare, gioverà il riportare qui 
uno dei due casi pratici addotti da lui medesimo . 
Prese egli ad esaminare una massa cristallina del 
Zillerthal , nella quale trovò frammiste insieme , in 
modo però che fiEtcifanente potevano separarsi , varie 
sostanze, e cioè: i/ quarzo calino; x* una mate- 
ria vetrosa , compatta , traslucida , di colore di gia- 
cinto, che giudicò egli granato; 3/ una materia in 
parte bianca , in parte cerulescente a fibre curvate , 
/ eh' egli ebbe in conto di distene ; 4«* una materia 
verde, grossolanamente fibrosa da lui considerata co- 
me attinoto ; 5/ ima materia bianca , collo splendo- 
re di madreperla, opaca, in pagliuzze elastiche^ 
sovrapposte le une alle altre, e che dovea giudi- 
carsi appartenente al gruppo indefinito delle miche* 
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Ittltuì Bendane acurate analisi di ognuna di queste 
MBtanze , indi si adoperò a farne il calcolo • Neil* e-* 
seguir ciò dovè egli superare non lievi difficoltà, 
specialmente per riguardo alla quarta sostanza, che 
avevÀ giudicato attinoto . L* analisi di essa gli aveva 
dato i seguenti risultati: 

Silice o»53i avente di ossigene 0,27585 

Allumina O9O17 • . 0,00794 

Calce 0,1 14 o,o32o3 

Magnesia 0,078 «•••••••. o,o3oi9 

Biossido di ferro. • » • • o^56 •;••••• o,c58i9 

Biossido di Manganese o,ooa • o,ooo44 

Potassa, appena un indizio • 
Acido , fluorico , appena un indìzio • 

Quest' analisi s' accosta alle proporzioni degli amfi- 
boli , e ciò che si sa delle altie materie , che ac- 
compagnavano quella di cui ora si tratta ^ 'ci può 
indurre a sospettare , che i piccoli errori , che una 
tale analisi presenta provengano dal Miscuglio di 
un poco di gr^ipato , di distene , e di mica . Que- 
st* ultima è annunziata dall' indizio di potassa , e di 
acido .fluorico • Siccome poi di tali sostanze non si 
conosce la dose, cosi il miglior consiglio è quello 
di traseurarle da prima , per considerarle in seguito. 
Trascurando la mica , l' allucina , che abbiamo 
dall'analisi non può appartenere che al distene , o 
al granato ; ma V ultima sostanza è la sola , che 
conduca ad un risultato ammissibile. Si comincerà 
mundi per estrarre un granato (i), partendo dal- 
1 alumina data ; ed a taf uopo si prenderà : 

Ossigeno di silice , . o,oi588 : 2 

Ossigeno di allumina. • • 0,00794 • < 

Ossigeno di biossido 0,00794 : i 



(j) I modtnis niiiwalogitti ilittingvono raria torte di granati , U 
CioMiiUrìa, rAlmandino, il Granate magatiiano, il Granato mas* 



Prèndendo in seguito il residuo dell* ossigene déf 
biossidi y si farà la composizione degli anifiboli , per 
li quali si avrà : 

Ossigeno di silice. ....... J c,a54o475 

Ossigene residuo dei biossidi •••• 0,1129 zoo 

Resta quindi OyCoSpaaS di ossido di silice , che. 
non è stato applicato . 

Si .può , se vuoisi , compiere il calcolo in questo 
supposto» e si giungerà ad un miscuglio determinato 
di amfibolo , e di granato, con una certa quantità di 
sìlice sovrabbondante; ma siccome vi ha motivo di 
credere , che queste sovrabbondanze di silice siano 
piuttosto dovute ad un miscuglio di un silicato di un 
certo ordine » che ad un miscuglio di quarzo, si può 
tornare alla considerazione della quantità di questo 
princìpio , per la qìmle esso era sovrabbondante • 

Ora la quantità di ossigeno 0,0089 aa5 , che noi 
abbiamo risguardata cOn\e un residuo appartenente 
alla silice , *può essere ancora considerata come nna 
somma di varie quantità di ossi^ei|^ fornite da di- 
versi ossidi , e per ciò stesso dalle materie , che en^ 
trano nella mica , che noi abbiamo trascurata • In 
quest'ipotesi, è duopo dividere il numero oo>ooS9aaS 
nelle proporzioni delle quantità di ossigeno'^ che 
corrispondono ai varj elementi della sorte di mica ^^ 
che fa parte dell' aggregato cristallino indicato da 

5>rima • Questa mica è composta , giusta V analisi 
attane da Bendante nel seguente modo: 

Silice 0,5 1 3 , che ha di ossigene ^ o,a665o 

Allumina. . • • . • . 0,819 • . • « 0,14900 

Magnesia o,o3i o,oiaoò 

Calce o,o5!2 0,0146 x 

Potassa o,o6a i • o,oio5 r 

Acido fiuorico. • • » o,ai ••••• 0,01 8^7 

0,46789 



^7. 
Trattassi adunqne di dividere il finmero o^ooS^aaS 

in sei parti proporzionali alle quantità o,a665o.« 

0,14900 ec. , e ciò U otterrà colla regola delle prò* 

porzioni ,0 cioè 

0,4^789 ; Oy2665p ::,o,oo59aaS : x =: o,oo3368 
0^46789 ; 0^14900 :: c,oo59aa5 : y = 0,001886 

eo. 

La serie de! calcoli dà per rhnltato 

Ossigene di silice^ «•••••••é,.. o»oo3368 

Ossigena di allumina 0,001886 

Ossigene di magnena 0,0001 5a 

Ossigene di calce .,.« 0,000184 

Osaigene di potassa* •••••..'••• o,oooi33 
Ossigene di acido fluorieo • • • * • 0,000198 

Sottraendo questi numeri dalF analisi della sostan- 
za verde , riportata sin da prima » si hanno i residui 
seguenti : 

Ossigene di silice • 0,272489 

Ossigene di alfaunina* •••« *• o,ooéio$4 

Ossigene 4i calce • o,o3|^46 

Ossigene di magnesia • o,o3oo38 ' 

Ossigene di- biossido di ferro 0,058190 

me di biossido di manganese «.0,00044^ 



Con questi numeri noi cercheremo di nuovo di 
comporre dei granati, e degli amfiboli, prendendo 
da prima Y allumina per base , indi il residuo dej 
biossidi: noi avremo sJlora 

Ossigene di silice 0,012108 : 2 

Ossigene di allumina • . •<2,oo6o54 : i 

Ossigene di biossido o,oo6o54 : i 

ine di silice. . . '• • o,a57535 : 9 

me residuo dei biossidi .... 0,1 144^ • 4 



Tom. IL a 



i8 

Ma restano anche o^ooaSSp di osfllgem; di sìKgc 
non impiegati • 

Ben 9i conosce, ch^ supponendo la quantità pre« 
cedente di mica mescolata colla nostra sostanga* 1 er^ 
rore per riguardo alla silice è minore di quello, che 
avevamo prima • È quindi a credere , cbe ammetten- 
do una maggiore quantità di mica , V errore dimi- 
nuirà ancor di più • 

Ora per giungere ad ottenere la quantità conve- 
niente di mica, il metodo più semplice è quello di 
aggiungere questo nuovo residuo al primo, e di 
dividere la sonuna, 0087615 come abbiamo diviso 
il numero o,oo59aa5. Facendo questo nuovo calco- 
Io , sottraendo le «quantità , che si trovano dalle 
corrispondenti nell* analisi data, si perviene ad una 
serie di quantità di ossigene, donde si deve cercare 
di estrarre dei granati , e degli amfiboli • Fatta que- 
sta estrazione, trovasi un nuovo re^duo di ossigene 
di silice espresso per 0,001 3556a5. 

Vedesi , che Y errore è anche minore di prima , » 
ed è evidente , che ricominciando il calcolo , si di - . 
minuirà di nuovo: ma ora possiamo accostarci al \ 
vero risultato tanto quanto ci piace. | 

Di fatto noteremo , che questi residui seguono una f 
certa legge ; il secondo residuo s' accosta molto alla 
metà del primo ; il terzo alla metà del secondo ; dun- 
que il residuo , che avremo nel nuovo calcolo sarà 
poco meno di 0,00067 j ; il seguente sarà poco meno 
di o,ooo3S8; un altro poco meno di 0,000169, il 
settimo meno di 0,000084 . Ora quando 1* errore 
è nella serie dei dieci millesimi , è manifesto che 
noi dobbiamo risguardare come esatti i risultati ot- 
tenuti col nostro metodo di operare ; quindi in que- 
sta serie di numeri noi potremo fermarci , ove più 
ci piacerà. Ora prenderemo proporzionalmente un 
j)à t^eno della jBomma di tutte le quantità, che ab- 
biamo testé citate , l' aggiugneremo coli' ultimo no- 
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8(ro residno al numero , che ci ha servito pel secon- 

€0 calcolo; noi ci fermeremo quindi a o,oii388o!ì2» 
che si dividerà proporzionalmente alle qnantit'i di 
ossigene , che sono contenute nei varj elemìenti del- 
la mica. Noi avremo quindi 

Oasfgene di silice o,o(}648& 

Ossigene di allumina, ••••••.•• o^ooSéaS 

Ossigene di magnesia • • • , 0,000^92 ' 

Ossigeno di calce.* • . • • o,poo355 

Ossigene di potassa o^ocoaSS . 

Ossigene di acido fluorico • • . . . o,oòo37i 

Sottraendo questi numeri dai corrispondenti nel- 
r analisi^ restaci ^ 

. Ossigene di silice , 0,269364 ; 

Ossigene di allumina • ^ • • o^oo43ia 

Ossigene di calce , 0^031675 

Ossigene di magnesia • 0,029898 

Ossigene di biossido di ferro. . . ^ . . . 0,058190 
Ossigene di biossido di manganese. .0,000440. 

Impiegando 1* allumina per fare de* granati noi 
avremo 



me di silice o,oo86a4 : 2 

Ossigeno di allumina. ... * o,oo43i^ : t 

Ossigene di biossido o,oo43i a : i 



Il residuo di silioe , essendo impiegato in amfiboli 
daià 

Ossigene di silice. . • , 0,260740 : 9 

Ossigene di biossido ••,.... 0,1 15884 : 4 

Dopo ciò 9 resta 9^000007 di ossigene di biossido 
sovrabbondante, quantità, il cui ossido corrispondente 
è infinitamente al disotto del limite degli errori pos- 
sibili nelle operazioni dell' analisi • 

Il ntiovo supposto è adunque del tutto ammissibile, 
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e Quir altro rimane a fare, in fuori della sotlta dei 
bioMid^ V ch(^ deyqno entrare nei dimeni oemposti . 
A tal £ne ji»i imfipgl^Tpn^ prima tntla la magne- 
sia ner ifare djellf ti^<;pì(4ite , prendendo 

Osaigene di silice. • • • 09089694 : 9 

Ossigèpe di calce. •• 0,009966 : i 

Pmgene di n^agneria 0,0^9898 : S 

Si Impiegherà in seguito il resto della sìlice de- 
stinata ^gli àmfiboli per fare dell'attinoto^ pren- 
dendo 
« 
Ossìgene del residuo di silice. •••0,171046 

Ossigeno di calce ••.'••••'• 0,01900$ 

Ossigene di biossido di ferro o^o570i5 

n rimanente della calce sarà impiegato nel gra- 
nato grossularia prendendo 

Ossigene di silice..... •••••. .o,oo54o8 :.a 

Ossigene di allumina 0,00^704 • i 

Ossigene del residuo di palco • • 0,002704 '• i 

U rimanente del biondo di ferro sarà dedicato al 
granato almandino , pel quale si prenderà 

Ossigene di silice . • • ^ . • « • . . . o,Goa35o : 21 

Ossigene di allumina • o;ooi 175 : i 

Ossigene 4^1 r^duo di biossido* di ferro. • 0,001 175 : i 

Finalip^qt^ il residuo dell* ossigene della silice , e 
dell' allumina formerà coli* ossido di manganese un 
granato^ inanganesiano , pel quale si avrà 

• • 

Ossigene di silice • 0,000866 

Ossigepe di allumina o,ooo433 

Ossigene di biossido di manganese .... o,ooc44o 

In si fatto calcolo ri sarà on errore di 0,000007 
suli' ossido di manganese , errore , che non merita 
alc^* attenuone • 



Ora rimane Bolamente il calcolo ilelle quantità di 
ossido oorrispondenti a queste poraionL di ossigene , 
e questo calcolo si eseguirà eoi metodi già iadicati • 
Quindi si conosce^ che V analisi data da prima può 
essere cisguardata come appartenente ad un miscu*- 
glle delle sostanae seguenti : 

A il-n J Treiholité . .' o,a85j( > ^ ^ . 

^^'*^^^ t Attinoto o,647 1 } ""^^^ 

^ Grossularia o^oaSS ) 

Granato \ Almandino, • • • • • • 09004^ > 0,04^ 

I Manganesianò. • • . .O9O046 ) 
Kica. • • . * .\ .•.,.«,.. r . o,oa43 

o>9993 

Rileltendo woIDm c(uantitì^'4èlle materie ,' che- eti- 
trtno in questa porasione di mica , . e che il calcola 
mostra essere le seguenti' * 

Silice 1 « OiO 1 2^5 

Allùniiha. .••....«•• 0,0078 ' 

Magnesia .•«•••«««• 0^0007 

Calce • • ^. . OyCOiS 

Potassa OyOOiS 

Acido flnorico o.oocS 

Si conosce facilmente come nell'analisi si« seno 
soltanto avuto Indizj di potassa, e , di acido fiuoi^i-' 
co, giaochò non vi |ia c£e un^miUesimo della pri- 
lla sostanza^ e cinque diecimillesimi della seconda*. 
Pois* anche queste aostan;^ sono, nell' am^fibolo. aoa- 
lùszato in quantilà. minore di quella, che qui appari- 
sce, giaecnè basta* amiMttérfe iiéHa dìscussioae mi 
po' di granato magnesiaifo , e ciò' è' bto possibile , 
perchè Ja quantità di mica si trovi ben tosto ridot-> 
ta alla metà . . 

Per simil guisa adoperando , Beudant non sola* 
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mente ha potuto iimostrare ^ clie alcuni minerali 
rlsguardati come semplici nuli' altro erano in real- 
tà , c\ke miscugli di varie specie/ ma in oltre ha 
potuto determii^are accuratamente la vera naturale 
composizione di certe rocce in apparenza simili fra 
loro 9 e mostrane le notabili diflerenae . Quindi egli 
ha trovato , a cagion d' esempio , , che, il basalte di 
Beaulimé è composto di 

Albite OySoS 

Feldspato ......,• 0,097 

Amfibolo attinoto ' '. # Oyiao 

Pirossenio F^ S i^ ........ ^ o,a57 

Ossido di ferro magnetico 0,019 

lyOOI 

. Che il hiualte di Somosko nell' Ungheria è oomposto 
di ... • 

Labrador aÀ'Si + (So, CaySiV . • o»743 

Albite • o,o35 

Pirossenii. • o,i65 

Amfibolo attinoto • . . o»o47 

Acqua igrometrica .0,010 

^ ■ 

' 1,000 

Simili differenze ha Beudant trovato fra un grun" 
stéiA p<9rfirico a ^ta rerde della valle di Ho4rit% 
nelle vicinanze di Schemnitu » è il gnmstein nero da 
lai raccolto sulla strada , die conduce da Schemnitz 
a SieMach . 

li primo è stato trovato un miscuglio di 

Feldsfa^o 0,67^ 

Albite 0|io3 

Amfiboli • 0,227 

Acqua igrometrica • . • o,oo3 

I ,oo5 
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risnifit dal calcolo dell' (tnaUsi , che il sfondo ,è un 
miraglio di * 

Feldspato ,, 0,576 

Albine .......,,...,..., 0,098 

Pirossenil, • « 0,189 

Amfibolo attinoto. ^ ..^ 0,1^6 

Acqua igrometrie^. • ,.,,... ^ ., • 1,009 

1,001 

^^■■■■^^ 

È sommaniente da desiderare ,' che V esempio del 
Big. Beudant venga Imitato da parecchi altri chi-^ 
mìci analizzatori , a£Euichè la classificazione orittolo- 
gica , e la metodica distribuzione delle rocce , po- 
sino in appresso sopta prhicipj più sicuri di ciueili', 
che hanno fino %à or^^ seryito di base alte mede<** 
•ime/ 
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Nota intomo il terremoto ultimamente (xccaduto nelle 
wcmanze di Alicante estratta dà una lettera di Cassas 
Console francese in Alicante, a Bertrand-Géslin delli 
8. Maggio. = Annales des Sciences Nat. T.^xì^jt. 
pag. io5. iUoi 1899. :=r 

xo giudico , dice Cassas , dietro le domande chó 
mi fate, che i giornali ci abbiano dato un idea ben 
falsa dei fenomeni geologici prodotti da questa gràh- 
dc scossa : per ciò appunto ricevuta la vostra lette- 
ra mi sono colla massima sollecitudine procurato dei 
de tagli anche più esatti di quelli che possedevo sò^ 
pra questo importante avvenimento . 

La grande scossa delli 21. p. p. Marzo e tutte le 
altre che per più di un niese 1' hanno seguita non si 
sono fatte sentire colla massima violenza loro se non 
so|M:a uno spàzio di terreno di circa quattro ^legh« 
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quadrate , tpatio situato trft Oi:iliaeIa ed il mare , 
e del quale il fiume de la Segura occupit il centra. 
Tutti I villaggi di questa parte della htefia ìl Ori* 
huela sono stati interamente atterrati in pochi se- 
condi dalla scossa delli ai Marzo , che pare abbia, 
agito in senso rertlcale : era questa scossa, come la 
furono anche tutte le altre, accompagnata fla fortis- 
sime detonazioni. Poco dopo i* avvenimento si vide- 
ro sopr^. tntta la estensione del terreno indicato un 
numero infinito di fenditure di diversa lunghezza, 
ma le maggiori non eltrepassavfno la larghezza di 
quattro o cinque pollici: lo stesso terreno vedesi 
tuttora sparso a guisa di crivello di piccolissime a-- 
perture circolari vicinissime le une .alle altre ed 
aventi. soltanto due a tre pollici di diametro. Que- 
ste aperture avipebber forse meritato II nome di ela- 
teri , dei quali si è fatto parola nei giornali se uscir 
te ne fossero dalle medesime materie vulcaniche, 
ma non è a mia cognizione che questo sia accadu- 
to • Le indicate piccole aperture hanno vomitato sol- 
tanto le une della sabbia crigio-giallastra finissima 
micacea uguale a quella del lido del mare presso 
Alicante , e senza miscela di particelle metalliche ; 
altre hanno vomitato in grande abbon^AUza del fan- 
go nero e liquido, alciuie dell* acqua di mare, delle 
conchiglie , e delle erbe «larine • Non è altrimenti 
vpro qhe sieno scomparse delle sorgenti di acque 
minerali non trovandosene in questo terreno, e le 
sorgenti solforose d'Archena, e d*Alhama sono lon- 
tane sette ad 'otto leghe ne le scosse hanno prodot- 
to verun .effetto sulle medesime , molto meno poi 
sul corso del fiume Segura» 

Il suolo che deve essere considerato come il cen- 
tro di questi terremoti è di due formazioni diverse. 
Sulla, sinistra sponda della $egura è un terreno di 
alluvione che si compone di uno strato di terra ve- 
getale di 4- A S. piedi di grossezza al di sotto del- 
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la <piMiIe.. trovasi da prima uno strato d'argilla inol« 
Ift> e |MJi ba^ao uoo strato di saJbbia che è la stes- 
te in cQftta cacciata dille piccole aperture 4l^8<^ritte • 
La. spooda <iestriEi della Segura è iin terreno anti- 
co coinposto di piccole coUiae gipsée , e calcari • No* 
far si deve clie ì». 8co89e sono state più mpltiplica- 
te , e d^più lungai.dtifajta: sopra questa stesaa sponda 
destra» che sulla .ainistra • , 
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Animalk marini €ti>veknaH dail\acj^ dolce^ 

» ■» . . 



e&taàs* uUimo^ parsalo» dim^ uno deij^edaitori 
del MagMeap di 3twria Naturale di^Londra, volH 
verify^me ae in efietto , come ne ero stalo assicurato 
da persona pratiche l' acqua dolca faceva morine 
suir istante lì piccolo janimale marino detto Aphro^ 
dita squammata , raccolsi pesciò sette od otto indivi-* 
dui sul lido- c)ie ansi viventi entro un vaso 'pieno 
d' siocfm di mare nella quale mostraronsi vivacissimi : 
ma introdotti, in altiro vaso pieno d' acqisa dolce 
caddero tostò al Sùodo ne diedero più m^ao di vMa . 
Le esservasBioni da mo fatta^ contìnua V autore so- 
pra nji^altia specie dii animale marino di maggior 
mole' n<m sembreranno' meno straordinarie» e sono 
per quanto io credo del tutto nuove • Mi eio procu* 
ra^o un certo numero di ^ individui del cdsi detto 
verme hianco =: Nereis coerulea = Lia. , i quali 
messi in np. vaso con acqua di mare mostravansi vi-* 
spi e vegeti : avevano citca un pollice di gressezaa 
ed un piede Inglese di lunghezza « Collocatone uno 
entro un vaso con acqtia dolce cadde tosto al fon- 
do vi cimase per qualche istante quasi privo di vi- 
ta : poco dopo rianimossi > ma ben presto ricadde 
senza moto e senza vita. Gli altgl individui trattati 
nello stesso modo riprodussero gli effetti medesimi .^ 
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Lasciati cob) morti entro T acqua la seguente Matti- 
na li trovai con mia grande sorpresa totsìnienter in». 
putridi ti . Avendo avuto altri Individui a mia dispo- 
sizione , alcuni dei quali interi , altri traffersalmente 
incidi nel raccoglierli , tutti però vivi e vispi , a»- 
clie i mutilati morivano colla stessa fkcilità immersi 
neir acqua dolce • La prima ide& che mi passò in 
mente sulla causa di questo feAoniène si fu che 
r acqua dolce» non avendo la' densità di quella del 
mare potesse opporsi alla libera espirazione : Pennant 
infatti assicura che- la torpedine iittftiersa nell' acqua 
dolce muore colla atessa facilità come quando rima- 
ne in secco. Conservando su di un piatto parecchi 
individui , dell' ultima indicata specie immobili *ma 
vivi , li spruzzai con aoqoa dolce , due secondi 3opo 
agitarottsi violentemente come se provassero vivi do- 
lori. Tentai in allora di applicare una sola goccia 
d' acqua sopra un tratto della sup^cie del carpo, 
la parte bagnata n corrugò istantaneamente come au- 
cede di ima simguisuga toccata col sale : in seguito 
r agitraone evenne generale » V animale allungava 
e ritirava alternativamente la proboscide. Effetti si- 
mili si ripeterono negli altri individui qualunque 
fosse la parte del corpo tocoata coll'abqoa dolce. 
Tali esperienze dimostrano ohe codeste specie giam- 
mai potranno vivere e propagarsi nell'acqua dolce: 
ripetendo le osservazioni sopra molte altre apeeio 
servirebbero a spargere qualoha lume sui modo di 
distribuzione degli animali acquatici costretti 'dalla 
lóro organizzaafione a vivere piuttosto in una che ia 
un'altra qualità di questo liquido, 
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DE8GRIZl01fE m int VrrELLÒ MOSTRUOSO, MMCANTB 
DI FORZIÒn E DEL KIDOLtO SPm ALE ; 

di AxrroNi» Ai^^^AicDiimi'. 

* 

Allorquando diligentemente si esaminano le ▼arie* 
e tanti»' frequenti mostruosità che la natura ci pre- 
senta nelle diverse specie degli Esseri organizzati , 
né contenti di appagare soltanto T altrui duriosìtà 
colla descrizione dWl^ esterne fórme si approfondi 
maggiormente F esame, e mediante lo scalpello ana- 
tomico in chiara luce si pongano le deviazioni , e 
le inclite alterazioni degli organi è sistemi, T Inte- 
grità er normale eoùformaziolie dei quali meglio 8er*< 
ye al mantenimento della Vita,' e della * salii tà ; 'si- 
curi siaino di contribuire^ validamente all' incremen- 
to e perfezionamento di quella Scienza lo scopo 
della quale si è appunto la ricerca dell'intima tes- 
situra degli Esseri atessi , e lo scoprimento delle 
leggi che mirabilmente ne -regolano la vitale eco- 
nomia. ' " * 

Messi infatti da èodesti principj i moderni Aitato- 
mici rivòlsero di nuovo le loro ricerche a codesta 
parte importantissima' della Scienza ,* ed il cumulo 
dei fatti ^ delle ossejrvazioni nei diyersi paesi e** da 
uomini esperìmentati^rimi Istituite serviranno fra non 
molto a stabilire nuove ed utilissime dottrine^ od a 
confermare almeno e dimostrare quelle che fino ad 
ora considerate furono' quatì semplici ipotesi non 
abbastanza convalidate e sostenute dal fatto, e da- 
gli esferimenti • Desiderando io ardentemente di con- 
tribuire in parte , e per quanto le deboli mie forze 
lo permettono , alla costruzione di questo solido tèdi- 
fizio , mi propongo ^ descrivere successivament» in 
questo giornale i più importanti a^ì di mostruosità 
di cui è ricco qtiesto Museo di Anatomia Compara- 
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ta , occupandomi prlncipalihente di qnelli nei qnali 

ho potuta indicare anche^ V interna dispotizione de- 
gli organi e rilevarne diligentemente le diverse in- 
normaUtà • ImportantÌMimo panni quello che pel 
primo ho prescelto, perchè riguarda una singolare 
aberazione nello sviluppo della midolla spinale e 
del nervi .colla medesima comunicmti , congiun&i a 
totale mancanza di quella porzione del sistema mu- 
scolare al quale dirigersi, dovevano i nervi mancanti • 

Nacque codesto mostro in Piumino «a piccola di- 
stanza da questa città nel giomo./a5 di Aprile 1837, 
e mi fu riferito dal portatore del medesimo ohe ven- 
ne alla luce a gravidanza pienamente cometa , e 
che per parecchie ore dopo nato diede •chiari indizj 
di vita . Fu trovato del peso di Bolognesi Libbre 
cinquaatadoe , pari a Libbre diecisette oncie tre 
grossi otto,, misura metriéa.. Singolare è T esterna 
conformazione di questo vitello 9 come poossi vedere 
nejla tavola i. fig» i. che lo rappresenta inlero, ri- 
dotto ad ui| sesto della naturale grandezza ; spoglia-' 
to soltanto delia, pelle nella icegione addominale e 
delle estremità posteriori ; e denudato totalmente lo 
scheletro . Belili metà anteriore del corpo « QueMa 
regione .non offriva notabile alterazione ^ e le- parti 
molli , e principalmente l' intera mqscolatura era ro- 
busta e ben conformata: esattamente misurato V ani- 
male prima di procedere alla- Sezione lo trovai ^ delle 
seguenti proporzioni. 

Maggior lunghez^ del corpo dalla punta del mu- 
so all'apertura dell' ano> che costituiva la parte 
più jpromlnente della regione posteriore del corpo 
0,918. 

Dalbu punta del muso al luogo in cui termina la 
colonna spinale o,658. 

Lunghezza dello spazio interposto aUa estremità 
posteriore dalla colonna vertebrale ed alla regione 
anteriore w superiore delle ossa innominate 0,1 34- 
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Tutta questa por«ione ài tronco ( a , i , fig. i.^ ) è 

lAteramente composta» anche nèUa regione luperiore, 
di 8ole par^i molli • 

Liuig1iez2a della testa daSa punta del nraso alla 
nuca 0,295. 

Periferia della testa stessa nella regione più gros- 
sa 0,458. 

Lunghezza degli arti . anteriori distesi, dalla punr- 
ta della spalla all' eadremità dell' unghia 0,693. 

Lunghezza delle estremitàv posteriori , presa dalla 
punta del trocantere maggiore del femore alla estre- 
mità' deHe unghie o,672& • Notar si deve che ambi- 
due questi arti sono * ripiegati a modo di Z , incro- 
cicchiati corrispondentemente alla regione della ti-* 
hia , come si vede nella figura prima , e perfettamen- 
te anchllosati in tutte le diverse articolazioni , per 
modo che onde averne la precisa lunghezza ho dovu- 
to seguire cou una f unieella le varie inflessioni • Os-' 
serverò ancora che le estremi tk anteriori apparivano 
proporzionatamente grosse, taiuscolose, ben nudrite» 
quali insomma trovansi ordiiiariamente nel ^vitello 
nato a gravidanza Compiuta : invede le posteriori e-^ 
stremità erano deboli , atrofiche , molli , e compri- 
mendole nella regione della coscia la parte molle di 
essa sentitasi sofice poco resistente, omogenea* 
Periferia -del torace nella parte più larga 0,690. 
Totale lunghezza della linea sternale' o,254« 
Estensione della linea addominale Inferiore dalla 
cartilagine mucronata all' ano c,3i8. 

Dalla stessa cartilagine all*^ inserzione del tralcio,' 
0,109. * 

Periferia dell'addome al centro, 0,490. 
Lunghezza totale dallk punta del n)uso all' aho 
passando per la linea inferiore del corpo 0,990. 

I CQnrani integumenti in tutta la estensione df^ 
corpo cepy'ti al solito di' ^li , questi però erano 
meno fitti più deboli e scomposti nella regione «ad- 
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. dominale , e delle estremità posteriori : gli integti- 
meotì stcfssi quivi apparivano più fiossi , più staccati 
dàlie sottoposte parti , alquanto rugosi nell'addome, 
ed evidentemente più 4®boli e sottili che non lo e- 
raìio nelle regioni anteriori, mancando completa- 
mente i muscoli cutanei in queste «tea^ regioni . 

Tolti i comuni integumenti evidenti apparvero in 
allora le singolarità di struttura che caratteriaaano 
questo mostro , e principalmente la totale mancann 
di sistema muscolare nei due terzi posteriori dell* ad- 
dome ed in ambidne gli arti dal medesimo penden- 
ti . Siccome tutta la orditura muscolare della regio- 
ne anteriore del ferace» del collo , della testa, e 
delle estremità anteriori trovavasi perfettamente nel- 
la condizione naturale , cosi ne levai i diversi strati 
onde più chiaramente delineare e dimostrare le im- 
portanti alterazioni dello Scheletro piesso la regio- 
ne addominale. È stato tolta ancora la destra Sca- 
pola onde enumerare si possano e le coste e le ver- 
tebre ton^ciqhe esistenti. Per tal modo infatti si ve- 
de t come da ciascun lato tro vinsi soltanto dieci co- 
ste^ e ne manchino quindi tre delle spurie; egual- 
mente distinte sono solamente le prime dieci verte- 
bre dorsali delle quali le sette anteriori hanno il 
volume e la forma naturale, ma le tre posteriori 
(a, e, fig^ I.) sono compresse Tuna contro F altra 
ed assotiguate per modo nel corpo che nella regio- 
ne inferiore presentano appena la estensione di una 
sola vertebra ordinaria • Il torace quindi è molto più 
breve di quello convenir potesse ad un vitello di 
recènte nato, non solo perchè mancano tre vertebre, 
e tre coste , ma anche perchè le ultime tre delle 
esistenti occupano in lunghezza un brevissimo spa- 
zio • Inoltre le .coste sono poco innarcate ed il torace 
perciò .appariva nell'animale intatto compresso , e 
molto al]to. Se difficilmente distinguere u possono 
i corpi delle ultime vertere 4or8alÌ9 evldentissinu e 
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dktfilti sono i pTOoesai spinoci di tutte , e aopija di 
questo fondamento , e sul numero ancora delle pìtja 
dei nervi dorsali esistenti ho, stabilito quello delle 
vertebre dorsali • 

Al di là del processa spinoso ( a ) delbi decima 
vertebra dorsale manca totalmente la spina, ed una 
debolissima corda legamentosa (^a^d^ unisce questo 
stesso processo al margine anteriore della cresta del- 
rUeo destro. Le ossa perciò delle estremità poste- 
riori sooo . sospese all' s:ddome solo mediante .parti 
molli 9 integumenti cioè , cellulosa , ed , espansioni 
aponeurotiche e legamentose, mancando» come si è 
più volte detto^ il «istc^ma muscolare. Singolarissimo 
poi è il mecanìsmo pel quale nella regione posterio- 
re del trooeo le du^ ossa innominate , fra le quali 
non più si interpone la colonna verteborale mancan- 
te , vu, loro si uniscono tanto «nella linea inferiore , 
come ordinariamente -succede , quanto nella superio- 
re • Affinchè meglio si veda codesta strana anomalìa 
di struttusa e conforma^ioafie , ho fatto rappresentare 
nella, {ig. 2.., vedute di prospetto dalla faceia poste-, 
riore , le due ossa innominate , congiimtàmente alle 
regioni femorale » e tibiale degli arti • A sinistra so- 
no totalmente denuda te. le ossa, a destra si sono 
conservate i contorni delle parti molli che formava- 
no la. natica, la poscia, e la gamba. Tutti i visceri 
ed altre parti cox^tenute nell' interno della pelvi so- 
no purp. staite tolte onde meglio si distinguano i 
contorni di. questa cavità composta dalle, sole ossa 
innominate • Chiaramente si -vede quindi in questa 
figura 4 che le due regioni delle ossa innominate for- ' 
mate dal pube unisconsi al solito tra loro mediante 
la sincondrosi , a , ,e che aUungato ma molto ristretto 
si è il piano interqo ed inferiore della pelvi, per- 
chè gli iscbj piegami tosto ad angolo quasi acuto 
sulle regioni laterali delle predette ossa , .si ellevano 
in linea perpendicolare ^ paritUelli , ii d.estro col si- 
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nistro ; e le regioni* degli Dei tègnendo la «ledesima 
direzione-,, né pi& inteqwnendosi il saoro alle spine 
posterióri delle khro creste, si sormontano, e si riu- 
niscono mediante robusti legamenti in,b. Per questa 
singolare dbposiaione delle ossa innofninàte, e per 
la mancanaa de! sacro ne Tiene che 1* apertura po- 
steriore della pelvi a, e, ha la figura di Una ellssi 
allnngatissima nell'asse Tertieale che è di,* o,tio. , 
ed alquanto stròzaata nel centro corrispondentemen- 
te alla parete intema delle cavità condiloidee, dd^ 
punto il più angusto dell' apettura medesima , e che 
arriva appena ai quindici millimetri. Al di sopra di 
questo restringimento, e quasi nel meno dello spa- 
zio compreso ira e , 1/ , era situato V ano , la: vulva 
invece occi:i|>ava - lo spazio inferiore.' Le'dtie ossa 
innominate disposte nel modo descritto formavano 
una intera olissi ossea sufficiente per sostenere le 
esó'emiià corrispondenti , ma quésta ste$ia eliÉsi de- 
bolmente unita al rimanente dello scheletro me- 
diante sole parti molli cellulose prestare ten poteva 
fermo appoggio ai movimenti degli arti stessi,' e del 
tronco posteriormente. 

Ma passiamo ^ dire brevemente della straìia coih 
formazione delle pareti addominali nelle regioni su- 
periore , laterali , ed inferiore , coodposte di aele 
parti nielli . Dalle ultime tre coite In prossimità della 
regione cartilaginea, e mediante tre distinte digita- 
rioni, eee (fig. i.), interseeate alle corrispondenti 
del gran deiAato della Scapola incoitifnclava tanto a 
destra quanto a sinistra Tobbliquo estèrno dell' addo- 
me. Tutta la porzione del musculo addossata alle 
coste, e che-nella figura prima si vede rovesciata in, e , 
era muscolosa, robusta, fornita di filamenti nervosi 
evidentissimi , produsfioni delle ultime quattro paja 
dei nervi dorsali esistenti • Le fibre muscolari'al di là 
del lembo dell'ultima costa atsotigli^vansi notabil- 
tiiente -, e nella regione inferiore totalmente perde- 



35 
VAIMI alla distanza di sessanta millimetri dal lembo 
stesso , e nella superiore presso la spina oltrepassa* 
vano questo lembo appena di dieci millimetri: fin 
dove erano evidenti le fibre muscolari potevansi col- 
la stessa facilità discemere i numerosi nlamenti ner«* 
vosi che nelle medesime si perdevano; ma dove non 
appariva più tessitura muscolare non mi fu possibi- 
le di rinvenire ^ ne anche col soccorso delle migliori 
lenti , filamenti nervosi • 

Nella linea in cui perdevansi le fibre muscolari 
dell' obbliauo estemo vedovasi continuare una sem- 
plice membrana cellulosa sottile» ma robusta simile 
ad una vasta aponevrosi» ma che però non mostrava 
né il colore argenteo né la tessitura evidentemente 
fibrosa propria delle espansioni aponeurotiche ordi- 
narle dei muscoli delF addome* Rassomigliava plut« 
toso questa membrana alla tessitura delle larghe 
capsole legamentose delle quali imitava ancora il 
colore , e la solidità • Mediante, cellulosa molle , e 
ricca di pinguedine attaccavasi superiormente al le- 
gamento vertebro iliaco ^ n , d ^ dove confondevasi 
con quella del lato opposto ; ed inferiormente con- 
fluiva nella linea media addominale coli* opposta 
membrana e le due espansioni congiuQgendosi quivi 
fra loro » componevano dallo sterno alla regione an- 
teriore del pube una striscia analoga alla linea al- 
ba. Posteriormente le ripetute espansioni chiudeva- 
no r addome inserendosi sul lembo anteriore delle 
ossa innominate. 

Tagliato il descritto muscolo e porzione della di 
Itti aponeurosi in^f, potei sollevare con facilità e 
rovesciare in basso il lembo 9 ee^ onde osservare i 
sottoposti strati muscolari. Trovai infatti nella re- 
gione anteriore ed interiore ai. lati dello sterno par- 
te del muscolo retto, g, il quale imo al punto, Ji^ 
mostravasi robusto carnoso » munito di due interse- 
sioni- tendinee , ma al di là di- questo punto diven- 
Tom. IL 3 
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tava esso pure aponeufodco confondendosi coir ester- 
na aponeurosi del grande obbliquo. Questa porsione 
di muscolo retto che si vede scoperta è rimossa dal- 
la posizione sua naturale e stirata in basso onde 
scoprire lo strato muscoloso sottoposto , al quale ad- 
dossavasi estendendosi ai lati dello sterno fin presso 
la Cartilagine della sesta costa • 

Il più profondo strato muscoloso-aponeurotico , i, 
era munito di fibre muscolari evidenti soltanto pres- 
so la cartilagine mucronata ed il lembo dell' ultima 
costa alla quale aderiva: alla distanza di trenta mil- 
limetri da questo punto perdevasi totalmente Tordi- 
tura muscolare , ed una semplice espansione cella- 
loso*-aponeurotica estendevasi su tutta la regione pò-- 
steriore dell'addome duplicando quella già descrit- 
ta dell' obbliquo estemo . La posizione del muscolo, 
r andamento delle di lui fibre le fanno facilmente 
ravvisare per l' obbliquo intemo dell' addome : la di 
lui espansione aponeurotica però non si divideva , 
come ordinariamente succede, in due lamine abbrac- 
Gìanti il muscolo retto , ma tutta intera passava al 
di sopra del muscolo retto stesso congiungendosi con 
quella del lato opposto nella linea alba. Per tal 
modo la parte anteriore del muscolo retto dell* ad- 
dome 9 che sola esisteva ben conformata , era infe- 
riormente coperta e fasciata dall' aponeurosi dell' ob- 
bliquo estemo, superiormente da quella dell' obbliquo 
interno. É innutile che io qui ripeta che anche nei 
due muscoli ultimi descritti, il retto cioè e l' obbli- 
quo intemo vedevansi filamenti nervosi solo fin do- 
ve si estendeva la tessitura muscolosa , e che il ri- 
manente componevasi di soli vasi sanguigni , e di 
cellulosa conmrmata in larga e robusta membrana . 

Essendo per tal modo pervenuto a separare, nella 
regione anteriore almeno , colla massima facilità i 
due strati dei muscoli addominali più esterni , cre- 
detti di potere colla medesima £Eu;ilità isolare anco- 
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ra il terzo strato , od il muscolo trasverso • Ma ta* 
gliato in diversi punti V obbliquo intemo scopersi 
sempre il peritoneo sottoposto immediatamente^ nà 
mi fu possibile rinvenire per quanta diligenza usassi 
in questa ricerca parte veruna del muscolo trasver- 
so , né sotto forma muscolare né sotto quella di apo« 
neurotica espansione • Le pareti addominali erano 
addunque in questo mostro non solo in gran parte 
semplicemente aponeurotiche , ma esisteva anche sol* 
tanto un doppio strato di aponeurosi corroborate nel- 
la regione anteriore » ed a breve distanza della può* 
ta dello sterno da pìccola porzione dei muscoli ret* 
ti. Di più il doppio strato aponeurotico facilmente 
separabile fino al di là della metà dell' addome , po-« 
sterìormente riunivasi in una semplice e compatta 
membrana , sparsa di molti vasi , ricca nella faccia 
esterna , e nella interna ancora » di cellulosa sofice 
contenente molta pinguedine. Siccome nella regione 
posteriore dell' addome perdevasi qualunque traccia 
di tessuto muscolare , mancavano egualmente i mu- 
scoli piramidali ; soltanto la membranosa espansione 
componente posteriormente la parete addominale in- 
grossava alquanto corrispondentemente alla linea d'in- 
serzione nel margine anteriore del pube rimediando 
cosi in parte alla mancanza dei piramidali , e della 
porzione posteriore dei muscoli retti . La conforma- 
zione dell'addome nella regione posteriore non so-*- 
stenuta né dalla spina né dai robusti strati muscolari 
proprj , né dai fascj dei muscoli lombari , accosta- 
vasi molto alla sferica e la inserzione del funicolo 
ombelicale trovavasi in grande distanza dal pube. 

Diligentemente notomizzati gli arti posteriori, e 
tagliata 1' estesa e robusta aponeurosi , ee , (^ fig. 2. ) 
che nelle regioni della natica , e della coscia forma- 
va lo strato più esterno delle parti molli , trovai 
pure totalmente mancante il sistema muscolare , né 
potei rinvenire veruna delle produzioni nervose spi-^ 
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nali che natnralmente distribulsconsi negli arti 9tes« 
81 • Il volume 9 però non molto grande , delle indi* 
cate due regioni componevasi di sola cellulosa , di 
vasi, e di pinguedine: seguendo l'andamento dei 
tronchi principali sanguigni , arteriosi e venosi non 
mi sono accorto che deviassero notabilmente dal mo- 
do di loro andamento e naturale distribusuone , era- 
no bensì di volume molto minore del naturale, per- 
chè appunto poco sviluppati e deboli erano gli arti 
stessi: assotigliavansi maggiormente ancora codesti 
vati nelle regioni della gamba e del piede dove 
diminuendo successivamente la massa celluloso-pin- 
guedinosa sottoposta alle esterne aponeurosi , nel pie- 
de principalmente, esistevano le sole ossa coperte 
da sottile aponeurosi ^ e da robusti legamenti late- 
rali fibrosi nei luoghi delle- articolazioni • Denudate 
totalmente le ossa nell'arto sinistro, lasciati intatti 
i soli legamenti , onde meglio esaminare lo stato 
delle articolazioni , le trovai tutte perfettamente im- 
mobili , corroborate ciò non ostante da corde lega- 
mentose assai robuste singolarmente nel piede : man- 
cando il movimento in questi articoli le membrane 
capsolari strettamente aderivano alle estremità delle 
ossa articolate né rimaneva traccia veruna di borse 
sierose entro le capsole stesse* Tagliati i legamenti, 
e staccati violentemente gli ossi fra loro aderenti 
entro queste capsole, onde esaminare lo stato delle 
superficie articolari , queste erano bensì coperte da 
sottile strato cartilaginoso , ma aspro , disugnale a 
superficie esterna rugosa ^ mancando come si è detto 
le borse sierose o sinoviali , che naturalmente cuo- 
prono le superficie ossee articolate rendendone facile 
e libero il movimento • Un' altra singolarità ben me- 
ritevole d* essere notata propria di tutte le ossa com- 
ponent» gli arti che descrivo consisteva nello straor- 
dinario induramento delle medesime , le quali tutte 
trova vansi a tale grado di rassodamento quale cer- 
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tamente non conTeiuva ali* età dell' individuo» e che 

non era certamente in proporzione con quello delle 
altre ossa componenti 11 rimanente dello Scheletro. 
Infatti esisteva appena nelle prime traccia di epifisi 
disgiunte , o di prolungamenti cartilaginosi , e le 
stesse ossa innominate mostravano oscura traccia del- 
la naturale divisione nelle tre regioni dell* ileo , ischio, 
e pube. 

Seguendo negl' arti stessi l' andamento dei tronchi 
sanguigni verso l' arco crurale onde assicurarmi del- 
1* assoluta mancanza di filamenti nervosi spinali, tro« 
vai che verso la metà delja ooscia incominciava a 
divenire apparente suU* arteria femorale una esilis- 
sima rete nervosa / la quale rendev^si sempre pia 
visibile mipio a mano che questa arteria aco^^tavasl 
all' arco e seguendola anche entro 1* addoine , dove 
acquista il nome di iliaca esterna , mi ^issicurai che 
questi nervi eranp produzione degli splancnici del 
grande intercostale , e che filiunenti nervosi del tut- 
to simili serpeggiavano ancora sopra 1<b principali 
ramificazioni dell' ili^c9. interna . ÌS Intevo Scheletro 
come si vede rappresentato nella fig. u si conserva 
nel Museo d* Anatomia comparata N/ ioS9. 

Poche cose dirò xelativamepte ^llo stato dei vi- 
sceri toracici ed addominali deviando questi hen poco 
dalla naturale loro condizione. Il cuore in propor- 
sioné era piccolo, molto compressi i polmoni onde 
addattarsi alla conformazione del cavo toracico . Il 
diaframipa piuttosto debole att^ccavasi soltanto alla 
faccia interna dell' ultima eosta , e le sue gambe 
brevissime e sottili , perdeVansi in un tubercolo prò* 
tuberante dalla faccia inferiore del corpo delle ul- 
time vertebre . Tra i 'visceri addominali già prepa*^ 
rati , e conservati nel museo sotto il numero io6i , 
r utero soltanto mostravasi alquanto innormale for- 
mando il sinistro <^rno come due ampli rigonfia- 
menti quasi oome se oontenuto avessero il prodotto 
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d* un coiice{>imento di circa un 'mese e mezzo : a.— 
perte però codeste insaccature ne usci soia acqua e 
denso muco, né V interna membrana uterina nei Ino— 
glii deir allargamento mostrò veruna di (Juelle alte- 
razioni clic sogliono accompagnare lo stato di gra- 
vidanza : la booea dell' utero angustissima , e chiusa 
anche da densa e viscliiosa mucosità, impediva che 
il liquido contenuto nei due sacchi si vuotasse per 
le naturali strade. 

L'asse cerebro-spinale conservato nello spirito al 
numero 1060^ e rappresentato nella fig. 3., veduto 
nella faccia inferiore tolta la dura nmdre dal cervel- 
lo, ed aperta nello spinai midollo, era V organo che 
presentava maggiori anomalie però nella sola regione 
posteriore : il cervello di fatto , e la regione cervi- 
cale e metà della dorsale conservavano la naturale 
loro struttura , e conformazione ; ma nel punto , a y 
corrispondente al luogo di comunicazione del quin<- 
to pajo dei nervi dorsali , il midollo incominciava 
ad assottigliarsi gradatamente conformandosi in cono 
molto allungato, la punta del quale, h^ era forma- 
ta da brevi^ma coda equina prodotta dai filamenti 
del nono è decimo pajo dei dorsali , ultimi dei ner* 
vi spinali esistenti. Dedotti però- questi filamenti 
nervosi nella linea media superiore , ed inferiore del 
midollo , scoprivasi un sottile funicolo di sostanza 
midollare centrale continuata fin presso 1' inserzione 
degli ultimi filamenti dèi decimo pajo . Le ultime 
paja dei nervi dorsali erano ancora rawicioatissimi 
abbreviandosi j come \o> abbiamo detto , in questa 
regione la spina . I nervi cerebrali nulla presentava- 
vano d' insolito , e questi e gli spinali pel modo di 
loro distribuzione conservavano perfettamente il na- 
turale andamento ; soltanto gli ultimi dorsali esi* 
frtenti , il nono cioè ed il decimo , presentavano il 
ramo superiore , o dorsale esilissimo il quale perde- 
vasi nelle ultime porzioni dei muscoli della spina 
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^enaifiAti mediante breve tendine, che riuniva; tutte 
le ultime produzioni dei diversi strati^ alla radice 
del decimo processo spinoso dorsale , non esistendo 
al di là di questo punto "Verun indizio di fibre mu- 
scolari , o di filamenti nervosi spinali • I rami infe^ 
riorì , o 80tto--costali degli indicati illtimi due tron- 
chi nervosi , pure sottili più del naturale spargeva- 
no rami internamente sui musculi intercostali» e4 
esternamente sulla porzione carnea esistente dei mu- 
scoli addominali , e dei sovraposti integumenti , 

Mancando tntta la porzione posteriore del midollo 
il nervo gran simpatico , alquanto più voluminoso 
del naturale , terminava di contro al passaggio del 
decimo nervo dorsale, ed ivi mostravansi isolati an* 
Cora i due grossi nervi splancnici , le radici dei 
quali seguire si potevano sul tronco del gran 3Ìm« 
patico fino al quarto dei dorsali, e siffatte radici 
erano più voluminose, e maggiori di / numero di 
quello che suolsi naturalmente osservare. I nervi 
solamente attraversato il diaframma formavano sul* 
r aorta presso la celiaca e sulle arterie mesenteri- 
che, e le renali i soliti ganglj e plessi, anzi più. 
distinti e visibili di quelli che nella normale condi* 
zione delle parti si trovano • Anche le comunicazio- 
ni tra i plessi addominali del pajo vago e quelli 
del gran simpatico erano maggiormente evidenti , ed 
il tutto dimostrava che il sistema del nervo a gan- 
gli, quantunque i di lui principali tronchi mancas- 
sero di,. tutte le addizioni che ricevono dai nervi spi- 
nali posteriori , era in quanto alla mole e numero 
dei rami viscerali e serpeggianti sui tronchi dell' aor- 
ta addominale , in uno stato di richezza maggiore 
ancora di quanto osservar si possa nella naturale 
disposizione delle parti. Solo quei rami che natu- 
ralmente 51 staccano dalla continuazione dei tronchi 
dell' intercostale nelle regioni lombare , e del sacro 
nel nostro caso erano produzione dei nervi splancpi-* 
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ti. Le Taxnificazioiu dell' aorta addominale che aervi* 
tana di guida , e di sostegno alle reti nervose del 

{;ran simpatico pochissimo deviavono dall'ordinario 
oro andamento , « presentavano soltanto quelle ano- 
xnalie che esser dovevano necessariamente il prodot- 
to della preteriufturale conformazione, e della straor- 
dinaria brevità del cavo addominale • Mancavano pe-^ 
lò in questo tratto d'aorta i rami soliti staccarsi 
dalla di lei faccia superiore cioè le ultime interco- 
stali y le lombari , 6 le sacre : vedevansi verso il 
centro della regione looìbare di questa arteria pic- 
coli romoscelli, due da ciascun lato i quali perde- 
vansi nella parte superiore della espansione aponeu- 
rotìca addominale e nei sovraposti integumenti, giac- 
ché il rimanente delle pareti addominali riceveva 
rami dalle epigastriche, e dalle manmiarie inteme 
voluminose e benissimo distinte • Le reti nervose ad- 
dossate alle arterie iliache seguivano , come lo ab- 
biamo di già detto , le principali ramificazioni di 
questi tronchi, ed erano i soli nervi che dimostrare 
si potevano, in tutta la regione posteriore delle 
pareti addominali , e negli arti dalle medesime pen- 
denti , compresi gli stessi integumenti • 

Descritte anatomicamente , e con brevità le prin- 
cipali anomalie trovate m questa singolare mostruo- 
sità , dovrei ragionare alcun poco intorno le conse- 
guenze teoriche che dedurre se ne potrebbero ; ma 
contento di avere esposto al pubblico alcuni fatti 
che parmi meritar possine seria attenzione , 4ascierò 
volentieri che i Fisiologi dai medesimi deducano 
quelle conseguenze e quegli schiarimenti ài loro si- 
stemi ed alle loro ipotesi , che crederanno più natu- 
ralmente derivarne , ed essere di maggiore utilità 
alla Scienza . Osserverò soltanto , i .^ che la simul>' 
tanca mancanza del sistema dei nervi spinali poste- 
riori , e dei muscoli volontarj ai quali quei nervi si 
distribuiscono, dimostrare potrebbe 1* influenza 
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Iuta dello stesso sistema nervoso sulla produzione e 
sviluppo del sistema muscolare i a.*" Che la esistenza 
dì tutte le parti composte di tessuto celluioso va- 
riamante modificato , 'ad onta delta mancanza dei 
nervi Spinali , dimostra Y inc^ipendenza di codeste 
parti dalla influenza dei nervi stessK 3.^ Che a 
mantenere vivo e vegeto.il sistema vascolare siCngui- 
gno e linfatico basta la presenza dev nervi prodotti 
dal gran simpatico. 4*^ che il sistema vascolare re* 
gola principalmente lo sviluppo dei visceri , e degli 
organi e tessuti composti di semplice cellulosa mo- 
dificata^ e che esso stesso abbisogna negli animali 
della cooperazione del sistema nervoso della vita or- 
ganica ; sistema* il quale probabilissimamente, si for- 
ma della periferia al centro» comunicando per ultimo 
coir asse celebro spinale onde mantenuta sia T indi- 
spensabile armonia, ed unità di relazione deirii^ 
tero sistema nervoso e della vita organica ed anima- 
le • 5.° L' assoluta mancanza di nervi spinali in tut« 
ta quella regione del corpo che si estende al di là 
della decima vertebra dorsale oltre il qual punto 
non si prolungava il midolla spargere potrebbe qual- 
che dubbio sullo sviluppo » che si crede dall* illu- 
stre Serres (i) già dimostrato , dalla periferia al 
centro anche del sistema nervoso encefalico-spinale • 
6.^ Infine Y anchilo9Ì di tutte le articolazi^i delle 
estremità posteriori mancanti di muscoli, evidente- 
mente comprova a mio credere la necessità dell' a- 
zione -muscolare anche nel feto chiuso nell' utero , 
affinchè le articolazioni con movimento divengano 
libere, si sviluppino le borse sinoviali, si appianino 
le cartilagini articolari , ed i legamenti capsolari e 
fibrosi aneora acquistino quella morbidezza, elasti*. 
cita ed ampiezza che indispensabili sono alla liber- 
tà e sicurezza dei movimenti .. 
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Bikux Teiièliiffi • Pani j8a6. 
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LAURBJfT Professewr d* Anatomie a Toulon = Essai 
SUR LA THSORiB ctc. z=z Saggio sulla teorìa delh 
Scheletro dei Vertebrati , preceduto da i^onsiderasioni 
generali intomo il sistema delle parU dure ( Sy steme 
Sclèseux^ M questi ammali. 

JLfe ricerche fatte in «{uesti tiltimi tempi sullo 
Scheletro dei Vertebrati , tanto in Francia q[uanto 
in Germania, hanno arrichito la Scienza d'una co- 
pia straordinaria di fatti preziosi. Ciò non ostante 
la determinazione del sistema generale dello schele- 
tro sembra ci lascj ancora molto da desiderare . I 
princìpi coir ajuto dei quali sperare si può di sta- 
bilire la teoria dello Scheletro intemo dei vertebra- 
ti non sono stati ancora che vagamente traweduti: 
quale prova in appoggio di questa asserzione indiche- 
rò soltanto la divergenza delle opinioni emmesse sopra 
questa parte tanto importante della Scienza anatomi- 
ca. Mi dispiace di non potere qui espinrre un com- 
pendio storico delle determinazioni fino a quest* og- 
gi pubblicate intorno un soggetto tanto importante; 
mi limiterò a dire soltanto , che i maggiori progres- 
si fatti nello studio della osteologia, singolarmente 
della teita , li dobbiamo ai lavori degli illustri Au> 
temici moderni Burdin , Spix , Oken , Dumeril , de 
Blalnville, Geoffiroy Saint-*Hillaire, Bojanus, Ulrich, 
G. Cuvier , Carus etc. 

Per tentare almeno di ottenere risultati pia sod- 
disfacenti di quelli posseduti nello stato attuale del- 
la Scienza, ci siamo sforzati di abbandonare tal voi (a 
le strade di già battute. Ravvicinando i dati ceni 
acquistati dai nostri predecessori ad alcuni nuovi tat- 
ti, che crediamo aver dimostrato pei primi , abbiamo 
potuto stabilire dei prlncipj generali onde arrivare 
a delle determinazioni che ci sono parate più ragìo* 
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nevoli ed esatte di (|aèlle proposte fino ad ora . Non 
abbiamo voluto fare una enumerazione esatta e mi- 
nata dei fatti , e camminare per tal modo lentamen- 
te dalla osservazione alla teoria : abbiamo preferito 
di procedere secondo dei principi . Malgrado gli in- 
convenienti , ed i pericoli che rimproverare «i pò- 
trebbono a questo metodo, vi siamo stati strascinati , 
dall'avere costantemente provato quella dolce sod- 
disfazione procurata da ricerche giovevoli, singolar- 
mente allorquando si perviene a dei risultati abba*- 
stanza certi mediante i procedimenti proprj delle 
Scienze esatte. 

Addotteremo in questa memoria l'ordine seguente. 
1.^ Presehteremo delle generali rabidissime conside- 
razioni sopra tutte le parti dell' organismo animale . 
a.** svilupperemo le nostre idee generali intorno i tes- 
suti fibrosi y cartilaginei , ed ossei , che designeremo 
col nome comune di tessuti Schelettxceì , sclerosi , o 
duri (tissus sclèreux). I diversi gruppi, od ordini di 
parti , fibrose , cartilaginee , ed ossee che nei mam- 
miferi , uccelli , rettili , e pesci entrano nella com- 
posizione degli apparecchi, formeranno altrettanti si- 
stemi scheletacei particolari, l' insieme dei quali co- 
stituisce il sistema dello Scheletro dei vertebrati. 
Procedendo per tal modo avremmo assegnato allo 
Scheletro intemo di siffatti animali il poste ed il 
rango che gli conviene nell' organismo , e determi- 
nato ancora le sue relazioni con tutti gli altri siste- 
mi di Scheletri parziali. Noi esporremo finalmente 
una miova teoria dello scheletro del sistema loco- 
motore dei vertebrati . Applicheremo alla dimostra- 
zione di questa teoria una formola generale , coli' i- 
dea di renderne più semplice lo studio, e sostitui- 
remo all'antica nomenclatura, edalla nuova ancora 
della osteologia , dei segni algebralci onde rendere più 
breve questa dimostrazione • 
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I. Consìderasàoni generali sulle parti dure . 
delV organismo animale • 

Uà colpo d'occhio generale e rapidissimo sopra 
tutte le parti degli aniomli la consistenza delle qua- 
li è naturalmente dura » o tende alla durezza , ci 
permette di comprenderle n^Ua seguente enumera- 
zione, i.^ Parti calcari o cornee dei Zoofiti « e dei 
Raggiati ; la pelle solida degli articolati^ ed il te- 
sto dei MoUusci conchiferi » a*^ Tutti i prodotti di 
natura cornea o calcare di forma variabilissima) e che 
nei vertebrati hanno avuto il nome di epidemùde, 
epitelio , ìinghie , artigli » zoccoli , becchi , fanoni , 
scaglie « peli , penno , corna piene , corna incavate , 
denti sempUoi » denti composti . 3.^ I primi rudi' 
menti di uno Scheletro interno nei cefalopodi ; e fi- 
nalmente tutte le parti degli animali vertebrati , la 
tessitura delle quali è fibrosa^ cartilaginea, e più 
o meno normalmente ossea « 

Tutte queste p^ti sono proprie dello stato di sa- 
nità. Le malattie , e Y età producono ancora delle 
concressioni risultanti dal ravvicinamento di moleco- 
le cristallisabili delle materie ammali y e dei sali 
contenuti negli umori degli minimali stessi , i 

La nostra intenzione non è di esanui^are in que- 
sto luoga comparativamente tutti i prodotti solidi 
che tendono a div^tar duri nello stato di sanità o 
di malattia ; ci limiteremo ad indicare > che questo 
studio comparativo fornir deve un giorno dei risul- 
tati importanti che tuttora mancano alla Scienza. 
Ciò non ostante noi faremo una generale rifleasiorie 
sopra tutti i prodotti di natura cornea o calcare for- 
manti le parti accessorie della pelle esterna, e del- 
la pelle interna. Queste parti accessorie (epidermi- 
de y epitelio, peli e<f.) compongono un grupo naturale 
di prodotti solidi senza tessitura, che emanano im- 
mediatamente ^ o mediatamente dal sangue, e che 
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sono depositati alla superficie dell' Inviluppo generale 
del corpo , e sembrami debbano essere ravvicinati 
agli umori esalati , o preparati • 

Il carattere comune dei prodotti solidi , e degli 
umori, 'calcari o cornei, che emanano dal sangue, con- 
siste nella mancanza di tessitura, o disposizione or** 
ganica , propria dei tessuti viventi . Per ciò appunto 
abbiamo riunite siffatte par^i per comporre il secon- 
do ordine di quelle dette anhisies o senza tessitura • 
Sotto questo nóme abbiamo designato tutte le parti 
dell' organismo animale nelle quali non si osserva la 
riunione delle tre seguenti condizioni proprie di tut- 
ti i solidi o tessuti viventi: cioè i.^ presenza di un 
umore animale organizabile , o coagulabile : ^.^ esi- 
stenza di una sostanza animale solidificata dalla a- 
zione vitale (i)» la qual sostanza è amorfa , o si pre- 
senta sotto forma di filamenti , di fibrille e di fibre, 
o di lamine vescicolari e di membrane granulose, o 
sotto forma areolare^ cioè frammista di filamenti e 
di lamelle : 3.^ presenza di vasi bianchi o rossi che 
facciano circolare i materiali della nutrizione « 

Dopo aver riunito sotto il nome di parti senza tes* 
si tura gli umori esalati o separati, ed i prodotti cal- 
cari o cornei , che emanano dal sangue, per i sopra- 
detti mottivi i dobbiamo ravvicinare ai tessuti sche- 
le tacei viventi questi prodotti > onde rendere comple- 
to il sistema delle parti dure degli animali . La di- 
stinzione stabilita non è totalmente invariabile es- 



^i) I fatti r«UtÌTÌ all*«s»teDM dai globoli in tntti i tassati ani* 
mali ; aUa loro disposiaiona in saria lonfrìtudinali o linaari i alla da^* 
terminasiona dal loro diametro « attendo stati eombattntt » noi ei sia« 
ino oonirinti dalla asattasaa dalla ossarTasioni la più recanti • Portia* 
mo opiittona, che la asistansa dei globoH non pnò assara ammassa in 
tntti i solidi Tifi , a non possiamo più eontiderarla coma nna dalla 
tra ootidisioni #ma qua non i dalla tessitura vivente • Vadasi la no« 
atra prima mem. a delncidaaiona dalia tav. sinnotich^ di anatomia ; • 
oomparatìTamante la mem. di Milne Edvards » a Ras)^l nel Rep^T" 
toire d* Anatomie $ tt Journal de$ Progrès» U ix. pag.^'ikST» 
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sendocliè può succedere in qualche c«bo che una par- 
te ^ura tmhista y cioè senza tessitura , p« e. la par- 
ie morta di un dente o di un pelo , si tiasformi in 
tessuto vivente : ed invece alcune parti del vero si- 
stema osseo ( corna di cerVo, apofisi petrosa , esostosi 
eburnee ) acquistino tanta dvirezzfi da perdere to- 
talmente la loro vascolarità, e diventino vere parti 
dure arJdste. 

Questi fenomeni dello stato fisiologico e patologi- 
co sono analoghi e non identici a quelli che hanno 
luogo neir interno della cavità d' ui^ dente y e nel- 
r interno di un pelo , la parte vascolosa o vivente 
del quale muore poco a poco , o prontamente per 
cagione dell' età, o sotto 1 influenza di una malattia . 
Fa duopo quivi indicare tutte le ossificazioni acciden- 
tali, che generalmente sono più o meno imperfette, 
e che ragionevolmente sono state considerate quali 
incrostazioni di tessuti, o concrezioni ossiformi . Que- 
ste rapide considerazioni sulle parti dure degli ani- 
mali ci sembrano in generale sufficienti per conchiu- 
dere : i**^ che la distinzione in parti senza tessitura, 
e con tessitura è loro applicabile: a.*^ che una par- 
te dura senza tessitura^ giammai si trasforma in tes- 
suto di scheletro vivente : 3.** che ciò non ostante 
sucedono, sia nello stato sano, sia in quello di malat- 
tia , vere trasformazioni dei tessuti di scheletro vi- 
vente in parti dure senza tessitura. 

II. Riflessioni generali sui tessuti fibrosi , 
cartilaginei y ed ossei* 

Questi tessuti essendo tre semplici modificazioni di 
un solo tessuto da noi indicato sotto il nome di tes- 
suto sclèreux, che è quanto dire di tessuto dura , è 
indispensabile nello stato attuale della scienza di 
riunirli con nome comune. Essi infatti formano un 
tutto continuo nelle diverse sue parti , ed esistono 
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JD proporzioni diverse in tatti gli apparecchi orga- 
nici . Noi indichiamo i grupi di tessuti duri di que- 
sti apparecchi col nome di sistemi duri ( Sclèreux ) 
parziali , ed eccone la rapida enumerazione . 

Sistema durOf o scheletaceo dell* apparecchio 

wucolare . 

f 

i.^ L' apparecchio vascolare presenta le seguenti par- 
ti dure . 

A. I tendini delle valvole del cuore , i foglietti fi- 
brosi del pericardio , le zone tendinee degli orìfì- 
cj aurlcolò-ventricolari , la tunica esterna dei va- 

• sii quella di tutti i ganglj vascolari sia linfati- 
ci, sia sanguigni ( milza ^ tiroide, timo, reni suc- 
centuriati ) . 

B. I punti cartilaginosi o iibro-cartilaginosi delle zo-* 
ne tendinee del cuore, 1' astuccio cartilagineo del- 
l' aorta nello storione ec. 

C L' osso del cuore nel bue, daino, cervo. Fa duopo 
aggiugnere accessoriamente a queste parti , la la- 
minetta sierosa del pericardio , e'ia tunica media 
dei vasi che abbiamo collocato tra i tesisuti osseo- 
carnosi ( sclero-sarceux ) perchè partecipa della 
natura delle membrane fibrose ^ e della elasticità 
della carne o muscolo . 

Sistema duro dell* apparecchio nervoso . 

2. Le parti scheletacee o dure di questo sistema 
sono: 

A. Lia dura madre, la tunica esterna di tutti i gan- 
gli nervosi , il neurilema o la tunica esterna dei 

nervi • 

B. I punti cartilaginei della dura madre , del tento- 

rio , e della falce . 

C. La tenda ossea del cervelletto , la falce ossea del 
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cervello hi certi vertebrati • La laminetta sierosa^ 
detta aracnoide deve essere accessoriamente unita 
a queste parti. 

Sistema duro delV apparecchio locomotore • 

3. L* apparecchio locomotore, che comprende lo sche^ 
letro ed i suoi muscoli, è quello che racchiude la 
maggior parte dei tessuti fibrosi, cartilaginei, od 
ossei ; tali sono : 

A. I legamenti delle ossa e delle cartilagini , i lega* 
menti dei muscoli o tendini , le aponeurosi di in- 
serzione, il periostio, il pericondrio, le aponeurosi 
di inviluppo^ lo scheletro fibroso degli ultimi ^pe- 
sci ( ammScètes ) • 

B. Cartilagini interrossee , diartrodiall , corpi fibro- 
cartllaginosi , cartilagini costali, aessamoidee, del-* 
le epifisi : tendini cartilaginosi , scheletro cartila* 
gineo dei moUusci cefalopodi , e dei pesci • 

C. Tutte le ossa dello scheletro dei vertebrati , i ten- 
dini y le cartilfLgini ossificate , di questo apparec- 
chio , e le volte ossee òhe in parecchj rettili oc- 
cupano 11 posto dell' aponeurosi esterna del tempo- 
rale y quella dei dentati posteriori e superiori , e 
quella delle regioni lombare e sacra. 

Quali parti accessorie possono essere considerate 
I.** le membrane ai^aloghe alle sierose dette sinovia- 
li ; 2.^ 1 legamenti gialli od elastici « 
• 
Sistema duro delV apparécchio monitore , o dH 

sensi esterni* s 

4* Questo apparecchio comprende gli organi del tat- 
to, della vista^ dell'udito, appartenenti alla pelle 
esterna , e quelli ancora dell olfato, e del gusto , 
formati dalla pelle intema. Questi organi costitui- 
scono i tre seguenti sistemi. 
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A. Sistema duro dell'apparecchio del tatto. 

Questo sistema è principalmente composto dalla 
cute^ la quale più o meno fibrosa nel maggior nu** 
mero dei vertebrati presenta i i*^ delle piastre , o scu- 
di ossei nel cocodrillo ; a."* degli incrostamenti cai* 
cari nei tatous > in più famiglie di pesci , p. e. i scie* 
rodermi « i singnati , gli storioni ec. ; 3.^ dei pezzi 
ossei nei diodon • Fa duopo ancora riportare alla pel-^ 
le esterna; i.** le parti cartilaginee od ossee che n^i 
cetacei.» rettili, e pesci formano le natatoje dorsali , 
ventrali , e terminali ; ft.^ le parti dure dell' organo 
delle remora, e quelle del singolare apparecchio del 
lofio pescatarlo ; e 3.^ i pezzi ossei opercolari • 

Oltre le indicate parti ttovansi ancora Come acces-> 
serie neir apparecchio del tatto: i,^ le borse sino- 
viali sottocutanee ( uomo) : ^.^ dei filetti di tessuto 
giallo elastico ( pipistrello > lontra, castoro)* 

B. Sistema duro deW apfarecéhìo delta wsìone • 

Tra queste parti annoverare si possono , il legaci' 
mento palpebrale , i tendini dei muscoli deir oochiò, 
il legamento trocleare del tendine del grande obli- 
quo , la sclerotica , À tessuto della quale nei diver- 
si animali è fibroso , cartilagineo , od osseo-, V invi-* 
luppo della glandola lagrimale , le cartilagini tarsi , 
ed i lorp pericondrj ; le ossa palpebrali del cocodril- 
lo , ed il loro periostio , la leva per la rotazione 
del globo deir occhio nello squallo • L* osso unguis 
o lagrimale deve essere cònliderato come apparte- 
nente alla porzione della pelle intema che forma le 
vie lagrimali • 

« 

C. Sistema duro ^elV apparecchio délV udito • 

Si compone dei legamenti del {«diglìone > dei ten> 
Tom. IL A 
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dini dei móscoU del timpano^ e di quelli dell' oreo- 
chio esterno ; le cartilagini del padiglione ed il loro 
pericondrio , gli ossicini dell' udito , V osso del tain«- 
buro , la rocca » ed il loro periostio. Le porzioni os^ 
see e cartilaginee della tuba Eustacbiana , o V osso 
e la cartilagine di essa , appartengono alla pelle in^ 
tema f e devono essere collocate tra le parti dure 
dell'apparecchio di audizione, essendo la tromba un 
annesso di questo apparecchio. 

Sistema dure delV apparecchio delle vìe aeree • 

S/* Queste parti devono essere esaminate i/ nell' ap- 
parecchio dell' olfato ; a.^ in quello della forma- 
zione dei suoni ; e 3.^ in quello della respirazione. 
Le medesime costituiscono tre sistemi distinti. 

A. Sistema duro delV apparecchio olfatorìo^ 

Tali sono le cartilagini delle aperture delle ali 
del naso , i loro legamenti e pericondrio > ed i tur- 
binati inferiori • Fa duopo aggiugnervi i segmenti 
duri etmo^vomeriani , le pareti ossee del seno ol£s^ 
torio scavato nella grossezza delle ossa della faccia 
e del cranio, Comuni all' apparecchio loMmotore ed 
olfatorio • 

B^ Sistema duro delV apparecchio di fonazione • 

Le cartilagini della laringe , i loro legammiti , il 
pericondrio , i tendini dei loro muscoli , e come ao» 
cessorie le borse sinoviali proprie* 

C. Sistema duro dell* apparecchio respiratorio. 

I circoli cartilaginei od ossei dell' aspera arteria , 
dei bronchi ^ • loro ramificazioni , i pericondrj di 
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queste àtesae cartilagini , od il periostio ; le jBbre e-* 
lastlclie legamentose che li uniscono , la pleura ; i 
pezzi cartilaginei od ossei delle branchie dei rettir* 
li , e dei pesci, «le loro parti accessorie « 

Sistema duro delV appar^chio delle vie alimentari. 

6. Le partì scheletacee o dure di questo apparec- 
chio possono formare tre sistemi distinti* 

A» Sistema durò dell* apparecchio del gustò • 

La cartilagine della lingua » le pareti ossee o car« 
tilaginee del palatp , e delle mascelle^ l' esterno in-« 
volto delle glandóLe salivari^ ed il tessuto fibroso 
elastico dei loro condotti escretori. 

B. Sistema dell* apparecchio ^ di deglutisuone * 

I pezzi joidei ossei o cartilaginei coi loro legamenti, 
periostio, o pericondrio: questi pezzi joidei però sono 
comuni air apparecchio delle vie alimentari ed aeree. 

C. Sistema duro dell* apparecchio digerente « 

L' inviluppo cellule-fibroso del fegato, del pàncreas 
coi canali escretori di questi visceri e come ac-i 
cessorj la sierosa dell' addome o cavità splancnica. 

Sistema duro delV apparecchio orinifero. 

7, Xi' inviluppo cellule-fibroso del rene » il tessuto fi^ 
broso elastico degli ureteri . 

Sistema duro dell* apparecchio gettenùìvO * 

8» Le parti che costituiscono questo sistema possono 

essere suddivise in tre classi • 
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Comprende Y invilup{Mi fiiroeo del testioùlo , il tm* 
suto fibroso elastico dei condotti «léfrreiiti ^ delle Te- 
scichette spermatiche e dei condotti ejacolatori ; la 
membrana fibrosa dei corpi cavernosi , èa oiEMrtikgìae 
o r osso della verga , ed il di lei legamento sospen- 
sorio . La membrana sierosa del testieele come ao 
cessorio • 

B. Sistema dure delle nòe gemtali della ftmmma • 

L* inviluppo cellulo-fibroso delle omje , i loro le- 
gamenti, il tessuto proprio di quest' organo, del qua- 
le il professore Lobstein ba riconosciuto la struttura 
fibrosa elastica prima della gestaeìone: la membrana 
fibrosa del corpi cavernosi della clitoride^ ed il di 
lei legamento sospensorio* 

♦ 
C. Sietema duro défie vie lattee della nutrice . 

U inviluppo cellnlo^fibroso delle glandole mamma- 
rie ; il tessuto fibroso elastico dei condotti galatofo- 
ri 9 r inviluppo fibroso del capezolo , l' osso marsu- 
i^iale e suoi annessi nei didelfi , non che i tendini 
dei di lai muscoli « 



Fatti comprovanti V affmtà naturale dei tessuti duri 
tra lorOt e con altri tessuti • 

Enumerando le parti dure* che entrano nella oom-> 
posiaione dei diversi apparecchj organici del vertebra- 
ti si è sempre fatto menzione ; t.^ delle sierose , e 
delle sinovialiy essendo queste membrane composte di 
un tessuto cellulare condensato che tende a diven-> 
tare duro: 2t.^ dei legamenti ed altri organi di tessu- 
to fibroso elastico I partecipando queste parti della 



53 
aatara dei. tessuti fibrosi > o di qudUà del tessuto 
musculave^* 

«V atiatoixuK jielle diverse età, Y anatomia patolo* 
gic% , la stiHJÌL delle mostruosità» e Y anatomia com- 
parata ci foxinimono molti fatti , i quali dimostre* 
ranno fino all' eyìàto^ le affinità naturali dei tes«* 
sttti duri tra Iqìco» e col tessuto celluioso e muscu« 
ÌRì» : mia qui posaianio indicaire solo i pia maroati • 

L Nei primordi della esistenza le tre qualità di 
tesAUti duri esistono nello. stato mucoso: Ik cQudeni- 
MLzione yitale del tessuto mucoso o. fondameutale , è 
la principale càusa della formazione d^i tessuti fi- 
brosi , cartilaginosi , ed ossei ; ma per ottenete que« 
at' ultimo, fa duopo che forti dosi di sali calcari sie- 
no deposte fra gU interstizj di questo tessuto con- 
densato. Alcune parti del sistema osseo percorrono 
tutte le fasi della tessitura dura, e passano succes- 
sivamente per gli stati i*° mucoso ; a.° n^enibranoso 
o celluioso condensato ; 3. fibroso ; 4* cartilagineo » 
5.^ osseo • Altre passano più rapidamente dallo atato 
mucoso ^Ua tessitura ossea* 

Alcune cartilagini normali permanenti passano ra«p 
pidameqte dalla tessitura mucosa allo stato cartila* 
gineo* Yedoasi sinulmente pia organi fibrosi perma- 
nenti risultare dalla condeusazìoue rapida del tessu- 
to mucoso o cellulare ; tali sono i legamenti , i ten- 
dini» le aponeurosi, il periostio, che differiscono 
sotto questo rapporto dall^ membrane fibrose delle 
meningi e del pericardio , e che primitivamente so- 
no semplici foglietti sierosi . 

I diversi organi duri dopo avere , acquistato più o 
meno rapidamente , o più q. meno lentamente la lo« 
IO tessltjuta normale « conservansi in questo stato du- 
rante r età adulta ; nella vecchiaja i tessuti siero.-» 
so , fibroso , e cartilagineo , ed il tessuto giallo os*- 
sificansi 9 o si incrostano di sali calcari • Il tessuto 
osseo dei vecohj diventa tanto più compatta denso ; 
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0ra si àssotiglia e A fa. Attrofico: ora nello stesso 

soggetto si vedono in una parte delle regioni ossee 
compattissime mentre che le regioni vicine diventa- 
te seno atrofiche . Tuttooiò prova 1* affinità di que- 
sti tessuti tra loro , e oogli altri indicati • 

n. La trasformazione delle sierose , delle sinoviaG 
delle cisti in tessuti fibrosi cartilagìnei od ossei più 
o meno imperfetti • Le trasmutamento in cartilagini, 
od ossa , dei legamenti , dei tendini , del periostio , 
«lei pericardio , della dura madre , del pericondrio : 
3a formazione dei tessuti fibrosi , cartilaginei ; ossei 
accidentali in tutte le parti che contengono tessuto 
celluioso i V osslfioanone acidentale delle cartilagini 
permanenti , quella del setto dei corpi cavernosi nel- ! 
l' uomo , le anchilosi di tutte le articolazioni dello j 
scheletro , le articolazioni supplementarie dietro lus- 
sazioni non ridotte , e le sopranumerarie dopo frat- 
ture non consolidate . La condensazione ed ingrossa- 
mento del tessuto osseo , le esostosi eburnee , le os- 
sificazioni delle arterie , dei legamenti gialli , rapi- 
dissime in f^so di tnalattia* Le trasformazioni fibre 
cartilaginee ed anche ossee del tessuto della matri- 
ce , e simili , sono altrettanti fatti che dimostrano il 
progressivo aumento dello stato di durezza sotto V in- 
fluenza di condizioni anormali o patologiche. 

Fa duopo aggjugnere ancora a tutti questi feno- 
meni quelli che hanno luogo con ordine inverso du- 
jrante certe malattie dei tessuti duri • Il rachitismo , 
la carie y l'osteomalacia, gli artrooaci, le periosto- 
jbì , certe esostosi , la spina ventosa , sono infatti al- 
trettanti stati morbosi caratterizzati dal rammolli- 
mento di codesti tessuti. 

Dobbiamo qui far parola singolarmente del lavoro 
organico che ha luogo nelle superficie delle estremità 
delle cartilagini» ed in quelle delle ossa lunghe 
fratturate che sienó. Qui n rammollimento dei tes- 
ati duri 9 la trasformazione delle estremità di que- 
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Bti organi in Bostanza cellulo-vascolare che permetto 
1* agglutinazioney coincide colla, ossificazione teupo- 
raria del periostio trasformato in lamina ossea » e con 
quella della membrana midollare che ha preso la» 
forma di un cilindro osseo. Dutante questo primo 
periodo di lavoro organico , la «onsolidazione non ò 
che tempara)ria« Nel secondo perìodo i tessuti duri» 
da principio rammolliti , riprendono la ^loro consU 
stenza e la tessitura normale, nel mentre che quelli 
temporariamente ossificati ritornano più o meno com-* 
pletamente al loro stato primordiale risultandone il 
definitivo consolidamento • Dobbiamo ciò non ostanti 
te far osservare che le cartilagini non articolari e 
permanenti , come quelle della laringe , ossificansi 
sempre dopo una frattura; e in questi casi il tes*« 
suto duro fratturato ha acquistato una tessitura nor-* 
male superiore a quella che aveva prinut della fisi- 
ca lesione. 

Nelle lacerazioni dei legamenti » nelle rotture dei 
tendini le estremità di questi organi diventano esse 
pure cellulo vascolari^ si rammolliscono,, si aggluti- 
nano ed in seguito si condensano, ripassano allo sta<« 
lo fibroso^ e qualche volta ancora si ossificano* t 
muscoli lacerati o divisi, certe ossa (la rottola) riu«« 
nisconsi quasi sempre mediante una sostanza fibro-» 
sa ohe si organizza tra le loro estremità. Pf duopo 
fare osservare in questo luogo che le cartilagini ar-^ 
ticolari, e certe parti del tessuto fibroso che ^ricevono 
pochissimi vasi, non sono suscettibili di questo lavo- 
ro organico , e si sfogliano . I tessuti duri, parteci- 
pano ancora alla ipertrofia od alla atrofìa di un mem-.* 
^ro o /di un organo , e le ossa , le cartilagini > e le- 
gamenti sotto r influenza a cagion d' esempio di uiv 
tumois aneurismatico talvoUa scompariscono più o 
meno completamente* 

IIL La fttoria della mostruosità ci soministra fatti 
del medesimo ordine, cioè atrofie od ipertrofie di 
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organi duri, che coincidono colle sospensioni di svi- 
luppo» o collo sviluppo in più degliorgani. Lo eche* 
letro di certi mostri umani è rimasto talvolta nello 
stato cartilagineo • Altre volte V induramento delle 
cartilagini e la ossificazione è stata invece pia rapi- 
da che nello stato normale . Delle parti normalmen- 
te cartilaginee sono state troyate nello stato osseo e 
yioeversa, ^ 

IV. Ma r anatomia comparata singolarmente ooro- 
bora tutte le prove fino ad ora esposte per dimo- 
strare fino air evidenaa l' a^Bnità dei tre tessuti di 
cui parliamo. 

Le vertebre le più. inferiori hanno imo scheletro 
membranoso o fibroso , altre sono completamente car- 
tilaginee y altre infine hanno uno scheletro osseo , e 
queste ultime ^ ohe conservano -om posto più ù meno 
ellevato nelln serie animale , devono essere distinte 
in quelle nelle quali la ossificazione è più lenta e 
meno perfetta , in cui tutte le ossa sono più o me- 
no provvedute di epifesi ; ed in quelle in cui il si- 
stema osseo si organizsa rapidan^ente , ed i pexzi del 
quale riunisconsi , e si contondono di buon ora . Que- 
sto accrescimento progressivo della tessitura dura si 
osserva infatti nei v^^'tebrati , e procedendo dagli ul- 
timi pesci verso i rettili , i mammiferi > e gli uccel- 
li r ossificazione si fa sempre più rapida e comple- 
ta. Certi organi duri pare formino eccezione a que- 
sta regola generale . Cosi la sclerotica che ha sol« 
"tanto un eerto numero di pezzi ossei negli uccelli , 
esiste nello stato cartilagineo od' anche osseo in mol- 
ti pesci nel mentre che è fibrosa nei mammiferi , e 
nei rettili • Cosi Y aponeurosi esterna del muscolo 
crotafite dei mammiferi , e degli uccelli si cangia in 
ima volta completamente ossea nella grande tsetog- 
gine franca , e nelle lucertole , Questa volta è In 
parte fibrosa , in parte ossea in altri rettili • L' apo- 
neurosi che converte in canale le doccio delle vér- 
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tebre del dono» dei lómbi « e del sacro è àncora una 
volta completamente ossea in tutti i chelonj . Molti 
mammiferi hanno un osso od una cartilagine nella 
▼erga . I marsupiali banno per tendine inferiore dei 
muscoli obliqui delV addome le ossa del maisupio • 
Il tentorlo del ceiVelletto ^ osseo in eerti carnivo- 
ri e nei cetacei . Alcttni banno un osso nel cuore • 
Dei pezzi normalmente ossei in alcuni esistono nello 
stato cartilagine » o fibroso in altri ; V etmoide p. e« 
il vome^ 9 lo sfeìu^de anteriore in certi rettili • 

Non si deve tacere dell* atrofia progressiva e del* 
la totale scomparsa di alcune parti dure^ che esiste- 
vano nei primi tempi della vita in molti vertebra- 
ti 9 e forse in tutti in generale » p. e. la coda , e 
r apparecchio branchiale dei girini : i pezzi oàrtlla- 
ginei della spina della Umpreda scompariscono» e • si 
armano di nuovo tutti gli anni . 

Dopo avere dimostrata 1' affinità naturale dei tes^ 
snti fibroso » cartilagineo , ed osseo proponiamo àn- 
cora le Seguenti nuoye denominazioni. 

I / Tessuto 9cleroso^nUico$o ; invece di tessuto sie- 

roso o sinoviale. 

A.^ Tessuto iposcleràso ; invece, di tessuto fibroso « . 

3*^ Tessuto protosclerosa ; per il tessuto cartila- 
gineo i 

4*^ Tèssuto deutoscleroso ; per il tessuto osseo • 

5.^ Tessuto sclero^arcoso ; ' per il tessuto fibroso 
elastico f 

II ravvicinamento di tutti i fatti relativi allo stu- 
dio generale dei tessuti sierosi o duri , ed i risul- 
tati ottenuti ci sembrano sufficienti a potere stabili- 
re nella anatomiii generale il sistema scleroso ( sclè- 
re ux). Onde procedere con ordine nello studio di 
questo' sistema credianio che sia necessario il conside- 
rare come altrettanti sistemi sclerosi parziali i diversi 
grupi di parti fibrose» cartilaginee » ed ossee-che ab- 
biamo veduto esistere nei diversi apparecchi senza 
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perderà di Vista la loro affinità i."* col tessuto muco- 
so o cellulare per V hitermezao del tessuto sieroso , 
e del sinoviale ; a.^ col tessuto musoulare mediante il 
tessuto fibroso elastico • Dopo avere ridotte a sistemi 
tutte le parti sclerose dei diversi apparecchi organi- 
ci , e formato i diversi sistemi parziali , noi potres- 
Simo limitarci a riunirli per comporre il sistema scl^ 
roso generale dell* uomo » a dei vertebrati • Ma dob- 
biamo disporre tutti questi sistemi parziali in un or- 
dine che nello stato attuale della scienza esser pos- 
sa il più favorevole ad uno studio » e ad uno inse- 
gnamento filosofico. Per tentare di pervenire a que* 
sto importante risultato » noi abbiamo prescelto quel- 

10 addottato nella classificazione degli appàrecchj . 
che abbiamo proposto , corredandolo di una nuova 
nomenclatura • Quest* ordino è indicato nel primo 
prospetto che segue. 

Considerando in seguito tutte le parti sclerose sot- 
to il rapporto delle loro generali funzioni » .qualun- 
que sia r apparecchio al quale queste parti appar- 
tengano» abbiamo stabilito che queste funzioni ri* 
duconsi a tre principali, che sono: i.^ di servire di 
trama organica , e di legamenti ; a.^ d' inviluppare ; 
e 3.^ di servire da leve alle potenze muscolari. Ab- 
biamo stabilito ancora che una stessa parte ora ser- 
ve ad una sola , ora a due , talvolta a tutte e tre . 

11 quadro che segue rappresenta le parti sclerose ri- 
guardate , i.^ sotto il punto di vista di loro situa* 
zione nel diversi appàrecchj dell' organismo ; a.^ sot- 
to i rapporti delle loro generali funzioni. 

Se si collochino nelle diversa caselle della secon^ 
da tavola i nomi dati alle parti stesse nell' antico 
linguaggio anatomico ben tosto si conoscerà cho si 
fatti nomi non hanno un valore scientifico » e che la 
loro totalità non costituisce una nomenclatura meto- 
dica . Lo studio del sistema scleroso o duro in tut- 
ta la serie anijnale , seguendo l' ordine proposto , ci 
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seihlnra addattatisslmo a far scoprire i prlncìpj me* 
éiìLiìte i ^nali ottenere si potk^atino delle determina- 
eioni scientifiche talmente ragionevoli da meritare la 
generale approvazione • Ci limitereitio intanto allo 
iftttdio generale del sistema Scleroso nei Vertebrati . 

Le partii che entrano nella composizione dei di- 
versi sistemi duri dei vertebrati devono in generale 
essere considerate quali parti costituenti degli ap^ 
parecehj cui appartengono. Eisse però ora sono ac- 
cessorie e poco numerose ; ora più o nlieno essenzia-* 
li ; ora infine acquistaiio una grande predomlnanza 
neU' apparecchio od anche in tutto Y organismo , ed 
in quest' ultimo caso ellevansi esse stesse al posto 
n apparecchio • Sviluppiamo alcun poco quèiste ge- 
nerali proposizioni • 

Le parti sierose , fibrose» elastiche o non elastiche^ 
sono disposte nell' apparecchio vascolare sotto forma 
di tanicne e concorrono per tal modo a formare i 
vasi , dei qaali la tunica interna è la sola parte fon- 
dametitate dell' apparecchio vascolare , il quale esso 
^esso non è che una grande laci^na del tessuto cel- 
lulare , destinata a conteiiere ì fluidi sanguigni • Le 
parti cartilaginee ed ossee non esistono che in pic- 
col numero in questo apparecchio (osso o Cartila- 
gine del cuore y ed aorta )• 

tie parti sòlèrose dell' apparecchio nervoso ( ara- 
cnoide , dura madre , i^eurilemì ) non sono che lo 
strato più esterno degli orgàtù nervosi. Ugualmente 
il tessuto fibroso , le cartilagini , le ossa , le sinovia- 
li , i legaménti elastici dell' apparecchio locomotore 
non sono a rigore che organi accessorj ed ausiliarj 
dei muscoli nell* apparecchio locomotore . Ciò non 
ostante nel maggior numero del venerati l'insieme 
di tutti questi organi sclerosi acquista un tale pre- 
domliiio niella lóro economia animate , che compone 
esso atesso un vero appatecchio destinato a sostene- 
re , unit^y inviluppare) è proteggere tutti gli altri j* 
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Nei chelonj Y upparecchio scleroso » o lo scheleCro , 
ha acquistato il massimo di predominio in tutto Y or-« 
ganismo • 

Fra le parti sclerose degli apflareQchj dei sensi 
alcune possono pure innalzarsi al posto di essenfidali 
e predominanti. Singolarmente nel sensorio del tatto 
codeste parti possono predominare , e formare un ap- 
parecchio o scheletro estemo • Questo apparecchio di 
parti dure può coesistere cogli scheletri intemi de- 
>gli apparecchj locomotori , come nei Tatù , Singna- 
ti , Sclerodermi , Storioni , Diodon ec« Ovvero anco- 
ra questo esterno scheletro esiste solo , e compensa 
completamente la mancanza degli scheletri interni 
dei vertebrati nella sua funssione generale di proteg- 
gere r organismo e di servire passivamente alla lo- 
comozione • 

Gli organi sclerosi che servono all'udito costitui- 
scono pure nei 'vertebrati più ellevati un vero appa- 
recchio • Questa orditura scheletacea dell' udito è 
ben diversa dal sistema scleroso dell' apparecchio lo- 
comotore 9 abbenchè entrino alcune sue parti anche 
nella composizione dello scheletro. Lo stesso dire 
non si può delle parti dure che servono alla visio- 
ne » d' esse non presentano la stessa preponderanza 
come neir organo per Y udito • 

In qxianto alle parti sclerose delle vie aeree, ali- 
mentari f orinarle , e genitali , quelle soltanto dei 
canali aerei formano una continuata orditura. Die- 
tro questo generale esame si può conchiudere che 
due soltanto di questi sistemi formano una orditura 
solida f e servono alla protezione » alla locomozione, 
ed a tutte le altre funzioni speciali dell'organismo. 
Tali sono gli apparechj della locomozione , e del 
tatto . Questi sono i soli che meritino realmente il 
nome di scheletri : sono infatti stati distinti in 8che<« 
letro interno dei vertebrati o articolati interni , e 
scheletro esterno » o degli animali articolati estema* 
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mente • Pare cbe alcuni anatomici tedesclii abbiano 
spinto troppo lontano la significazione della parola 
scheletro, cbe deve essere limitata ai due riferiti 
casi* 

III. Teoria generale dello scheletro del loertehrati . 

Onde sfuggire gli errori nelle determinazioni in 
tanta incertezza sparsa dai ^ più moderni lavori , fa 
duopo attenersi principalmente al fatto seguente ^ 
Allorobè si osservino con attenzione in un vertebra- 
to le parti sclerose dell' apparecchio del tatto , della 
vista , ed anche dell' udito , si riconosce che verso 
l' estremità cefalica dell' animale i pezzi duri di que- 
sti tre apparecchi tendono a confondersi con quelli 
dell* apparecchio locomotore divenuti in questa re- 
gione sotto cutanei . Egualmente i pezzi dell' appa- 
recchio del tatto tendono a combinarsi sulle linee 
dorsale » ventrale , .ed all' estremità caudale coi pez- 
zi dello scheleti'O interno in alcuni rettili , e nei 
pesci. A questo fatto tanto importante conviene ag- 
giugnerne un altro , che ne è come la conseguenza , 
e che pure può essere la causa di un gran numero 
di illusioni y e ci sembra abbia maggiormente con- 
tribuito a far trpivvedere allo spirito umano in que- 
sto genere di ricerche : consiste questo secondo lat- 
to in una specie di fusione che operasi -tra i pezzi 
duri 'dell' apparecchio locomotore e quelli degli al- 
tri indicati apparecchj. Questa funzione che nello 
stato normale delle parti si effettua sotto Y influen- 
za dell' età è un risultato innevitabile dell' affinità 
di tessitura tra parti che intervengono le une nelle 
altre • Noi dobbiamo dunque dimostrare che se nel- 
la parte media del corpo di un vertebrato il siste- 
ma scleroso dell* apparecchio locomotore è per così 
dire isolate e ben distinto da tutti gli altri sistemi 
sclerosi parziali » non è lo stesso verso le estremità 
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nelle quali ti vede una vera tendenza alla fusione» 
od una fusione completa tra 1 diversi sistemi. . 

Onde appianare codeste di£Bcoltà fa duopo istitni- 
re osservazioni più esatte più profonde e numerose 
di quelle fatte fino ad ora sopra questo argomento, 
onde cosi scoprire i veri principj colla sQorta dei qua- 
li sperar possiamo di spargere qualche iume intor- 
no un soggetto ancora in gran parte problematico. 
Un solo principio fondamentale applicabile allo stu- 
dio di tutti 1 corpi naturali e dei loro fenomeni , 
quello cbe abbraccia tutte le leggi della catara , è 
il principio dell' ordine od armonia , e delle rela- 
zioni reciproche delle parti componenti un tutto. 
Questo principio applicabile alla ricerca delle leggi 
dell* organismo animale considerato come un fatto 
benissimo ordinato ed armonico » deve condurci nel- 
la ricerca del piano generale della struttura dello 
scheletro , che negli organismi superiori è pure un 
tutto le cui parti sono ed esser devono in perfetta 
relazione ed armonia le une colle altre • L esposi- 
zione di questo principio .che apparir potrebbe trop- 
po vaga 9 oscura, e generale, abbisogna degli schia-* 
rimenti che seguono. 

I principj o fatti generali sui quali riposa la teo- 
ria ch^ siamo per esporre sono in numero di quat- 
tro , e cioè : 

I.** Il principio dell'affinità di tessitura. 

a,.^ Quello della correlazione di situazione delle 
parti. 

3.° Quello dei rapporti tra la struttura e le fun- 
zioni • 

4«' Quello infine del congiungimento» e della fu- 
sione delle parti tra loro. 

II primo principio (affinila di tessitura) ci ha di 
già servito di scorta nello stabilire il sistema Scleroso 
generale, di cui lo scheletro non è che mna parte. 

Il secondo ( principio di correlazione di sìtttaidoae 
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deUe parti ), ci farà icoprire il piano generale della 
costmaione di un segmento scleroso dello scheletro 
di un vertebrato considerato ad un maximum ideale 
di comppsizione • 

U te£||EO ( principio dei rapporti tra la struttura e 
la funzione ) ci ajnterà a distinguere ed a determi- 
nare tutte le modificazioni di questo piano generale 
nelle regioni dove è più o meno di£ScìIe lo sco-* 
p'irlo • Da quieto terzo prijicipio ne deriva la Ic^ge 
delle varia£ÌQni della tessitura , della situazione » Sii- 
la €x>nnessioni^ della forma» delle dimensioni^ e del 
nomerò delle parti . 

n quarto principio (congiungimento, e fusione 
delle parti) deve tenerci in guardia contro le illu- 
sioiu 9 e farci evitare V arbitrario • 

Il modo col quale abbiamo ftudiato il nostro sog-^ 
getto non ci ha permesso di cercare un punto d' ap- 
poggio sulle leggi della osteogenia, giacché queste 
leggi nodi sono ancora state studiate in tutta la se- 
rie degli animali •- Ciò non ostante vedremmo in se- 
guito cl|e elleno* somministreranno dei dati impor- 
tapti che non devono essere trascurati . 
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Mangili Gitrsxpn , memhv delV' L R. Istituto di 
\ Milano, ec. ec. Brevi cerini sulla epistola wwUmùca 

\ del professore Otto di Breslavia al celeberrimo Bar- 

ì HKifBACB . ( Annali Umversali di Medicina Voi. x- 

] pag. 2167 - 278. Maggio 1829. corh tavola) («Btiatto). 

I 

! Il cMarìsfttmo Ptofeswre in qtiesto dotto scritto 

ftwerte, avere Egli fino dal 1807. pubblicate le 
prime quattro memorie guU' argomento relativa alle 
specie mammifere fra di noi conosciute , che ranno 
\ soggette al periodico letargo, le quali memorie nel 

1 lBi8. seguite furono da una quinta, esponendo in 

I tutte col più! ingenuo candore quanto gli era avve- 

i unto di osservare circa il naturale andamento delle 

1 precipue funzioni organiche durante il sonno letar- 

^' gico ^iù o meno profondo. E verso il fine della 

^ quarta memoria , dopo di avere indicato le cause 

l esteme preparatorie ài letargo conservatore , si fece 

i ad indagare la Causa organica, che poteva più vero* 

similmente contribuire a produrre questo malraviglio- 
j so e sorprendente fenomeno dell* animale economia . 

Infatti le pia attente osservaaioni anatomiche istitui- 
te sulle marmotte , ammali eminentemente socgetd 
^ al periodico letargo , lo condussero a stabilire cne = 

rispetto alla causa organica di questo fenomeno po- 
trebbe più di qualsiasi altra concorervi un minore 
afflusso dft sangue arterioso al oervello , ed un mag- 
*' giore apparato venoso destinato a ricòndurlo al cen- 

- tro della circolazione : =z e verso il fine della quar- 

ta memoria in tal guisa ragionava Y illustre autore. 
„ Ma quale sari la causa organica che fffiò con- 
„ tribuire a ritenere le marmotte in questo stato di 
„ letargo per cui la vita si conserva a spese della 
^, sola loro pinguedine sotto una data temperatura f 
',, Per chiarirnu su questo punto ho diretto parti- 
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,, colarmeiite le mie ricerche ali* organo cerebrale ^ 
„ a questo precipuo agente delle funzioni orgaid- 
che, li 'Cui stami, ancorachi godano di una ec- 
citabilità' loro propria» d'onde dipendono le fun- 
zioni ^animali e la veglia; pure gli si rende in 
ogni tempo necessaria una data quantità di san- 
gue arterioso onde sostenere ed avvivare la eccif- 
tabilità in questi stami cerebrali . 

Noi sappiamo, clie sino a tanto che il sangue 
arterioso per una causa eccitante qualtmque flui- 
sce in oopfa verso l'organo cerebrale, lo mantie- 
ne in* uno stato di eccitamento che *hon è punto 
favorevole al sonno. Dovremo quindi inferire per 
legittima Conseguenza, che quanto minore sarà 
r affluenza del sangue arterioso al cervello , so 
dipende ciò da una particolare organizzazione , 
come p. e. da difetto di vasi arteriosi o loro an- 
gustia, allorquando una tale circostanza organica 
si troverà 4n concorso con altre cause estrinsechi^ 
debilitanti , lo funzioni cerebrali soggiaceranno 
facilmente air indebolimento , "V energia degli sta- 
mi cerebrali verrà* meno , quindi ne verrà il son- 
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,, no ordinario , indi il sonno letargico . 

„ Instìtuite infatti nel corrente anno ( 1807 ) lo 
„ debite injezioni sul sistema arterioso e venoso del 
„ cervello di più mamotte , ho osservato , 4n primo 
„ luogo, che la quantità dei* Vasi venosi incomton- 
„ ito degli arteriosi stia nella marmotta in uva màg- 
,, giir proporzione che negli altri mammiferi noa 
99 soggetti a intorpedìmento . Ma ciò che più partì-* 
,y colarmente ka fissato la mia attenzione si fu il 
,y siftema arterioso di miesti ammali , perocché lad- 
„ dove leUe altro specie di mammiferi troviamo duo 
„ grandi carotidi interne, quindi due arterie * cere- 
„ brali insigni , oltre le dM vertebrali che si riu- 
„ niscono nella sola basilare; dalle quali arterie co- 
;,',rebrali e banlaie, oltreckè derivano tutte le ar- 
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,, teiie cbe ti propagano alle diflerenti parti del 
,y cervello 9 e del cerrelletlD» derivano pure, eque- 
yy ste dalle cerebrali , le due picoolci artrrie cbe 
,, Tanno in ba»o ad anastomiaiarsi con due dei 
^ principali rami provenienti dalla baailaret e cbe 
„ portano il nome di arterie comnoicanti, per la 
,, comunicazione appunto cbe' formano fra il san- 
y, gue delle due cerebrali , continuaaione delle co- 
^, rotidi» con due dei principali vasi della basilare 
y, formata, dalle vertebrali * Nelle mannotte invece 
99 veggiamo V arteria basilare formata dalle due vct' 
,y tebrali direnarsi lei iobi a tutte le parti del cer« 
,, velletto e del cervello; veggiamo li due principali 
^, vasi deUa basilare portarsi verso la parte anterio- 
^ re del cervello ; e se vogliamo giudicare da quan- 
to apparisce nel luogo cbe corrisponde presso a 
poco all'ingresso delle cerebrali» dare essi ansi- 
^^ cbè ricevere du^ piccoli rami arteriosi , i quali , 
^ foimta la dura madre, anzicbè seguire randamen- 
^ to proprio delle carotidi inteme, si portano avanti 
y^ vers9 la caviità deir occblo > e nel progredire for- 
niscono dei piccolissimi ramuscelli a diverse parti 
fino a cbe il tronco maggiore si imfMe^a per ana- 
stomiaaarsi eon un ramo insigne della carotide e- 
stema ossia colla mascellare intema • 

Egli ^ anco da avvertire ebe subito dopo V in- 
serssione di questo ramo , cbe potrebbe da taluno 
confoiidersi colla cerebrale , veggian» il ramo del- 
^ la basilare in cui entra , o a meglio dire 8^ cai 
,, si dipitrte , progredire avanti diminuendo di dia- 
,, metro, anaicbè aumentando, talmipteebè a ben 
,, considerarlo cosi rapporto all' andamento , come 
n 'apporto alla direaione dei romuscoli arttfieai cbe 
,y ne derivano, sembra realmente un ramo arterioso 
„ che si diparta dai principali tasi cerebrali per 
„ comunicare con un ramo della caiotide esterna , 
,9 dopo av^ fornito dei aottìUUssiml ramoicelU alla 
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,t Ann madre , e strada facendo aA altre parti del 

„ capo* . * - 

',» Che se da quanto apparisce siamo condotti a 
jf credere , che quei due piccoli rami arteriosi, clie 
,, si dipartono dai due principali vasi delU basilare, 
y^ facciano le funzioni di comunicanti colle mascel- 
„ lari interne^ anziché di vere carotidi, allora si 
„ capirà benissimo perchè le marmotte, per difetto 
„ di afflusso di sangue arterioso al cervello, sieno 
„ generalmente tanto 0onnachiose : n^lla buona sta- 
„ gione^ e come palino poi facilmente al sonno 
letargico , allorcruandp ai aggiungono le due altre 
circostanze 9 della temperatura cioè, e massime 
del digiuno ; le quali tenderanno a diminuire sem-^ 
pre più l'afiStisso del isangue arterioso al cervel-- 
io, e quindi sosterranno sempre meno 1* eccita*- 
mento e Y energia degli utam^ cerebrali , necessa- 
ria alla veglia* 

^ In ogni modo egli era però necessario , che an** 
che durabte il sonno letargico gli stami cerebrali 
ricevessero dal sangue arterioso un tenue eccita- 
mento valevole a aostenere la Vita dell* animale , 
mediante tm languidissimo* esercizio delle più im- 
portanti funzioni dell'economia organica. A tal 
^, fine pare che la natura provida abbia voluto ac- 
„ cordare al cervello di questi animali un numero 
„ assai grande di vene in confronto del piccolo nu« 
„ mero di vasi arteriosi , volendo cosi in certo qual 
^, modo compensare col ritardo della circolazione 
arteriosa il poco sangue arterioso portato dallo 
scarso num^o di arterie ài cervello stèsso • Infat- 
ti dovendosi scaricare 11 tubo arterioso angusto 
assai ik1 tubo, venoso assai ampio e grande, il 
„ sangue non può che soiFrirne un considerevole ri- 
,^ tardo , e proporzionato alla differenza grande che 
„ si osserva fra il sistema arterioso ed il venoso , 
„ che competono al cervello di questi mammiferi . 
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Così procedendo la cosa , il cervello dell* animai 
,\ le, il precipuo agente delle fuiiBioni organiche, 
rice?erà dal sangue arterioso l' eccitami^ito neces- 
*8arlo aUa consenrazione della vita, che senza di 
questo particolar meccanismo , Y animale di ne^ 
cessità passerebbe dal letargo alla morte. 
Ora dopo tuttociò un moderno dotto scrittore di 
cose anatomiche il Professore Otto di Breslavia in 
una sua memoria pubblicata nel i8a6. sullo atesso 
argomento (i) asserisce francamente che il nostro 
autore vedute non avera le carotidi cerebrali nelle 
marmotte , e che male a proposito perciò assegnar 
volle quajle causa organica del sonno letargico di 
questi animali la poca copia di sangue arterioso 
spinto al cervello dalle sole arterie vertebrali. I ra- 
mi arteriosi ai qasM è piaciuto al citato, celebre 
professore di dare il nome di carotidi cerebrali sono 
quegli stessi che con tanta esatteasa e precisione 
descrive il Mangili sotto il nome di vasi cerebrali 
comunicanti colla corotìde esterna^ come chiaramente 
si legge nello squarcio della quarta sua memoria di 
sopra trascritto, e nel quale fa precisamente riflet- 
tere ^ che questi stessi rami occupano il luogo in cui 
ordinariamente s' incontrano i tronchi delle interne 
carotidi colle quali non devono essere confusi pel 
modo singolare di loro distribussione • E tanto chia- 
ramente vide» e preparò in allora il Mangili questi 
rami arteriosi, e cosi singolare gli parve la disposi- 
zione del sistema arterioso cerebrale delle marmotte 
<;he Io fece scrupolosamente disegnare dal celebre 
Professore Ààderloni . E questo stessq disegno uni- 
tamente a quello del cervello é del sistema arterioso 



(1) L' Mtratto di quMU aMMIi« «ol dt«lo ss JÌ«noii« tar \m vtt- 
■••ux ««phaliqaft de qa«lqaet animaux , qui «' «iiMafdìiaMit p«nd«Bt 
y liÌT«r =7 è inserito 'anch* naKÌi ss asaaiet datScMMOM Nati&rallM 
T. XI, paf. 70 .SII. Mai 1837 = «TM p]ui«à9. 
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cerebtala del coniglio ha voluto presentemente pub- 

LHcare per dimostrare evidentemente che fin d* allo- 
ra conobbe e descrisse,» sotto altro nome, le pretese 
carotidi cerebrali delle n^armotte di Otto » e che 
notabilissima è la differenza che passa tra il sistema 
arterioso cerebrale di questi animali e quello del 
coniglio non soggetto al letargo , il quale in pro- 
porzione lo presenta molto più copioso e sviluppa^ 
to ; e sono senza confronto maggiori in quest' ultimo 
le vere . carotidi cerebrafi di quello lo sieno nelle 
marmotte i vasi che occupano il lovo posto. 

Dunque la pretesa scoperta del Professore di Eresia- 
vìa. sì riduce all'avere Egli cambiato nome ai ranu. 
arteriosi tanto tempo prima veduti, e delineati dal 
nostro autore , senza impegnarsi poi nel distruggere 
ancora quei forti argomenti mediante i quali questi 
:;ercò di coroborare V osservazione anatomica e la 
propria opinione • Se infatti i piccoli "vasi arteriosi 
in quistione fossero vere carotidi cerebrali , i due 
principali rami dell' arteria basilare sui quqli si in-« 
geriscono dovrebbero óìtun poco aumentar di volu- 
me ; m^ invece li veggiamo decrescere alquanto di 
liametrq nel progredire che essi fanno verso la par-». 
te anteriore di quel viscere • Ma quand* anco , con-*, 
tinua r illustre. autore , volessimo pur stare per un 
istante all' opinione del Professore Qtto eirca Y uso 
li que' due piccoli vasi arteriosi ; dall' esame della, 
tavola risulterà sempre vero verissimo > che li vasi 
arteriosi cerebrali della marmotta > animale soggetta 
a lunghissimo periodico letargo , sono notabilmente 
minori di quelli del nlammifero non soggetto in ve« 
run tempo dell' anno a questa specie di profondissi- 
mo sonno; per cui ripeto, che se la mia opinione 
su di questo argomento non sarà la vera verissima , 
dovrà al certp ritenersi almeno come la più verosi- 
mile fino a tanto che a qualche Fisico di perspica- 
cissimo ingegno , e sagacissimo nell' arte di esperi*' 
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mentare, non avverrà di scoprire un'altra cansa or« 

i ganica , che possa dirsi la vera e gennina , e tale 

i che più non lasci vernn luogo a dubitare. 

^ mi farò da ultimo a rispondere a due riflessioni 

che fa il Professor Otto a sostegno dei' suoi x^^nsa- 
menti . Asserisce egli , alla pagina cinquant' una del 
suo libro, die dormono questi mammiferi come ag- 
gomitolatì 9 e col capo nascosto fra le coscie , per 
cui la loro supposta carotide cerebrale » quando mai 
j Si dirigesse al cervello per la solita via , dovrebbe 

I rimanerne compressa* Ma quale compressione, di- 

manderò io, potranno mai esercitare i .muscoli delle 
coscie di questi animali sopra li v^i arteriosi , che 
si portassero al cervello, se essi museoli tì'ovansi 
durante il sonno letareico in uno stato di perfetta 
inersia , e quindi del tutto inabili ad esercitare 
la supposta presrfone , che si richiederebbe assai 
grande, onde ottenere si potesse il suddetto effetto? 
j ti! In altro luogo del suo libro asserisce lo stesso 

professore, che gli animali soggetti a periodico le- 
targo sono molto vivaci , spediti e di acuto inten- 
dimento ; e poche linee dopo soggiunge in maniera 
del tutto gratuita , che spettano a quegli ordini di 
animali , nei quali è minima la massa cerebnde pro- 
porzionatamente al corpo; e che quindi non deblw 
recar meraviglia se il loro^ cervello non va fornito 
di grandi arterie. Io non saprei in verità concilia*^ 
re , seguita sempre il Mangili , la prima parte del 
suo canone colla seconda, mentrechè sappiamo che 
la vivacità nei movimenti , e sopratutto poi una cer- 
ta quale acutezza d' intendimento si attribuisce piut- 
tosto agli animali che vanno forniti di una su£Bcie»> 
te massa cerebrale , anziché a quelli che moltissimo 
ne scarseggiano , li quali vengono generalmente ri- 
sguardati come li più stupidi ; almeno ciò è quanto 
si ritiene dalli più accreditati Naturalisti e Fisio- 
logi . 
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Molto ineho ancora no! saremo d* accordo con que- 
sto autore se mettiamo a confronta li vasi arteriosi 
cerebrali della marmotta con auelli del coniglio, che 
pure spetta ai mammifferi dello stesso ordine, risul- 
tandone y Come si è detto e dimostrato colle figure ^ 
rnarcatissima la differenza. Conchiudiamo adunque 
:;he a stabilire con fondamento 1* opinione del Pro* 
fessore Otto sulle pretese carotidi cerebrali delle 
[narmotte » abbisognano ancora degli argomenti , e 
Ielle osserrazioni più estese ed esatte ; e che non 
possono bastare le di lui osservazioni ad abbattere 
1' opinione del Mangili sulla causa organica che più 
pròbabiitnènte può influire alla produzione del le- 
targo invernale nella stessa specie di mammifero. 



RigÀcci MAssivittÀso = Lettera ad un amìoo 

sulle conumicazioni dei <oa^ linfatici colle vene. 

Firenze li 6. Agosto 18^9. in 8*^ dipag. 20. 

( estratto ) 

JlJ egregio autore nella {>rima pagina di questa 
lettera parla a lungo della scoperta dei vasi linfa- 
tici , e nomina molti di quegli anatomici celebratisi 
simi che estesero il ritrovamento ;deir Aselio l e di- 
mostrarono r esistenza di questo sistema nelle diver- 
se parti del corpo umano e dei bruti : accenna an- 
cora l'importantissima quistione tanto agitata, anche 
dai moderni fisiologi , intomo la facoltà sorbente at- 
tribuita da alcuni esclusivamente al sistema linfati- 
co, da altri resa comune anche alsistema sanguigno, 
particolarmente venoso j^ e da Flourens accordata a 
tutti i tessuti organici viventi • Siccome poi Egli 
abbraccia T opinione di quelli che al sistema linfa- 
tico soltanto assegnano la facoltà di assorbire cosi 
trae da ciò argomento dì favellare delle osservazioni 
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anatomiclie del di lui amico e compatriota, Regalo 

Lippi 9 mediante le quali, dimostrate più palesi , e 
frequenti le comunicazioni fra sistema linfatico e 
venoso , meglio si spiegano parecchi di quei f<?no- 
meni che erano favorevoli ali assorbimento delle ve- 
ne , e questa funzione di assorbir^ a quel sistema 
soltanto con maggior fondamento si attribuisce . Ma 
lasciando codeste importanti , ma difficilissiipe qui- 
stioni al fisiologo , seguirò il nostro autore solo in 
ciò che ha relazione col ^tto anatomico , .e coi ri- 
trovati del Lippi. Questi dopo lunghi e penoai tra- 
vagli , al dire del Rigacci , pervenne a dimostrare 
molt^ comunicazioni di vasi linfatici colla cava in- 
feriore , colle iliache 9 colle lombari, colle ^pleniche , 
colle epatiche, colla vena azigos ec. , come fu allo- 
ra annunziato nel giornale dell'Antologia N.^ 4i- 
Maggio i8a4 » ^ dietro moltQ altre ricerche copsì- 
mili , istituite non tanto nell' uomo quanto nei bru- 
ti , credè di avere chiaramente dimostrato col fatto, 
ciò che era stato per lo passato asserito àallo Ste- 
none, dal Nuck, dal Pecquet, dal Vepfer, dal Ro- 
sen , dal Meckel , dal Linder , e da molti altri an- 
cora: fatti ed osservazioiju rese di pubblico diritto 
nella memoria pubblicata dallo stesso Lippi net. i8aS 
(i)« Allorquando questi, 9ono parole del Rigacci, 
mi comunicò i primi suoi ritroviiti , non, e^tai un 
istante ad ammetterli ; giacché sottoponendo alla mia 
riflessione una tal cosat nulla trovavo ch^ si oppo- 
nesse a quelle savie leggi , che il Creatore ha rigo- 
rosamente 9tabilit0 nel disporre ed organizsare le 
parti da cui risultano le macchine animali • Anzi 
ponendo mente al calibro di quel dutto toracico > 
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che per V addietro si riguardava come il solo ed u- 

nico destinato a riceyere quasi che tutto il fluido 
assorbito nelle diverse parti del corpo per quindi 
versarlo nella vena succlavia sinistra^ e ai pochi 
vasi linfatici che s*' ammettevano aprirsi nella suc- 
clavia destra , io andava interamente persuaso colla 
ragione dell'esistenza delle comunicazioni ritrovate 
dal lippi tra questi due sistetni di vasi. Ed in .ve- 
ro cosa vi era mai di maraviglioso , e di sorpren- 
dente- neir ammettere che molti altri vasi linfatici , 
oltre ai conosciuti , andassero ad imboccare altre di- 
ramaaioni dì quel medesimo sistema venoso, che è 
sicuramente V unico incaricato di ricevere tutto ciò 
che da essi è stato assorbito? In quanto a me nulla 
certamente* Inoltre^ considerando, che una tale sco- 
perta ^era stata già presentita da valent' uonuni pri^ 
ma che il fatto T avesse dimostrata, io sempre più 
ini setitlva inclinato ad ammettere come vere e co-* 
stanti le comunicazioni in' quistione • 

Biflettendo inoltre , che trattandosi di scienze po-^ 
Bitixe il solo fatto poteva , anzi doveva , unicamen- 
tci gittdicarè della realtà di tali ritrovati , io cercai 
percià*^ assicurarmi da Èie medesimo della loro e- 
siatenar^ » E oltre alle mìe particolari osservazioni , 
per quella verace. amicizia che da sì lungo tempo 
mi stringe al professor Lippi , potei più volte essere 
testimonio di alcuni di quei fatti anatomici da esso 
annunziati; di modo che posso francamente dire di 
alcuni di. questi esperimenti , che bisce oculis vidi , 
et quorum pars magna fui . E di più &rò quivi os- 
servare che i vasi . lih&tici da me veduti imboccare 
nelle vene, lungo delle quali scorrevano^ presenta- 
vano alla loro apertura quelle medesime disposizio^ 
ni 9 che si notano all' estremità del canale toracico. 
Frattanto mi è duopo lusingarmi che esser non vi 
possa alcuno, che voglia suppormi si stupido od 
ignaro ddl' anatomica scienza , da avere nelle mie 
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ricerche equivocate coitantemente le vene coi rtàk 
linfatici , e- di estere coA caduto in un ertore tanto 
grossolano • E molto meno poi credo che nel caso in 
discorso sia da ^aiutarsi la obic;tione di coloro , i 

nli eco facendo ai detti del Mascagni , spiegavano 
^ assàggio del mercurio dai vasi linfatici nelle ve-» 
ne per una rottura accaduta in questi due ordini 
di vasi ; giacché s* intende bene come il |>e80 del 
mercurio romper possa il vaso linfatico , ma tton si 
comprende poi per quale azione accader possa una 
simile rottura anche nelle minime vene onde in esse 
possa il liquido introdursi : inoltre le dimostrate co- 
municazioni vedonsi principalmehte fuori delle glan- 
dole , tra grossi vasi ^ e gU sboccM dimostransi per- 
fettamente organizzati • Io nozf farò qui menzione di 
quelle cellule che afcuni hanno erroneamente sup* 
posto esistere nelle gland^le ^ pensaodo che bì que-* 
ste i vasi linfatici inferenti depositassero la linfa, 
per esser poscia ripresa dagli efferenti, poiché lo 
studio deli' anatomia umana e comparata , e molti 
fatti patologici abbastanza smtatiscono siffiitta opi- 
nione. Di pia e chi non comprMde che anche in 
questa semplice ipojbssi il passaggio del mercurio 
nelle vene non potrebbe giammai accadere , perchè 
la forza della colonna dei fluide injettatb distraendo 
bmscamente le cellule darebbe luogo nd un infiltra- 
mento nel tessuto celluioso , a delfe lacerazioni del 
medesimo > le quali assolutamente si opporrebbero al 
passaggio nelle supposte aperture dei ;sajplUari venosi • 
Queste sono , continua sonpre l' autore , le prin* 
èipali ragioni che mi decisero fino dal iSaS. ad am- 
mettere le comunicarioni di cui ho sino ad ora par- 
lato ; e confessar ddibo che è stato poi per ma di 
non lieve conforto il vedere che io non ero stato il 
solo a prestar fede alle moltìplicl comunicaBioni dei 
linfatici colle vene , ma clie un Palloni , un GalUiìi , 
un Vacca y e molti altri dotti si nazionali che stra^ 
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nieri avevano emesse delle dichlarasioid tali da non 

lanciai», dnhbio ebe >essi non fossero del mio senti- 
mento^/A'tnlto dif si aggiunga il- solenne giudizio 
.ultimamente pronunoiató dalla tanto celebre Acca* 
demia delle scienze di Parigi , la quale nel confer- 
mare la maggior parte dei ritrovamenti del Lappi 
ha volato onorare la di lui opera di già citata del 
premio maggiore dì Fisiologia , ambito, in qvest' an- 
no principalmente , da copioso numero di concorrenti 
di altissmia fama. 

Ad onta di tattociò tratenermi non posso dal con» 
fessare obe se le consecutive indagixù anatomiche 
istitoite da umnini nel merito ngoaU a quei moltis- 
simi tbe* negli andati tempii ed attualmente anco» 
ra^ baana confessato e' confessano di avere vedute 
le cotBonicasioni in quistione, portassero a dimo- 
strare il contrarie , in tal caso sarei io il primo di 
tutti a dubitare d'essermi ingannato nelle mie os- 
servafeMBÌ« Ciascuno che assi la verità e che si oc- 
cupi delle Scienze non deve arrossire dei suoi erro» 
ri, auk vei^gognatsi invece di occultarli una volta 
che li •abbia conosciuti • L'arte di bene osservare è 
ohremodo difficile*, e .per. conseguenza è sempre me« 
litevole di*«ousa ccfluiy che. alcuna volta s'inganna 
io ciò ^e imprende ad {esaminare. Cosicché io non 
potrò essere giammai da nessuno redarguito, ogni 
qualvolta, io- mi sono protestato , e come di nuovo 
tomo a protestarmi col celebre Lorenzo Magalotti = 
di rimettemu in tutto alF esperienza , maestra infal- 
Lbile' delle cose , e fontana^ perenne a tutti i rivi 
delle nostre scienze , e delle arti , alla qnale sareb** 
he matto accorgimento , e prosimtuosa ignoranza il 
contraddire =: . 
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SoLU sFèciK wm a u it del cnk» Lacmkta . 

Memobu n H. Art. Dooit. (^Arni. du-Sèieae. 

NtU. Aarìl i8»9.) 

Pim L' GmermVtà,- 

CiP. i.** ÌMtro^bmtme. 

Il clima, " k podzioB» geognfioa della bassi 
Linguadocca la rendono ugQalmenM favonvole allo 
stadio della piante, ed a quello ddla BDologia . Qne- 
sta ptoTÌucia , riunendo le prodasiooi dei pa«« aae- 
ridionali , e aettentTÌonali della sona temperata , quel- 
le del man , e delle montagne , offre all' oMervato- 
re un raato campo di rìcercne. Io ^o impiegato unt 
parte del mio tempo nell' oaserrara i rettili , ohe tì 
abitano , ed i rilievi , clie ho potuto fare wiiim ps- 
ruti*>degnì di qualche attennone. 

Lasciando da parte le specie del genere' tept, t 
fors' anche quelle del genere ckaicidet , akri sauri! , 
non tìtooo nei nostri giardini , e nelle nostre cio>- 
pagoe in fuori delle lucertole ; il geoco dei muri ó 
trova soltanto nella ^anaat, e lo Kinco alfterìno 
( Locata aigira ) , per quel che a me pare, aoltanto 
per itbaglio è stato mesao nel norero ae* noatri iet- 
tili . 

Tutte le specie del genere Lacerta , di coi prenda 
a trattare , oltre la lingtia pn^ndamente biforcuU. 
le 5 dita libere , cilindriche , e molto disuguali de' 
piedi posteriori , caratteri ohe le distinguono dallt 
lamiglie vicine a quella dei lacertini , ^mw eiiian- 
dio caratteri comuni , mercè de' quali differiscono 
dai generi , che più le avvicinano . La nuncanaa di 
qualsiasi cresta dorsale , o codale, la figura cilindri- 
ca della coda stetu , U larghesu delle Ununette, 
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ond'è rivestito il yentre; e le cui file longitudinali 
non sono inai più di dieci , 'ixòn éi lasciano confon- 
dere le lucertole coi draghi , coi monitori , e, colle 
salvaguardie. Uno sp^a^io quàsi'nudo fra lelamlnetr- 
te'del torace, e le scaglie dèi collo, ita le quali 
le posterióri ', che sono più grandi , forma una spe- 
cie di sémi-coIlaré , e più specialmente ancora un 
elmetto Osseo, e scaglioso ' situato sul cranio* , tron-> 
cato posteriórmente , e le cui lamine più larghe so- 
no anche le più vicine al troùco • Tali sonò le par- 
ticolax;ltà , .che distin^nioiio le lucertole dalle Amei- 
ve /Finalmente una bla di ghiandole cutanee , spor^^ 
zenti su ciascuna coAcia le separa pi^eeisamehte dai 
rachidron^ (i).. Questi carat]teri competono èmineur* 
temente alle sei i^eìcie « che vivono nei nostri climi , 
i cioè: rbcchiettata,ia verde , quella dèi ceppi, 
|uella de'jmuri^ la^ veloee , ed un ultima, che io 
!liiamo lu4;ertola, dì; Edwards . Addurr^ in seguito i 
motivi 9' che mi hanno Indotto a ristringere a qiiesto 
liccolo ntmiero la Usta delle/ lucertole indigene la 
|ùale sarebbe ben. più estesa (a 1 4 specie) so si 
idottasserd le deterinìnàzioni ;di DaudlH , e de' suoi 
mitatQiji • !(a) ' j * 

* 1 

*• I '• ' \ '• \ 

. ' ( . 

fi) Um pvt* d«i caratteri t ohi noi atMgnUno ài genere Lactrtm 
arebba paro épplioabil« a( paere Corijrìus . Ija lamìiMtto 4«1 ▼•!!• 
r^ topratutto'^ • la figura dal aloiatio dal eraiii0, raTTÌeiiiano a 
^QftKh alla IncnE^* Ttl^o*» la jf^an^ola Umo/nl^i ,99y parò grMi* 
ii» ÌA pioool namaro, a distribuita in dua fila. Non no potuto va- 
Ificara aalalinaa dal Gor4ilo aia tampticai lorentay aaa nall'^a- 
tertora pata elia akio abbia 'maggiore affinità «ol laisartini, eha oo* 
r iffunaìdi , fra i. quali e^mimaaaania riana aanoTarat» • . 

{»). Dopo ella Dngèa bn abbandonato ?arigi par ritornala a Manl- 
«lliar f (inatto aoofogiita <}i ha avriMCo » di avara agli trorata la' lu- 
ertóla aonraibàlrana di Milua^EdwaMs nei contorni di quatta eittà ^ 
: ^«laata dm^a niu •poQia >da aggjuogara ^lla $ poc(* aaai indioata • 

Vedine in •eg;uito la detcrisiOBf narticaUràj aU'artiooU s Laeax- 
•U datU torgami ss (R.) * '<-• 
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Gap. %!" DelV appprfsocìào locamMore, 
e loGO'mozìone . 



Le lucertole superionnente indicate variano dai 4 
polligi «ino ai a piedi di lungjbezsa , rare volte han- 
no una livigbeaza maggiore • Tutte sono avelte » bi- 
dunghe , ma in diverso grado. Potrà fonni^ un' i- 
dea di queste differenze ^ osservando il prospetto qnì 
unito , nel quale è stata coi^iderata come unità la 
lungheaai^ dell' elmetto del cranio • 
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Ijo scheletro è generalmente composto di ossa po- 
co dure > quasi sempre di colore rosso . I mnacoli so- 
no rigonfj negl' individui ben nutriti ; la magrezza 
^ produce un atrofia » ed alla diminuzione del vo- 
lume de' muscoli , piuttosto cbe alla dtminnziope del 
grasso, ohe assai di rado trovasi in qoeati rettili» 



Si 
attribuir si devono le rugli^ profonde , ond* è solca- 
ta la pelle degl'individui estenuati (i). 

Sebbene questi muscoli , siccome quelli di tutti 
gli animali a sangue freddo , conservino per lungo 
tempo la loro contrattilità , sembra però , che allo-* 
ra solamente possano metterla in esercizio quando un 
calore esterno assaj intenso supplisca a quello che 
manca all' animale . Egli è difatti durante V afdore 
del meriggio , che la rapidità della corsa » la vivar 
cita degli slanci offire qualche cosa di spaventevole 
nelle grandi specie. 

Come il ramarro sotto la gran fersa 
. De' dì canicular , cangiando siepe , 
Folgore par , se la via attraversa • 

( Dante Inferno , canto a5. ) 

Sembra allora , che il riposo sia impossibile a 
questi quadrupedi : senza cangiar luogo , veggonsi 
agitare successivamente tutte le , membra eoa una 
specie di tremilo convulsivo , frequentemente rinno^ 
vato ; ma questa stessa agilità concorre a spossarli 
più presto ; in un terreno piano non è difficile ad un 
uomo r obbligarli a correre , e le piccole specie do- 
po di essere state per. alcuni minuti inseguite senza 
posa , divengono quasi incapaci di muoversi . 

Le membra corte , e divaricate delle lucertole Bon 
possono sollevarle mplto al disopra del suolo ; esse 
però impediscono al ventre di strisciar nella polver- 
re y allorché il corpo è in moto , e ve lo lasciano 
ricadere nel tempo del riposo ; anche la testa s* ap- 
poggia sulla terra » quando il riposo non sìa turbato . 



(i) QvMta ositTvationc è pienamente conforme al ritnltato di qii'«« 
•perienia dal Sig. Edwards , ohe ha Tedute le membra monte , e 
rugose di una lucertola dei muri mediante 1' aiiorbiroento dall'ac- 
que riacqniatare l'a|»paieDte j^raMazta di prima . ( R« ) 
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Questa sorprendente agilità non si deve già intera- 
mente attribuire ai piedi , ed alle lunghe dita dei 
medesimi , la coda vi ha piolta parte , massime se 
la corsa abbia luogo sull* erba folta , o fra i rami 
bassi d' una siepe . Soprattuto se ne serve in ispecial 
modo e vantagiosamente la L. agilis 9 imprimendo* 
\ le , alla guisa dei serpenti, certi moti di ondeggia- 

f mento laterale ; e per questo mezzo , ed in ugual 

guisa ha luogo il nuoto . In questa sorta di moto 
progressivo , eh' era già stato osservato nelF Iguane , 
. li piedi sono tenuti stretti al corpo ; lo schiaccia- 

mento naturale delle cosce, delle gambe y e dei 
cubiti , fa si che in tale circostanza non isporgano 
quasi per nulla, e che l'animale s' awanzi con non 
minor facilità di quella, che ha un serpente^ o ub 
pesce anguilliforme • 

La coda serve ancora alla lucertola , quando vo- 
gliono o verticalmente , o obliquamente slanciarsi 
ad una certa* altezza ; essa è il mezzo principale di 
cui si serve in questa circostanza ; Egli è pure il 

J>iù delle volte in questi . salti rapidi , co* quali le 
ucertolt cercano di rientrare nel suo asilo , di fug- 
gire r inimico , che le incalza , di afferrare una 
ì preda , che quantunque agile non riesce a mettersi 

|i in salvo , d' inseguirsi la une le altre , egli è diasi , in 

^ questi salti che la coda si rompe più , o meno vici- 

no alla base , e staccasi per lo più istantaneamen- 
te • Ma questa coda , coli' ajuto della q.uale , curvafi- 
dola in arco , possono le lucertole tenersi in cerra 
guisa sospese ai rami , o alle pietre , non può gii 
contorcersi in spirale sul tronco di un albero, come 
una figura di Roesel indurebbe a, credere • Le unghie 
aguzze 9 e curve danno a questi rettili la facilità 
per arrampicarsi , quindi non alla robustezza , ma 
alla sveltezza del .corpo devesi principalmente attri- 
buire una tale facilità . La lucertola de' muri , per 
esempio , s' eleva facilmente in linea perpendicolare 
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lungo un muro che sia a piombo; T occhiettata non 
può farlo che in una linea obliqua • bordeggiajido 
in certo modo , ed affinchè vi possa riuscire è duo- 
pò che le disuguaglianze del muro sieno molto spo^ 
genti ; ogni prominenza serve allora di punto d* ap-» 
poggio , onde possa giungere ad un altra , mediante 
un salto di poca estensione. 

Gap. 3.** Delle seriazioni ec* * 

Artìoolo i.'^ Della wta • 

i.^ La vista sembra «assai acuta nelle lucertole; 
veggonsi a molta distanza alzar la testa ed anche la 
parte anteriore del corpo , allorché un uomo muove 
verso di esse , fissare gli occhi sopra di lui , e se- 
guirne ogni movimento sintantoché siasi del tutto 
allontanato ; gV individui , che sono una volta inse- 

S^uitiy appena s'accorgono, che si rinnova il perico- 
o y rientrano ne' loro buchi , cioè alcuna volta a 
un tiro di fucile di distanza fra essi , e Y oggetto , 
che li mette in timore. L'occhio delle lucertole è 
difatti sviluppatìdsimo , molto più ancora di quello 
farebbe credere quel poco , che ne lascian vedere le 
palpebre . Si sa , che nelle lucertole la sclerotica è 
nerastra , e munita come negli uccelli , di un cer- 
chio di lamine ossee imbricate ; parimente ancora 
r occhio è assai depresso esteriormente , e la cornea 
su questa depressione ha una sporgenza considerevo- 
le;* un rudimento del ventaglio nero, negato a tor- 
to da Desmoulins , sebbene fosse già stato ricono- 
sciuto da Blainville , rende compiuta 1' analogia : 
d'altra parte la figura quasi globulosa del cristalli- 
no appena depresso dal lato dell' iride , mostra un' a- 
nalogia coir occhio de' pesci. Le parti accessoria 
dell' occhio non sono meno perfette ; la ghiandola 
lagrimale , assai voluminosa » e di apparenza pingue- 
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dìnosa -era stata indicata da Blainvllle, e più esat- 
tamente d:escritta da Desmoulins , ma il punto ed il 
condotto lagrimale non sono egualmente bea cono- 
sciuti ; il condotto sporge sotto la congiuntiva pal- 
pebrale , e vedesi allorché si rovescia all' infuori 
r estremità interna della palpebra inferiore ; questo 
canale attraversa ben tosto V osso lagrimale per sboc- 
care direttamente nelle fosse nasali ; quindi un li- 
quido sospinto con forza nelle narici , allorché V a- 
nlmale resiste all' introduzione del medesimo , chiu- 
dendo colla lingua Tapettum palatina delle narici, 
tornando indietro p^ssa spessissime volte per V unico 
punto lagrimale , che prendo ad indicare . Questo 
orifìcio consiste in una fessura vicinissima all' orlo 
della palpebra inferiore , il quale orlo rimane per 
ciò appéna intaccato . È noto il disco cartilagineo 
della palpebra inferiore ; quanto alla superiore , vi 
si hanno a distinguere due parti , l' una ossea , oper^ 
colare y l'altra cutanea, e cigliare \ quantunque sia 
questa poco considerevole , non é però limitata ad 
un semplice cercine , come sembra a prima vista . 
Più notabile ancora è 1* estensione , e la mobilità 
della terza palpebra , o sia della sottopalpebra mo- 
bile (^membrana nictitans'); che generalmente si dà 
per certo essere poco sviluppata nelle lucertole . 

Artic. a.® Deir udito . 

L' udito sembra squisito nei nostri sauri . Vero è 
che nìim organo atto a rafforzare , dirò così , i suo- 
ni precede la membrana del timpano > ma la cassa 
comunica colla faringe mediante un' apertura così 
larga , che 1' aria , la quale sempre trovasi in qoesta 
parte posteriore della bocca , vasta , ^d a pareti so- 
stenute da un osso ioide , che ha molti rami ben 
lunghi , deve partecipare allo vibrazioni di tale mem- 
brana , e propagai'le dall' uno all' altro orecchio , e 
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comunicarle eziandio alle parti dure del cranio . 
D* altra parte una catena di ossetti ben compiuta , 
e tesa per mezzo di un muscolo , stabilisce una co- 
municazione' ben facile fra la membrana del timpa*- 
no , ed il vestibolo ; questa catena di ossetti , in 
parte cartilaginei , m' è sembrata in tutto paragona- 
bile a quella de* mammifeù ; il più interno , eh' è 
al tempo stesso il più lungo , ed il più duro , quel- 
lo cui s' inserisce il muscolo , finisce internamento 
con una piccola piastra rotonda applicata contro un 
foro dell'osso pietroso. Un tale ossetto non può es* 
sere che la staffa , le cui due branche siansi compe-* 
netrate a formarne una sola , compenetrazione , di 
cui veggonsi i gradi successivi di classe in classe 
nei mammiferi , negli uccelli « e nei rettili : dei 
due-altri ossetti il più esterno attaccato per tutta 
la sua lunghezza alla membrana del timpano, non 
può . «ssere che il martello ; ma un' apofisi,* che par- 
te dall' angolo destro della regione media del mede- 
simo può essere risguardata come 1' incudine , che 
gli sia attaccata , e come saldata ; mentre il terzo 
ossetto , o piuttosto un piccolo ramo <;artilagino8o , 
intermedio a quest' apofisi , ed alla staffa» corrispon* 
de manifestamente > all' osso lenticolare • Questa de-- 
terminazione, s' allontana , è yero , da quella , oh' ò 
stata data da un dotto accad^nico ; ma sembra essa 
essere meglio in accordo <;on. quella eh' è stata a- 
dottata da. uomini di non minore autorità , per esem- 
pio dal Barone Cuvier . Quanto alla staffa cartilagi-* 
nea , che G. Geoffroy Saint-Hilaire aveva trovata nel 
vestibolo del Cocodrillo , ne ho io trovata 1' analoga 
in quello della lucertola occkiettata , ma era ridot-» 
ta ad una piccola lamina orbicolare , trasparente , e 
situata in un foro particolare, rudimento probabile 
della chiocciola , della quale essa rappresentava il 
tramezzo : codesta lamina distinguevasi benissimo dai 
grumi casciformi oh' erano pure nel vestibolo • 
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Artic. S.*' DelV odorato 



È difficile il conoscere se nelle lucertole V odora- 
to sia fino . Pare che esse coir estremità del muso 
esplorino gli oggetti y che le attorniano , e quelli , 
di cui vogliono nutrirsi ; scavano eziandio la terra , 
che contiene i lombrichi , che probabilmente hanno 
scoperto per mezzo dell' odorato . Quello che meno 
deir anzidetto va soggetto a dubbio , si è che le 
narici servono alla respirazione : a tal uopo sono 
fornite di valvole cutanee , simili a quelle degli ofì- 
dj , analoghe a quelle dei batracii , e che possono 
chiuderle totalmente ; si fatte valvole s' aprono , al- 
lorché muovonsi verso 1* intemo delle narici ; quin- 
di non s' oppongono all' inspirazione, giacché sì chiu- 
dono movendosi dal didentro all' infuori ; questi mo- 
vimenti delle valvole hanno luogo sul loro orlo po- 
steriore , il quale é il solo , che non ila libero . 

ÀRTia 4*^ De^ gusto . 

In un altro mio lavoro ho già mostrato f che U 
lingua delle lucertole é molle , umida , papillosa , 
sensìbile , e non dura né cornea , come hanno affer- 
mato alcuni moderni scrittori ; non sono né anche 
dure , ed aride le punte cartilaginee ; la estremità 
delle medesime quantunque fatta a ferro di picca, 
non vale a giungere , ed a ritenere il più debole 
insetto ; essa é un semplice organo del tatto « Per 
convincersi dell' esistenza del gusto nelle lucertole, 
basta di mettere nella bocca di esse una sostanzi 
amara ^ o acre , e si vede ben tosto , che 1' anima- 
le fa ogni sforzo per liberarsi dalla sensaisione di- 
sagradevole , eh' esso prova • 
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Artic. 5/ Del tatto ^ 

Qaaatunque assicurare si possa che le lucertole 
esercitano 1 azione del tatto , sui corpi che Togliona 
esplorare 9 mediante la lingua e 1* estremità del mu- 
so ; non devesi arguire da ciò che il rimanente del- 
la pelle , quantunque scagliosa , sia insensibile al 
contatto dei corpi : la coda abbenchè difesa da sca- 
glie carenate non sopporta la presenza di una mo- 
sca che si fermi sulla di lei superficie, scacciandola 
air istante con improviso e rapido movimento , Il 
caldo ed il freddo sono vivamente sentiti da questi 
Tettili , e si sa che la impressione di questi agenti 
non si limita alla pialle , ma penetra ed intorpidisce 
o vivifica tutti gli organi . Tutte le lucertole non 
sopportano colla stessa facilità una medesima tem-f 
peratura : la L. muralis si fa vedere in Linguadocca 
in tutto r inverno , purché il tempo sia sereno , e 
le somità coperte di neve delle Alpi y e delle Ce- 
venne non tramandino un vento freddissimo • Nella 
primavera si mostra la prima ; ma allorquando la 
state incomincia ad inaridire le campagne si perde 
totalmente, sia che cadda in allora in un ìntorpe- 
dimento paragonabile a quello che il caldo fa pro- 
vare a certi animali , sia che volontariamente si ri^ 
tiri in luoghi ombrosi ed umidi nei quali possa ^ 
mediante 1 assorbimento , riparare facilmente le per- 
dite 'prodotte dall^. traspirazione. Perciò si può dire 
con Virgilia 

„ Nunc cantu crebro rumpunt arbusta cicadae, 
,, Nunc etiam in gelida sede lacerta latet • 

La X. viridis ancora volentieri si nasconde sotto 
r ombra ; l' ocellata, al contrario, sostiene facilmente 
il più vivo calore dei nostri climi ; il più. piccolo 
freddo la rende lenta e torpida : presto si nasconde 
per tutto r inverno nei ricoveri sotterranei , e sembra 
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che ciò appunto avesse fatto credere agli anticKì che 
vivesse soltanto sei mesi : Lacertae negantur semestrem 
•vitam excedere (Plinio). Nella primavera la detta 
specie è V ultima a mostrarsi , e le più giovani si 
svegliano ^e prime , e presentansi all' orlo del foro 
del loro nido onde riprendere al sole T intera viva- 
cità . Queste osservazioni sono perfettamente dacordo 
con quelle che fare si possono nei paesi preferiti 
dalle diverse specie . La lucertola murale trovasi in 
copia tanto nel nord che nel mezzodì dell' Europa ; 
quella delle sterpi non è rara nelle vicinanze di 
Parigi , è poco comune nelle nostre campagne ; la 
verde al contrario è rara a Parigi , abbonda di già 
nelle vicinanze di Lione ed anche in Sologna , noi 
pure r abbiamo 9 però in minor copia dell' ocellata , 
che è decisamente meridionale , come lo sono anco- 
ra r Edwarsiana ^ e la veloce . 

A queste nozioni fisiologiche sul tatto, aggiungia- 
mo alcune osservazioni anatomiche sulla pelle ; elle- 
no saranno relative singolarmente al coloramento ed 
alla disposizione delle scaglie , due circostanze spes- 
so invocate dai naturalisti onde stabilire dei carat- 
teri specifici . 

In m'ezeo alle tante variazioni che presenta la 
pelle delle nostre lucertole , non solo da specie a 
specie 9 ma da individuo a individuo, puossi ancora 
stabilire una qualche dispozione comune al mag- 
gior numero. Le estremità , e singolarmente le po- 
steriori , sono quasi sempre sparse di macchie ro- 
tonde di color più palido del fondo ; la sola L. vi- 
ridis non ne* presenta tracia veruna; il di sotto del 
corpo e delle estremità , è sempre palido ; il dorso , 
vivamejite ornato di tinte brillanti e morbide , dal 
giallo aureo , e dal verde di smeraldo fino al nero , 
il dorso dissi presenta nei suoi colori una tendenza 
quasi costante a dispersi in striscie longitudinali : 
r ocellata sola forma eccezione a questa regola . Di 
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queste strisele la più palese , qualche volta la sola 
visibile (viridis -oar. bilìneata)^ è quella che separa 
il dorso dai fianchi , che incomincia agli angoli po- 
steriori dello scudo situato sul cranio , passa sui lati 
del collo , del dorso , ed infine della coda sulla qua- 
le si perdono accostandosi la destra alla sinistra , in- 
terrompendosi e gradatamente scancellandosi. Un'al- 
tra striscia o serie di macchie , che per la frequen- 
za colla quale si trova tien dietro alla descritta^ col- 
locandosi al di sotto della medesima , incomincia al 
di dietro dell* occhio , attraversa Y orecchio , il col- 
lo y il mezzo dei fianchi , passando al di sopra del- 
l' orìgine delle estremità . Finalmente una macchia 
nera, creduta propria della L. lepida, («ioè dell' o- 
cellata giovine ) trovasi sulla porzione cigliare o mem- 
branosa della palpebra superiore ; ella è comune alla 
ocellata giovane o adulta , alla verde , alla murale, 
ed alla Edwarsiana • 

Nello stesso individuo i colori non conservano 
sempre la medesima disposizione né la stessa viva- 
cità ; r età mostra molta influenza sopra questi can- 
giamenti , come lo vedremo in seguito di ciascuna 
specie in particolare : ma 1* ingrossamento , le mac- 
chie della epidermide producono eiFetti più spesso 
rinnovantesi , qualcl>e volta marcatlssimi , e che di 
frequente sono stati cagione di distinzioni mal fon- 
date di specie in realtà identiche, o di fallaci de* 
scrizioni • Questo inconveniente è più spesso stato 
prodotto ancora dall' esame di individui che V alcool 
aveva scolorati • Ninno più di Daudin ha abbusato 
di queste accidentali diiferenze, quantunque nella 
sua introduzione alla storia dei rettili le avesse co- 
me tali esso stesso riconosciute • L' alterazione dei 
colori neir uno e nell' altro caso può essere portata 
al punto da sostituirsi , mediante gradazioni più o 
meno marcate d' un rosso palido e lurido o di un 
grigio terreo , al verde , al giallo , al blu brillante 
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e puro 9 i quali colori sparsi sulle scaglie in forma 
di perle simulano , allorquando l' animale è tìvo e 
di recente denudato dell' antica epidermide , delle 0- 
pere d' ornamento o ricami i più eleganti . 

Tra le scaglie e la epidermide è situata la mate- 
ria colorante della pelle , il pigmerUum ; per tal mo- 
do allorquando la epidermide si stacca conserva pic- 
cola porzione di questa sostanza , e puossi distin« 
guere sopra i brani di essa disseccati il ricamo che 
ricopriva , ma la rete mucosa ed il pigmerUum dalli 
medesima preparato appartiene alle scaglie stesse e 
trovasi alla loro superficie , è questa , oltre la epi- 
dermide f la sola parte molle cne cuopra le scaglie 
ossificate ed immedesimate colle ossa del cranio , e 
che costituiscono lo scudo situato al dissopra di 
questa regione. 

Le scaglie somministrano al dire di Blainville de- 
gli eccellenti caratteri distintivi ; Noi Y abbiamo di 
già accennato nelF esposizione di quelli del genere 
lacerta • Laurenti ancora tratto ne aveva qualche par- 
tito , e Daudin molto più ; Merrem ne fece la base 
delle sue distinzioni y sfortunatamente molto imper- 
fette , ma nissuno se ne è più utilmente servito di 
Miìne Edwards (i). 

Onde evitare le ripetizioni e le prolissità che dì- 
verebbero necessarie nella osservazione dei caratteri 
specifici tratti dalle scaglie noi daremo in questa 
luogo alcune generali nozioni sulle medesime . Chia- 
meremo scaglie propriamente dette , qualunque pro- 
duzione cutanea piatta » più lunga , od ugualmente 
lunga che larga , avente almeno un margine libero, 
ed imbricata colle vicine mediante questo margine. 
Il nome di granulo , o granello indicherà delle pro< 
duzioni prominenti , rotonde , piccole ed imbricate , 



(i) R«e]i«reh«t soologiqaiii ponr Mrvir à 1' hiitoìre «Im J^zMtàn 
Amtuìéè d«t SoitneM Nat. T. xvi« pag. 60. jtnfi«r iBa^. 
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ma unite le une contro le altre: quello di lamina 

o lamella sarà dato a delle produzioni piatte , Jm-* 
brlcate, ma più larghe che lunghe: finalmente il 
nome di piastra sarà riservato alle porzioni di cute 
appianate , ma dovunque aderenti , circoscritte sol- 
tanto mediante solchi , nei quali la epidermide si 
rompe il più delle volte quando si rinnova: questi 
solchi poco marcati nella prima età diventano pro- 
fondissimi nei vecchj individui. 

Le scaglie rivestono principalmente » i.^ la parte 
anteriore ed esterna delle estremità, dove mostransi 
paraboliche; %.^ la coda dove sono lineari, o rom- 
Loidali , carenate , irobricate in uno dei loro margi- 
ni laterali, e formanti dei verticilli pure imbricati 
r uno suir altro ; 3.*" la gola , dove le anteriori sono 
separate dalle posteriori mediante una piega trasver- 
sa (i) ; queste ultime sempre più larghe , a misura 
che si avvicinano al torace , formano infine il semi- 
colare di cui si è parlato; 4*'* lo spazio che prece- 
de r ano è pure coperto di scaglie , una principale 
delle quali forma il labro anteriore dell apertura 
della cloaca. 

I granelli guerniscono più particolarmente la fac- 
cia dorsale del tronco , e la parte interna e poste- 
riore delle membra, la pianta dei piedi, e la pal- 
ma delle mani. 

Le laminette sono disposte in strisele longitudinali 
sótto r addome, le medie in generale più strette di 
quelle che le costeggiano al di fuori ; le più ester- 
ne o marginali sono pure più strette e le loro serie 
più brevi , più imperfette ; qualche volta anzi sono 
state considerate quali zone trasverse: trovansi da 
6. a IO. laminette in questia ultima direzione ; da 
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(i) QaMtajpi«ga i la tutta elia si feda tj^to la gola delle Anui" 
^ flon un' altra più po#taviore ^ cka t\m^it%^ il tamioolara della 
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27. a 3a. nella prima: sul torace le due serie me- 
die si allontanano , e lasciano fra loro un triangolo 
rivestito pure di laminette allo incirca quadrate : noi 
lo chiameremo triangolo pettorale o toracico. 

Le piastre o scudetti cuoprono la test^. , parlere- 
mo più. di una volta di quelle dello scudo situato 
sopra il cranio , e di quelle che invaginano la ma- 
scella inferiore ; queste formano due serie una supe- 
riore o labiale, una inferiore o sottomascellare » che 
per noi sarà la più importante : un* unico scudetto 
corrisponde nel davanti a queste due serie , quello 
cioè del mento. In quanto allo scudo sovraposto ai 
cranio indicheremo sopratutto le piastre medie, cioè 
la occipitale in forma di trapezio o di triangolo , 
r interparietale pentagona » o quadrangolare (i) , la 
frontah esagona , V internasale romboidale , e la ro- 
strale in forma di callotta a cinque lati • 

Abtig. 6.^ Encefalo ^ Istinto ec. 

Non è mio pensiero di descrivere iq qqesto luogo 
il sistema nervoso delle lucertole ; elleno non sono 
state dimenticate nei moderni lavori intorno' a que- 
sto sistema ; darò soltanto alcune osservazioni che 
credo non da altri fatte • 

A. Desmoulins a torto ha negato la decussazione 
dei nervi ottici nei rettili ^ questo incroccicchiameu- 
to però non è schietto e semplice ; da prima , la 
parte più interna e posteriore del nastro che rap- 
presenta il nervo alla base del cervello , e che na- 
sce da un pajo di tubercoli grigiastri collocati im- 
mediatamente al di dietro dei lobi ottici , si unisce 



(i) L'oecìpìttle • la ÌBter)ianettl« tono qaalrha volta laddÌTÌM 
madUnte dai solchi in diverii eomparlimanti . Abbiamo dato le b^u- 
re dalla principali anomalia , da noi osierfato nelU lucanola oeaili- 
U« nella 6g. 7. bit deli* unita Uvola . 
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9* 
a quello del lato opposto formando una stretta com- 

missura inarcata al di dietro dello chiasma (i). Il 
rimanente^ della striscia s'incrocicchia col nervo del 
lato opposto , ma ciascun cordone è spaccato in mo- 
do , che la metà dell' uno passa attraverso dell' al- 
tro a vicenda ; egli è sempre quello del lato destro 
che presenta la propria metà libera » e V altra im« 
pegnata nella fenditura dei^-sinistro , che necessaria* 
mente è disposto in senso inverso . 

B. La midolla spinale non mi è sembrata scavata 
da un canale , almeno a qualche distanza dal foro 
occipitale ; una sostanza grigia e molto vascolare ne 
occupa il centro ; ne è stata negata l'esistenza (Des- 
moulins p, 477) » P^^ avere notomizzato degli indivi- 
dui o troppo piccoli 9 o dalla putrefazione alterati • 
I fascj posteriori sono molto stretti , e le radici po- 
steriori dei nervi vertebrali nascono dal solco che li 
divide dagli anteriori dai quali sono distintamente 
separati . Osservasi di più , lungo le parti laterali 
della midolla splnalcT, una ristretta striscia splen- 
dente f interrotta mediante strozzatura al livello di 
ciascuna vertebra y coperta dalla pia madre la tra- 
sparenza della quale la idscia facilmente vedere : 
questa fetuccia che è ancor più visibile nei colubri , 
e che nel nostro caso non apparisce se non nelle 
grandi specie , io Y ho seguita sino nel cranio ed ho 



(i) Quella eommiMura, vitibiligiima «nod* negli ofidj, •tilt* ugual- 
mente Dai maminiferì : ella è riiibile lopratntto in quelli , il itervo 
ottico dei quali k pieoolittiaio » i pipiiUrelli p. •. Lallaniaiid uri iia 
detto di aTera otterTato nali' uomo un caio di cecità, che avcTa la- 
•oiato i principali faicj dello cbiaima iiolati medianta una loitansa 
bigia; Ti ai linTenÌTa la «opradetta commiiiura , la ^ortione incro- 
cicchiata 9 • di più una pOraione più eaterna che direttamente oammi* 
Bava verio I' occhio dello stetlo lato . CuTÌer era perTenuto, median- 
te la difiesione , ad un riioltato analogo nel earallo • L' ultima in- 
dicata porsiOBo manca noi noetri rettili • nei peioi s lirebbe olla pro« 
dnaiono del talamo ottico , nel mentre che la poraione decniiata na* 
icerebbo dai tubercott quadrigemini anteriori o dalla commiiara dei 
poiteriori F 
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94 
veduto che si unisce ali ottavo pajo dei nervi cere- 
brali . Questo è evidentemente il nervo spinale , od 
accessorio , in codesti animali molto più sviluppato 
di quello Io sia nei mammiferi , e formante il faacio 
più notabile del nervo al quale si associa . Ho pure 
rimarcato , che il quinto pajo trae orrigine da un 
fascio fibroso , bianco , che scorre lungo il cordone 
posteriore della midolla , e che si distingue chiara- 
mente ancora dal cordone anteriore , almeno in tut- 
ta la estensione della regione cervicale; questo fa- 
scio scorre , senza dubbio , fino alla estremità della 
midolla spinale . Servirebbe egli a comunicare a tutti 
i punti di questa midolla le proprietà di questo 
stesso nervo eminentemente sensibile P Questa parti- 
colarità spiegherebbe forse la vitalità che sembra 
inerente a tutti i pezzi staccati dal corpo , ed indi- 
pendenti gli uni dagli altri? Sarebbe forse a motti- 
vo di codesta struttura , che la coda separata dal 
tronco si agita ancora per molti minuti ; che la de-; 
capitazione non estingue per più giorni la vita nel 
ritnanente del corpo > e lascia all' animale » per tal 
modo mutilato , abbastanza di sensibilità , e di at- 
titudine a moversi, onde potere, mediante ^ più 
piccolo stimolo y eseguire movimenti regolarissimi , 
benissimo coordinati, p. e. ritirare le estremità pres- 
so il tronco, o^fare più passi di seguito f Fa duopo 
certamente che alcuna modificazione di organizzazio- 
ne , o di forma interna presieda a questa persistenza 
della vita in un corpo soltanto mutilato , giacché U 
resistenza vitale in genere è ben debole nelle lucer- 
tole ; la testa separata dal tronco muore in pochi i- 
stanti quantunque contenga un cervello ben voliuni- 
noso . Deboli veleni cagionano alle più vigorose lu- 
certole una morte pronta e sicura : tale è per e. 
Tumore lattiginoso delle parotidi di un rospo che 
si fanno mordere dalla lucertola stessa: una mez- 
z' ora , o poche ore al più sono il termine più loa- 
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go di loro resistenza all'azione di questa sostanza, 
appena velenosa, come lo hanno provato le esperien- 
ze ^i Laurenti : dunque, ripetiamolo ancora, la vita 
in un individuo decapitato , è mantenuta mediante 
qualche particolarità di organizzazione , non già da 
un eccesso di energia del sistema nervoso . 

Tralascio queste considerazioni fisiologiche , ed 
espongo in questo luogo alcune osservazioni sui co- 
stumi , sulla industria ec. dei nostri rettili • Tutti 
non sono ugualmente timidi : vedonsi spesso delle 
grandi lucertole ocellate attendere i cani^ qualche 
volta ancora inseguirli , lanciarsi su di essi , e mor- 
derli crudelmente: si sono vedute ancora, se creder 
8i deve ai rapporti di alcuni abitanti della campa- 
gna , che nell epoca in cui il calore del sole dà a 
questi animali maggior vigore ed audacia , delle 
enormi lucertole , senza dubbio ingrandite dal timo- 
re , precipitarsi sui passi di un uomo , e costringer- 
lo a rifugiarsi nella più vicina abitazione ; ma per 
r ordinario , solo allorquando esse stesse sono perse- 
guitate , e la fuga loro sembra impossibile , le più 
grandi lucertole si arrestano , aprono dalla parte del 
loro nemico una bocca minacciante , e gettansi sul 
medesimo se si avvicina alla distanza del salto , cioè 
ad uno o due piedi al più. Gli individui mediocri 
non cercano di mordere se non allorquando si affer- 
rino , ma questa ferocia è meno in rapporto colla 
statura o la forza, di quello che colla vivacità del 
rettile . Alla metà della state la L. mwralis morde 
con tutta la sua forza , ed all' avvicinarsi dell' in- 
verno r ocellata non cerca di vendicarsi che allor- 
quando è vivamente tormentata . La fame , la schia- 
vitù , e r indebolimento che ne è la conseguenza , 
portano allo stesso risultato e producono una specie 
di addomesticamento, al quale ciò non ostante al- 
cun poco contribuisce anche 1' abitudine , singoiar- 
niente se gli individui sono giovanissimi; in allora 
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perdono ^ costantemente molto della loro vivacità , e 
pat»sano delle intere giornate nell' immobilità , in 
una specie di sonno , giudicandolo almeno dal chiù- 
dimento delle palpebre . Le morsicature delle gran- 
di specie sono molto da temersi , non già perchè 
questi saurii sieno portatori di verun veleno , come 
lo credè il volgo , e come lo hanno creduto dei me- 
dici che veduto hanno per questi morsi seguirne dei 
gravi addenti • La forma , ed il numero itdei loro 
denti che rappresentano una sega , e che V animale 
fa agire nel modo stesso col quale agisce questo stru- 
mento 9 mediante le scosse che imprime al proprio 
ct^rpo y od air oggetto afferrato ; la robustezza dei 
muscoli ellevatori della mascella , sono queste le cau- 
se per le quali la infiammazione , il tetano ancora , 
Imnno potuto qualche volta essere il prodotto di ta- 
li lacerazioni ; ma più spesso la piaga è superficiale, 
ed ho molte volte provato sopra me medesimo che 
queste addentature guariscono con prontezza e fa- 
cilità • 

IndipendeiAemente da quest' arme , eli individui 
di grande dimensione ne possedono un altra della 
quale servonsi allorquando afferrinsi pel collo onde 
evitare le morsicature , vale a dire le unghie dure 
colle quali possono fare (singolarmente eoo quelle 
delle estremità posteriori ) delle grafiatnre assai prò- 
londe . 

Armi di tal fatta non sono atte a dilFenderle dai 
serpenti , che le lucertole anzi temono molto , a giu- 
dicarne dalla loro fuga , o dallo stupore in cui re- 
stano 9 immobili e cogli occhi chiusi ^ quasi per ri- 
sparmiarsi almeno la vista del pericolo se la fuga è 
impossibile . Questo timore è ben giusto , giaechè un 
serpente può uccidere e deglutire una lucertola , la 
testa della quale sia doppia di volume delle propria, 
ciò almeno è quanto ho io veduto una volta , incom- 
pletamente egli è vero, giacché il mio arrivo fuggii 
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fece il serpe il quale abbandonò la preda che in- 
cominciato aveva a deglutire . 

Del resto nulla ho. veduto di somigliante ai pre-« 
tesi combattimenti della lucertola ^ e del serpente ; 
ma qualche Volta è accaduto che una lucertola ^ an- 
che delle più deboli (L. mutatisi « morsicasse le lab-> 
bra del serpente che V aveva afferrata pel mezzo del 
corpo , e che per fargli lasciare la ptesa , era co-^ 
stretto %: circondarla e soffocarla colle sue spire ^ ed 
a strapparla con violenza» ùA anche Ucciderla contro 
terra scuottendo Vivamente la tèsta 4 

Le lucertole mordonsl di rado tra loro t spésdo pe^ 
TÒ si perseguitano con ui)a specie di colera , talvol- 
ta ancora diffendono a bocca aperta 1' entrata «4el 
loro domicilio da una straniera invasione ; ma que^ 
sta minàccia non spaventa sempre l' usurpatore ^ ed 
io ho qualche Volta veduto ^ nella mutalis f essere 
scacciato dalla propria abitazione un proprietario pia 
coraggioso che robusto < Egli è dlla Scelta od alla 
costruzione di questo domicilio che limitasi l'indu- 
stria de' nostri saurii i le unghie ed il muso servo^ 
no a scavare il foro che l' animale si costruisce nel- 
la sabbia indurita f nella terra » ovvero in un tronco 
d' albero imputridito» a meno che non trovi in qual- 
che fenditura di masso » negli interstissj di vecchio 
muro ^ o nella tanna di un sorcio di campagna , o 
di un rospo (t) un luogo opportuno per ricovrarsi • 
Il nido é ordinariamente un tubo a volta un poco 
depressa 5 particolarmente nell* ingresso » ed il più 
spesso deviato sia lateralmente» sia in alto» Verso il 



(i) fieli' intcffiid tingoUroifliite troTafl*i ip*t«o 1« liiMttole thittf 
con qoaloh* loftpo nello tteuo luogo ; il ddmieilid dell' Une • dell' al* 
tre Ile d'eltrondo iDolfA raitomiglianea | mi 1* ingteifo di qnello del 
roipo i più loTÌgato prìneipalmente ia liafso » dove è oontittuamen* 
te fregato dal mentre del rettilo qaando entra od eéoo . La trecia del* 
le unghie • della coda delle lucertolo svola Al OoatraxìO 1' entrati doU 
la lue dimoft M il Coirono A labbioio* 
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mezzo di sua larghezza , sempre è terminato in cie- 
ca fondo: i più profondi hanno fino a due piedi di 
estensione , rare volte di più ; molti non hanno che 
la metà di questa lunghezza . Quivi l' animale si ri- 
covera al minimo pericolo y se può arrivarvi prima 
di essere < trattenuto nella sua corsa ; circostanza che 
sa per r ordinario molto giustamente apprezzare . 
Ne è egli trop^K) lontano ^ il più piccolo cavo , i 
cespi o le erbe gli somministrano un momentaneo 
rifugio ; non si crede in sicurezza che nel suo do- 
micilio 9 pervenuto che vi sia , si ferma da prima 
Ì3uir ingresso , né si precipita al fondo che all' occa- 
sione di un attacco positivo . 

Io ho quivi parlato in un modo generale , giacché 
difFattì non avvi quasi veruna delle nostre sei spe- 
cie alla quale applicare non si possa tuttociò che è 
stato detto di sopra . Non è lo stesso degli animali 
come delle piante, e T importanza attribuita dai na- 
turalisti all'abitazione per queste, diverrebbe spesso 
illusoria per quelli . 

Ho trovato la L. ocellata , e più frequentemente 
ancora la viridis tra le radici di un vecchio cespu- 
glio sia nelle vigne , sia nelle siepi : la prima si ri- 
tira spesso nei muri aridi, costruiti in pietra, tanto 
comuni nelle nostre campagne ; la seconda trovasi 
in gran copia verso la spiaggia ; Y Edwarsiana s* in- 
contra in abbondanza nei terreni coltivati . Quella 
dei muri finalmente abita ora negli incavi di un 
vecchio albero , ora tra le radici di un arbusto , 
nelle fenditure di un masso , e più spesso ancora 
lungi dalle città , in fori a foggia di forni che sca- 
vasi nella terra o nella sabbia , sopra un terreno 
fortemente inclinato , sulle sponde delle strade t lun- 
go le siepi ec. ; ma può dirsi con fondamento che 
ciascuna specie ha qualche marcata preferenza ; cosi 
la ocellata in giovane età si scava più spesso una 
tanna , o tubo lungo i fossi di una terra coltivata , 
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e soprattutto un poco sabbiosa; nell'età adulta si 
stabilisce nella sabbia dura, spesso tra due strati 
d' una roccia calcare , e sopra un pendio ripido sco- 
sceso y esposto più o meno direttamente al mezzo 
giorno od. al sud est* La verde frequenta le siepi, 
i cespugli , le erbe ellevate ; nella giovane età ama 
ricovrarsi in una ^erta altezza ; ama pure la vici«- 
aanza dì ruscelli , nel mentre che 1' ocellata prefe^ 
risce i luoghi asciutti • La L, stìrphan non è stata 
trovata che nelle vigne . La lucertola d' Edwards è 
comunissima sulla spiaggia , tra gli stagni ed il ma<* 
re : là sì scava a piedi di un ceppo di giunchi un 
foro poco profondo e cilindroide verso il quale si 
slancia con somma rapidità sovrastando qualche pe- 
ricolo : la rapidità della sua corsa ò tale , che sfug« 
gè quasi alla vista , e si sarebbe tentati di crederla 
piuttosto un qualche grosso insetto volante rasente 
terra . In quanto alla muralìs nissuno ignora che si 
Giccosta volentieri alle nostre case , senza dubbio 
percbè vi trova maggior copia di insetti : i muri 
mezzo diroccati; sparsi di cespi di parìetarìa, di ga- 
rofolì gialli , o di cimbullaria sembrano il soggiorno 
da essa preferito , vi trova infatti siciuezza , difesa', 
ed abbondanza d* alimento • 

Capo 4** Modo dì alimentarsi. 

In una memoria sulla deglutizione dei rettili (i) 
ho lungamente esposto ciò che riguarda questa par- 
te dei fenomeni della digestione per non dovermi 
qui a lungo trattenere sullo stesso argomento ; ho 
cercato di provare , che la loro lingua non era un 
Drgano di precisione , ma che serviva qualche volta 



(x) Rteberehat anatoiniqaet «t phyiiologiquM sor U Dè|rliitirioii 
dani lat ReptiUt =s Annalet d«t 6oi«ii6«a Mat. T. xii, pag. 357*395« 
Dèeamlwa 1897, arae pianella • 
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a lambire i fluidi. Egli è in tal modo che le In- 
cartola bevono, e questo fatto era di già conosciu- 
to da Gassnar che ne aveva veduto una abbeverarsi 
dell' orina di un fanciullo . Si sa che questi animali 
vivono singolarmente di insetti , di lombrichi , di 
moUusci terrestri: spesso ricusano in schiavitù, qua- 
lunque nutrimento , ma ne ho vedute diverse mo- 
strarsi ineno difficili , anche tra quelle delle grandi 
specie t ed in età assai avvanzata • Ho verificato una 
assefisione che sembi;ar poteva assai dubbia | il loro 
trasporto cioè per le uova , ed anche per quelle del- 
la loro specie , almeno quando sono affamate » Tra 
cinque o sei lucertole ocjellate avevo collocato una 
femmina prosdiina a deporre le uova ; il volume del 
ventre ciascun giorno diminuiva , e nulla vedevo ap- 
parire i in più masse di escrementi trovai delle uo- 
va appassite 9 ridotte al terzo di loro volume quan- 
tunque il guscio non fosse rotto; trovai ancora un 
uovo poco alterato negli intestini d'una di queste 
lucertole che impiegavo a delle ricerche anatomi- 
che : erano addunque stati divorati subito dopo de- 
posti f e potei ben tosto convincermi del fatto co' 
miei proprj occhi gettando a queste lucertole delle 
uova tolte dall' ovajo d* un altra femmina , e delle 
•uova deposte da una serpe , quantunque fossero di 
già alterate da un principio di putrefazione . Qual- 
che volta queste ultime, assai voluminose, si rompe- 
vano, e la loro sostanza era lambita in seguito come 
un liquido ; altre Volte erano deglutite intere , ma 
non senza pena , giacché i saurii non hanno , come 
i serpenti , le mascelle dilatabili , e V apertura stes- 
sa della bocca è minore che non si crederebbe a 
prima vista • L' apofisi coronoide , ed i muacoli el- 
levatori formano da ciascun lato una commessura, co- 
perta soltanto dalla membrana mucosa, e molto più 
innoltrata della commessura della fenditura cutanea 
che è assai vicina all' orecchio • In compenso la lar- 
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gliezsa enorme della faringe, la dilatabilità dell' eso- 
fago ripiegato , che segue (ji^^lla , ed appena si di- 
stingue dallo stomaco al}img£^tp , piriforme , permet- 
tono r ingresso a sostanze ^li^ìentf^ri• assai volumi-* 
uose : con questo stomi^co si continua un intestino 
gracile formante alcune brevi circonyolusioni , po« 
scia un grosso intestino bruscamente rigonfio , anzi , 
che incomii^cia con una insaccatura, o breve cieco, 
diretto in avanti ed a sinistra, aperto finalmente 
nella oleacea mediante un orifizio chiuso dk .sfinte- 
re. Io non insisto di più intorno a: questa struttura 
comune a tutte le nostre specie , e molto simile a 
quella ^ei generi vicini , e mi affaretto a terminare 
questo paragrafo col dire qualche parola ^ui denti. 
Sono questi ^tti ^ e non uncinati , come lo preten- 
de Daudln riguardo alla li;certpla murale • l^i è par- 
lato fino ad ora assai yaganiente della loro dentei* 
latm*a , logora , dicesi , di buon* ora , il che non è 
vero se non per gli individui molto innoltrati in età 
e principalmente pei denti anteriori. Cuvier nella 
sua anatomia comparata ha ammesso due denteila-* 
ture soltanto nella lucertola grìgia; noi abbiamo 
effettivamente riscontrato unar grande dentellaturit 
posteriore , ed una più piccola anteriore in questa 
lucertola , ed in quattro altre delle nostre sei spe^ 
eie. Il citato autore, nelle sue ricerche sulle ossa 
fossili, parla di tre dentellature nelle lucertole in 
generale ; mi sono assicurato che Y ocellata è sola 
in questo caso ; la maggiore di queste tre dentella- 
ture è la media ; mi è stato impossibile di trovare i 
denti palatini , Q meglio pterigóidei nella L. mura- 
le , ed in quella di Ed^ards : non ne ho comprova- 
to r esistenza nella veloce ; ma trovansi , fino dalla 
prima età , nella ocellata , nella verde , ed in quel-i 
la delle siepi • 



Capo S»^ Circolazione , e Respirazione . 

Sarebbe un perdermi in detagli superflui , il rie- 
chiamare in questo luogo la disposizione del siste- 
ma vascolare, tanto bene esposto nell'opera classica 
di Cuvier • In quanto a ciò che riguarda la respira- 
zione , farò rimarcare , che le lucertole non respi- 
rano soltanto per mezzo delle coste; come gli uc- 
celli e gli ofidj , ma ancora mediante la larga loro 
faringe come i batracci ed i cheloni • La mancanza 
del diaframma , e le mediocri' dimensioni del loro 
polmone , rendono senza dubbio necessaria questa 
complicazione : per tal modo ciascun movimento del 
torace è accompagnato , preceduto » o seguito da un 
movimento della parete inferiore della faringe , so- 
stenuta come si sa dalle sei branche di un osso joi- 
de cartilaginoso ; avvi adunque in questi animali 
contemporaneamente deglutizione , ed espirazione del- 
l' aria . L' espirazione ò qualche volta rumorosa , e 
produce perciò una specie di voce • Nella lucertola 
ocellata è un fischiamento violento che ha luogo 
nella collera 9 e nella minaccia » allorché V animale 
è in difesa , il corpo sulle gambe anteriori » la testa 
ellevata, e la bocca aperta. Tra le cinque altre 
specie y una sola è dottata di voce anche evidente- 
mente • La L. d' Edwards fa sentire , quando si af- 
ferra , una specie di debole grugnire , paragonabile 
al suono che producono, pei confricamento di al- 
cuni pezzi cornei j i capricorni. 

Capo 6.® Secrezioni. 

Mi limiterò ad alcune osservazioni relative agli 
organi secernenti la bile, e 1' orina , Il fegato, rosso 
come nei mammiferi , e negli uccelli è appuntito in 
avanti; un poco più lontano ed a destra è solcato 
dalla vena cava posteriore che tutta intera vi si in- 
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sinoa ; più lungi ancori^ , e sempre a destra » ella è 
inviluppata da un prolungamento che serve di pe- 
dlciuolo ad un piccolo lobo a punta anteriore: que- 
sto pediciuolo è lungo e stretto nelle L. ocellata et 
viridìs 9 breve e grosso nella muralis , e più ancora 
nella Edsxarsiana ; a sinistra forma il fegato diversi 
loboli angolosi , e dei solchi che lì distinguono ; 
1* uno riceve la cistifelea , gli altri , due vene om*- 
belicali obliterate . La vescichetta , libera nelle gran- 
di specie 9 è quasi totalmente sepolta nella sostanza 
del fegato nella muralis ed Edwarsiana. 

I reni collocati , come è npto, nella parte più po- 
steriore della pelvi sono uniti tra loro nella estre- 
mità posteriore che termina in punta. Gli ureteri 
molto brevi staccansi a qualche distanza da questa 
punta comune , e si aprono separatamente nella pa- 
rete posteriore della cloacca , in faccia al largo collo 
della vescica ovale . Questa vescica non sembra de.< 
stinata a ricevere che la parte la più fluida dell' o* 
rina , giacché , in generale , la parte concreta rima- 
ne tutta nella cloacca che na è sempre piena , e 
nella quale forma qualche volta dei calcoli . La me-e 
desima disposizione anatomica esiste nei battracci , e 
le cose sucedono sen^a dubbio nello stesso modo, 
poiché la loro vescica è spesso ripiena di una enor- 
me quantità di umore acquoso e limpido • 

Sonovi alcuni organi secretorj particolari ai sau- 
rii^ e che non mancano in alcuna delle nostre lu- 
certole : sono questi le glandolo , o cripte sotto cu- 
tanee , disposte in linea sotto ciascuna, coscia , ed 
aperte al difuori mediante un largo poro scavato 
nel mezzo di una scaglia. Queste cripte sono for- 
mate d* una borsa a grosse pareti : secernono un 
umore assai consistente , rossigno » e che disseccan- 
dosi nel poro che gli da passaggio, può prendere 
r apparenza di veruche , che qualche volta sono sta- 
te considerate quali vere papille cutanee ( Duverney> 
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Lacèpède)* 11 numero di queste glandole pon è as- 
solutamente fisso 9 quantunque poco variabile per cia- 
scuna specie^ avyene generalmente una di qieno da 

un lato. 

Gapo 7.^ Generazione^ 

Avrei ugualmente poche riflessioni da fare su di 
questo articolo, noterà ciononostante una particolarità 
anatomica assai singolare • Nelle femmine 1* ovidutto 
è sostenuto da una duplicatura del peritoneo, e que- 
sta piega trasparente separa in qualche modo l'ad- 
dome dal petto ; almeno egli è fissato , mediante il 
suo lembo anteriore, dal lato del dorso e dei fian- 
chi , alla linea che sembra segnare i limiti della 
pleura, e del peritoneo. Questa linea obliqua d'al- 
to in basso , e dall' indietro all' avanti , è resa evi- 
dentissima pel colore nero del peritoneo, e la diafani- 
tà della pleura • Nei maschj questa linea non som- 
ministra attaeco che allo indietro , ed • in alto , ad 
una breve e stretta espansione membranosa , porzio- 
ne dell' epididimo • Non aggiugaerò che una parola 
a questa preve osservazione , che cioè ciascuno dei 
due peni delle lucertole è esso stesso bifido ; 1* ho 
veduto almeno tale nelle ocellate. 

In quanto alle esterne differenze sessuali , elleno 
sono in genere poco macpate , spesso anzi nulle 
(Meckel, An. Comp. , t* i. p. 340). La sola alla 
quale dare si possa qualche valore nelle lucerto- 
le , si è la forma dell' origine della coda • Nel di 
sotto ella è rotonda , stretta nella femmina : larga 
piatta , marcata anzi di una doccia longitudinale , 
nei maschj • Il rigonfiamento che vi si osserva è do- 
vuto alla presenza in essa dei due peni« Mi è sem- 
brato pure , che nelle specie le quali cangiano col- 
r età di colore , le femmine conservino piii lungo 
tempo quelli' dell' infanzia , 

Le uova, che ho spesso trovato nel corpo stesso 
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deir animale , sono oblonghe nell' ocellata > nella 
verde ^ e nella murale ; rotonde in quella d' Edwards • 
Sembra che qualche volta queste uova sieno depo- 
ste y per cosi dire , in uno ste9S0 luogo ; difatti un 
testimonio degno di fede ha trovato nella fenditura 
di un masso una trentina d* uova di lucertola » del- 
la grossessza d' un piccolo pisello ; appartenevano ip- 
4ubitatamente alla murale nella qual specie cia- 
scuna femmina ne depone al più sette a nove • Un 
numero uguale all' incirca ne partorisce 1' ocellata • 
Jja femmina di quest* ultima specie sembra divenire 
atta alla generazione ben prima di avere acquistato 
il completo accrescimento ; a dir vero }e uova che 
depone sono di un volume proporzionale alla sua 
statura (un pollice di lunghezza per una femmina 
lunga un piede ) ; e tutte quelle che ho ottenuto da 
queste femmine non complètamente adulte , non han- 
no potuto svilupparsi» per quanta diligenza abbia 
impiegato nel conservarle. Del resto sarebbe forse 
assai difficile il fissare il punto in cui puossi consi- 
derare l'individuo come adulto, s'egli è vero, che 
r accrescimento dei rettili duri per tutto il tempo 
della loro vita (i). Questo accrescimento del resto 
è molto lento ( Meckel L e. pag. 396 > , ed appena 
ho osservato un leger cangiamento -nella statura di 
lucertole conservate in schiaviti^ per un estate intero. 
Ciò non ostante la riproduzione della coda (a) in 
più indivìdui effettuossi con rimarcabile rapidità nei 
giorni caldissimi dell'estate; ma questo fenomeno, 



(l) Questa tìU Htalih* «Mai Innga» sa eradara ai doraata all'abata 
Bomiatarra ; agli parla di una lacartaU rarda eba fa vadala par più 
di Ao. anni otaira dallo «tatto loro 'par Tamra aal piano mariggio « 
ritoaldarti ai raggi dal toU • 

(9) La pingba in gaaara ti oicatrirsano totto ona groiia erotta , eba 
non eada •• non dopo più tattimana . La cieairiea è dr un grigio na« 
tatuo , tanna toaglia ; da prima larga « a piontinenta» 'ti appiana » • 
li rattringa a lungo andata • 
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indipendente dall* accrescimento generale, merita es- 
so solo di occuparci per un istante . 

La rottura e la separazione d' una poreione della 
coda è tanto facile e comune , che trovansi più Iu«- 
certole aventi la coda riprodotta , di quello clie nel- 
lo stato di integrità ; questo è vero singolarmente 
dell' ocellata , della verde , e della murale • La co- 
da di quella degli sterpi, più breve, sembra meno 
esposta a questo addente; quella dell' Edwarsìana 
è più solida e resiste di più , quantunque ugual- 
mente suscettibile di riproiluzione . Ella è dunque 
una cosa alla quale fa duopo di attendere prima 
di stabilire le proporzioni tra la lunghezza della 
coda , e quella del corpo ; ed è per quésto motivo 
soltanto , che dire si può con Lacèpède , che il car 
rattere tratto da questa proporzioijie , soggetto sareb- 
be a grandi incertezze. Il membro riprodotto pare 
mai non acquisti effettivamente la primiera lunghez- 
za , quantunque alcuna volta se ne trovi im pezzo 
dell'estensione di cinque a sei pollici nelle grandi 
specie . Osservando attentamente si conosce sempre 
una coda intera alla uniformità delle scaglie, alla 
regolare degradazione del suo diametro. La nuova 
coda è bruscamente conica ed una differenza senza 
gradazione si trova nella lunghezza , e nella promi- 
nenza della cresta sulla porzione antica e sulla nuo- 
va . Neil' interno , per quanto sia antica la parte ri- 
prodotta , giammai contiene vertebre , ma una car- 
tilagine di un solo pezzo (i), bianca, flessibile, fi- 
stolosa , e piena di un prolungamento del cordone , 
o fascio nervoso rachidiano ; questa cartilagine è ci- 
lindroide , liscia e poco aderente ai muscoli che la 
circondano , e questi muscoli sono meno regolari' dei 



(x) A qoaljinqut apooa ti esamini la coda d' usa lucanola par qvaa* 
t/D giovina tia » vi ti troTano teinpre dalla vairtelm oana fin* aU* ul- 
tima tua «ttiamità qualora sia inUtU • 
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primitivi , quantunque robusti , e contrattili nello 
stesso modo • La pelle riprende pure le sue scaglie y 
e la propria sensibilità , ma ordinariamente conserva 
un colore più fosco, più grigiastro, e si spoglia più 
difficilmente della vecchia epidermide . Tale è lo 
stato delle cose al loro punto di estremo sviluppo ; 
se si tenga dietro alle gradazioni alle quali passano 
le parti riprodotte ónde pervenirvi, si vede, alla 
caduta della crosta che aveva coperto la piaga , ap- 
parire un botone conico^ centrale, che si allunga 
poco a poco , e la base del quale si allarga nello 
stesso tempo fino a che uguagli il diametro del tron- 
cone • Questo botone da prima coperto di epidermide 
nuda , sottile , e nerastra , presenta ben presto dei 
piccoli verticilli di scaglie che ingrandiscono , e si 
multiplicano a misura che egli si aumenta. Ho ve- 
duto , nella stagione caldissima , acquistare questa 
parte , nel giro di quindici giorni , un pollice e mez- 
zo di lunghezza, nel mentre che nella stagione un 
pò fredda occorrono dei mesi interi per produrre 
un legero accrescimento* Nei primi tcfìnpi questa 
nuova riproduzione è formata di sostanza omogenea, 
grigiastra , densa e coriacea ; qualche giorno dopo si 
distingue la pelle, ed in seguito si forma la carti- 
lagine del centro , che , da principio molto aderen- 
te, non tarda a distinguersi chiaramente dai mu- 
scoli formatisi all'intorno. 

Ho io veduto più lucertole aventi due e tre co- 
de, ma non le ho notomizzate ; tutte sembravano di 
nuova formazione , come nel caso comunicato da 
Marchand all' Accademia delle Scienze • Ho cercato 
più volte di produrre delle rotture parziali od in» 
complete , colla speranza di veder nascere una nuo- 
va coda , conservando 1' antica , ma sempre i movi- 
menti deir animale hanno reso completa la separa* 
zione in breve tempo ; egli è dunque probabile, che 
le doppie code si formino mediante una simultanea 
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riproduzione (i). Da che dipende questo singolare 
fenomeno f Pare sia inerente a qualche disposizione 
od attitudine individuale, e non può spiegarsi che 
in questo modo V esistenza di una coda tripla , se i 
pezzi sono realmente tutti e tre di nuova formazio-- 
ne ; fa duopo in tal caso che una prima rottura 
abbia riprodotto una coda biforcata , e che una se-» 
conda rottura acq^aduta in uno dei rami abbia ri- 
prodotto la stessa duplicazione :- egli è sempre in- 
fatti da due punti diversi , e non dallo stesso luo- 
go^ che nascono le tre appendici» 

(^Sarà continuato') 



Mjmcsl dk Skrres et Farikes^ Notics etc. Notizia 
intomo la caverna d* Argou ( Pirenei Orientali ) 
contenente ossa • ( Annales des^ Sciencer Naturelles 
r. xrxi. pag. ^76 - 3oi. Juillet 1829.) 

OsSERVAZlOm GENERALI. 

Jje caverne contenentt ossa » considerate per V ad- 
dietro quali accidentalità, o fenomeni locali , acqui- 
stato hanno tutt' altra importanza dopo che uno di 
noi ha stabilito , che la dispersione delle ossa nelle 
cavità sotterranee è stata prodotta da cause analo* 
ghe a quelle che hanno disseminato nei terreni d' al- 
luvione le 09sa che 4i continuo yi si scayano (a) . 



(i) Ciò non ottanu Laeèpi4« paria daU* aiUtania 4i Tartabi* in 
una dalla dna coda ; a MoiMjnin mi ba datto di arara manifaataiBaBt* 
•Marrato nn prineipip di Tagatasioaa lapn usa eod# inooaiplataacn- 
la ratta • 

(a) Qaantunqna ila bau diffioila datarninara ^ora tarmiaino i tmrmù 
d'àutiviùru , 9à inconùnmno qualli di depositi di intérramemio } tnita- 
TÌa danotaramo eoi primo noma (piai tarranì para •postatip eka non aono 
•oparti da dapoùti ragolari a ttratiSaati : ritarbando qiiallo di tarrani dì 
intattimaato agli aitii noi «inali » Tarifioa qnatl' oltìma itjrotTtupaa • 
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Le caverne con oaaa per tal modo considerate non 
sono»' adunque , che fenditure longitudinali , nelle 
q»ali 9 uguahnMite come nelle fenditure verticali dei 
nostri massi > delle correnti hanno accumulato sab- 
bie , fimo » gbiaje, e delle ossa , le quali tanto me- 
glio si sono conservate ,in quanto che erano total- 
mente difese dalla influenza distruggitrlce degli ester- 
ni agenti • L' ànnnuccluamento delle ossa non è del 
resto propor2ionalmente maggiore nelle caverne , di 
quello lo sia nelle stretta fenditure» nelle quali so- 
nosi formate 1% breccie ossee ; il numero intatti del- 
le ossa è talvolta immenso in alcune di queste brec- 
cie 9 nelle quali certamente non si può presumere 
che vi abbiano vissuto degli atiimali , come si è vo- 
luto far credere delle caverne « Questo accumula- 
mento ugualmente considerabile » e nelle fenditjire 
verticali » e nelle longitudinali , abbastanza dimostra, 
che è stato prodotto dalla medesima causa , cioè me<* 
diante alluvioni , le quali hanno soltanto strascinato 
degli animali maggiori nelle cavèrne » . di quello che 
nelle verticali fenditure dei nostri massi, a motivo 
della diversa dimensione delle loro aperture • Per tal 
modo , gjeiieralmente parlando , gli avanzi fossili se- 
polti nelle cavità o nelle fenditure sotterranee», sono 
in rapporto colle loro apertiire, aumentandosi il volu^ 
lume secondo che è maggiore il diametro deL luoghi 
pel quali ai sono introdotti é 

Ma affinchè incontrare si possano delle ossa nelle 
cavità , O' nelle fenditure dei massi , fa duopo che 
queste cavità , o queste fenditure abbiano certe par- 
ticolarità • «Di fatto è necessario che il livello di co- 
deste caverne non sia ellevatissimo , né troppo gran- 
de la loro distanza dai terreni terziarj , e finalmente 
che dei materiali, come sabbia, limo, ghiaje ne 
cuoprano il suolo « 

Le caverne contensati ossa sonò dunque fenomeni 
geologici dipendenti da carne generali , non già da 
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cause particolari e locali: i fatti che esporremo oe 
sono una nuova prova'. « * 

Il dlpartiniento dei Pirenei orientali ^ ugualmente 
come gli altri baccini che costeggiano^ il mediterra- 
neo » non presenta traccie di terreni terziarj deposti 
prima del ritiro dei mari dalla superficie dei nostri 
continenti , se non verso il lido di questo stesso ma- 
re . Là codesti terreni vi sono come àccumiHati y a- 
vendo uno sviluppo aHo incirea uguale nelle tre 
grandi vallate dei Pirenei ^ onelle cioè del Thck , 
del 7V^9 e AtW Agfyt abbencnè le fbrmazioni co- 
perte da questi terreni siano ben lontane dall' essere 
le stesse. 

Molte cttveme s'Incontrano nelle nnontagne secon- 
darie più vicine a questi depositi terznirj , ma sio^ 
come dominano essenzialmente ie formazioni calcari 
nella vallata più settentrionale dei Pirenei, quella 
cioè 'dell' ^gfy: egli è.appunto in questa vallata che 
trovasi il maggior dumero delle cavità di cui disco- 
riamo , ed in particolare quelle che siamo per de- 
scrivere. Tra queste la caverna di Argou ^ la sola 
nella quale abbiamo trovato delle ossa^ e ciò che 
più merita d' essere avvertito » non solo ntll* intemo 
di essa, ma sparse altresì sul suolo che la precede. 
La mancanza di ossa nelle altre caverne dipende- 
rebbe totse dal non riuifiro quelle condizioni che 
sembrano indispensabili alla manifestazione di qn«~ 
sto fenomeno? Di ciò se ae potrà dare certo giudi- 
zio dopo r esan^e dei fatti che siamo per riferiipo • 

Tenendo dietro alla catena di ttionti calcari che 
ft>rma parte delle Corhìères da Opoul fino ad Elstagel, 
s* incontrano parecchie caverne di maggiore o mino- 
re estensione : la più spazio^ detta di PerUlos non 
presenta traccia né di ghiaje , né di ossa : apparte- 
nendo al sistema delle cavità umide molte stalatiti 
e stalagmifi V adomano o V abolliscono . Sulla stra- 
da di PazìoH, ed a bre^e disianza dalla fvecedento 
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trovatisi altre tre cay^iie( flnette sopo asciutte rasM- 
migliando- piuttosto ^« grami fenditure, dlinassi, a* 
noo contengono ni oss» , né depositi d alluviouie '. 
Seguendo il cigliane della montagna* fino a Y^ngrau 
scopro nsi nuove cdurltà { lAa n^aticando pigre -le sabbie 
e le gkraje , ìndaf pa ài. i&erobefebbero \e ossa « 

Se da FJrxgrazi» «seguendo il torrente ideilo stesso 
nome *, skr va Ters^ la fatojìi^ di L* Atc0u , Irovansi 
ancóra due* ^ifverne , .Titna detta Gounine^ Ti^ltra 
di Pero9$x , .Finahaeàte atl' estremità della ballata aul 
piano elleVato . «i {iresenta . la caverna detta grotta 
d' en bec de'ÌCattenovè^lai |>rofoadrtà della cpiale è 
dì circa i5.< |6 ««netri sopra sei a sette ^i larghéz-, 
za y e cinque a. sei di'^altozaa. il ^suolo .dì questa, 
come quello delle t)recede;iti |ioo è coperto da de-, 
posito d'alluvione) vi si vede sóJitaiUo jdélla terra 
vegetale colla» qtiàle sono state trasportate o8s% di 
conigli e di montoni • Finalmente presso Oènògah , 
a mezza lega mlV «ist. da Vìrigrau , trovasi ^mia ilpà** 
2Ì08a cavèrna , poco ellevata al di sopra della vai- , 
lata 9 e ddvé non èaiiitOBo, ossa quautun^fuo riunisca 
eerto numero dèlie cpiidizioili richieste 4per la loro 
presenza. ÌX suolo di questa cavità è coperto' da limo 
d* alluvione sabbioso <^be contiene molti * frammenti 
di calcare^ e di <|uarzo, q^iesti ultimi servendo 'per 
formare le pietre f<Jca>e là caverna eljbe il nome di 
CauM de' lis -pedras foUgueras • Meriterebbe di esse- 
re con maggior diligenza esaminata , ' noi^ avendo i 
nostri lavori compreso sf non se un mètro quadra- 
to : . potrebbe daf si ^hf si trovassero Id a)loia afache 
delle ossa combinando la maggior* pftrte delle circo- 
stanze che ne indicarlo 'la presenza; AL'^nd-est del 
villaggio «di Vingrau esista un'altra caverna, poco 
8pa:dosa, soltanto i^ metri aldi sópm della 'Vallata% 
e larga i5 metcj*, mtf con gr^^e mp^rtura , avendo 
questa due n^etrì di altezza , e di .larghezza • È dif« 
fioiìe sapere; se abbaiano esistilio Ì4^ questa cavema ossa 
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e ghiaje., essendo stato portato vla« unitamente al 
concime che vi si racoglie,. anche il terreno a no- 
tabile profondità ; giacché questa e le Ticine grotte 
servono di stalla ai bestiami delle Vicinanase * 

A poca distanza dal ripetuto villaggio di Vìngran 
avvi la caverna detta la caime. dt- ìas EncoMades: 
assicurasi che è pieaa d' ossa e spaziosa ; la di lei 
ap^tura quasf verticale è chiusa da esosme masso 
di roccia che gli antichi abitaliti ti spinsero per 
preservarsi dai maghi ed incantatori jche vi uvevano 
fissato 9 al dire di quei creduli villiei , il loro sog- 
giorno* Nessuno degli abitatori del villaggio volle 
perciò prestarsi a rìmovere quell' ostacolo che ci im- 
pedi r ingresso nella caverna* 

Risulta dunque dagli esposti fatti che tra le ca- 
verne della catena calcare des Corbìerm , due soltan- 
to presentano le condizioni pecesftarie alla esistenza 
delie ossa ; fra queste quella d' Argou è la sola nel- 
la cfuale oe abbiamo trpvato. Per qual cagione noo 
se ne sono vedate in quella di Gènègahf È questa 
una quistiofie che scioglieremo* pfù tardi dopo aver 
fatto degli tea vi assai considerabili p^ renderci con* 
vinti che realmente* non te ne esistono % 

CapitoiiO L 

DescrmoTie della caverna d*Argcu r ^. 4^1 timo 

contenérue ossa. 

9 

È questa caverna situata a mezza' lega da Vingrsa 

f resse' l' antro delle streghe di sopra nominato , al- 
incirca alla stessa distanza da Tantavel^ ed m dne 
leghe air^st dalla piccola città d* Estagel» È aitiia- 
ta air estremità della vallata di Taniavel ^ del tutto 
al dissopra della gola per la quale il torrente Ver" 
doublé penetra dalla valle di Pasiols, .in quella di 
Tantaf)el. EUevata circa 8o metri al di topra di 
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quest' ultima valle , vi si può difficilmente, penetra- 
re. Lo stesso calcare che compone le montagne di 
questa poi;^ione della catena , presentasi nella loro 
regione superiore » sotto la forma di Immensi muri' 
verticilli , simili in certo modo a ruine di vecclij e- 
difizj .11 colore di questo calcare varia dal grigio 
bluastro s^ cinereo ; la grana è molto fina , concoide 
la frattura : delle infiltrazioni di spato biancastro 
r attraversano in tutte le direzioni , i corpi organiz- 
zati vi si incontrano rarissimi . Per tal modo in man^* 
canza di caratteri zoologici, é di quelli ancora tsatti 
dal modo. di sovraposizione» non essendo questi cal- 
cari ricoperti da veruna roccia , e solo -alla bas% 
delle montagne , da marne calcari nerastre , bitumi* 
uose e micacee, è ben difficile decidere a quali' cre- 
dine della formazione secondaria , i calcari stessi 
appartengano . Ciò non ostante dietro la loro unio- 
ne con calcari bianchi, semicristallini che riposano 
sopra delle filadi micacee , sembrerebbe che apparte-' 
nessero piuttosto agli strati più superiori del lias e del 
calcare a grifiti , di quello che al calcare grìgio a 
belemniti, tanto comune nel mezzodì della Francia .r 

Sormontati i balzi scoscesi che circondano la ca- 
verna d'Argou si arriva ad una piccola piattaforma 
ch^ precede t ingresso • Essendo la caverna abba- 
stanza vasta per servire di ricovero al bestiame , si 
è circondata con muro la piàtaforma , collocandovi 
una porta , che però non resta sempre chiusa . Con 
sorpresa si vede che il suolo di questa piattaforma 
è caricato di limo entro il quale trovansi deUe o^a 
in copia , e fa duopo che la loro quantità sia ben 
stata considerabile , essendocchè abbondano anche 
dopo che ^ unitamente al concime lasciatovi dal be- 
stiame , si è portata via quantità notabile del limo 
stesso. Da questo piàPno sf. vede che la ca^rna si 
compone di quattro parti distinte che si succedono 
neir ordine seguente. 

Tom. IL 8 
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' i."" D*uiia tj^cie di Testibolo aperto ia alto, e 
questa apertura coincide nella direziont a quella 
della caverna situata ali* incirca nella stessa linea 
dell' apertura della valle di Tantavel • Il suolo di 
questo vestibolo è coperto di più strati di limo con 
ossa: i più superficiali hanno acquistato abbastanza 
di solidità per aderire alla rupe» e formarvi delle 
brecce ossee di notabile durezza. 

a.^ D' una sala media più vasta del vestibolo e 
coperta da tre qualità di limo* Quantunque irrego- 
lare- nella forma questa sala è tondeggiante ; ha 
vina apertura ovoide il diametro maggiore della qua- 
le sarà di 3o« a 35. metri da cui riceve aria e liune, 
ma non sembra che il limo il quale ne cuopre il 
pavimento sia entrato per questa enorme fenditura • 

3.^' D' una sala coperta dove si ritirano gli armen* 
ti , la lunghezza della quale sarà di circa 17* a 18. 
metri , sopra una larghezza di 7. ad 8. y la forma è 
irregolare , la volta si abbassa quanto più si allon- 
tana dall' apertura • 

'Il suolo della sala coperta è , come quello delle 
altre parti , disuguale ed irregolare a mottivo del- 
l' accumulamento del limo , 1* inclinazione del quale 
è nella direzione di quella degli strati calcari , e del- 
la vallata, cioè dal nord-ovest al sud-est. Nel ses- 
so della maggiore inclinazione ed al sud-est trovansi 
in maggior copia le ossa \ circostanza che pure % in- 
contra nelle caverne del mezzodì della Francia, ove 
esiste uiia inclinazione sensibile nei limi interni . 

4.** D* uno stretto condotto o coridore tortuoso 
che incomincia nella sala coperta ; bassissimo per mo- 
do che non vi si può peqetrare che a stento , e lan- 
go per modo che delle capre pervenute sona per 
quella strada al lato opposto della montagna d'Ar- 
gon • La sua lunghezza perciò è almeno di 6oo. me- 
tri . Pare che per questo coridore siensi introdotte 
le ossa e le ghia j e disseminate nelle diverse parti 
di questa caverxui. 
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Le ossa sono dovunque s'parse nel modo il più 
irregolare e confuso , sono però pit\ abbondanti nel 
suolo della piataforma e del vestibolo ^ e negli stra- 
ti più. profondi del limo • Ora siccome il livello di 
queste prime parti è inferiore a quello delle sale è 
probabile che la corrente che vi ha strascinato il 
limo e le ossa abbia prima percorso il lungo con- 
dotto, e che sia perciò venuta dal lato opposto della 
montagna. Questa corrente aver non doveva grande 
forza d' impulsione attesa la direzione orizzontale 
degli strati sabbiosi di cui è formato il limo , e dai 
legeri indizi! di confricamento che presentano le os-» 
sa che vi sono acumulate : ciò non ostante essendo 
state strascinate unitamente a delle ghìaje non devo 
sorprendere il trovarle rotte e fratturate quantunque 
nulla indichi che subito abbiano un trasporto vio- 
lento e lungamente prolungato . 

Queste ossa sono disseminate nel limo senza ordi- 
ne , senza veruna relazione colla famiglia , il gene- 
re , o la specie degli animali al quali avevano ap« 
partenuto , ovvero con determinate regioni dello sche- 
letro , di modo che riunendo i molti pezzi ossei che 
avevamo fatto raccogliere non si è potuto ricomporre 
una piccola parte soltanto dello scheletro , quantun- 
que le ossa fossero state isolate colla maggior pre- 
cauzione . 

I fanf^hi contenenti ossa della caverna d'Argon 
sono 9 omeralmente parlando, sabbiosi, o composti 
di piccoli grani angolosi y più spesso calcari che si- 
licei . Racchiudono certa quantità di materia anima- 
le , Imperocché riscaldati in tubo di vetro danno 
vapori ammoniacali , ed anneriscono in modo sensi- 
bile mediante la calcinazione . Possonsi distinguere 
tre qualità di limo, la durezza del quale è maggio- 
re quanto più è vicino alla superficie . Questi fanghi 
che s' innalzano per otto o nove metri al di sopra 
della roccia che ricoprono , formano tre strati ben 
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distinti per la natura y e la durezsa dei materiali 
che li compongono , e per la lora separaaioBe , il 
che indica delle deposizioni successive . 

,Lo strato più superficiale è composto di un limo 
sabbioso indurito , giallo rossigno formante corpo 
colla roccia cui aderisce , e rassomigliando molto 
alle breccie ossee : come queste riunisce franunenti 
di calcare secondario di ciotoli quarzosi , e di ossa 
frantumate e sparse. In questo le gliìaje e le ossa 
sono poco abbondanti e piccole. La grossezza di 
questo primo strato è di circa a. metri a,a«,5o. 

Il limo medio in stratificazioni concordanti col 
primo ^ è pure formato di sabbie giallastre per me- 
tà indurate : queste sabbie somigliano quelle dei 
terreni superiori d* acqua dolce tanto abbondanti 
nelle formazioni lacustri dei baccini mediterranei. 
In questo limo le ossa e le ghia j e vi sono più V(>- 
luminose,, in maggior copia » e meno frantumate che 
nello strato superiore . I ciotoli quarzosi vi sonò ciò 
non ostante meno abbondanti , ma sono stati rim- 
piazzati da ciotoli calcari • Queste due qualità di 
ciotoli baiano in questo strato dimensioni maggiori 
che in quello del limo indurito • La grossezza di 
codesto strato medio sembra di 3. metri a 3*^ , 6c. 

Il limo inferiore sempre sabbioso y meno duro de- 
gli altri è quasi pulverulento : forse dipende dalla 
tenuità e finezza delle molecole che lo compongo- 
no la più perfetta conservazione delle ossa che rac- 
chiude • Ciò non ostante siccome i ciotoli vi ab- 
bondano più che altrove y sembra che le ossa con 
esse strascinate essere dovessero ancora più irantu- 
mate che negli strati superiori y ma si osserva il con- 
trario , avendo anzi da questo estratto le osse pia 
atte alla determinazione dei generi y e delle specie . 

Questo limo sabbioso , e pulverulento offre ancori 
dei frantumi più o meno abbondanti di marna cal- 
care ugualmente come delle concrezioni rotonde, 
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nerastre, cave» o piene di limo, e che tanto più 
facilmente si potrebbero confondere cogli escrementi 
in quanto che contengono gran copia di materia a*- 
nimale : ma abbiamo conosciuto essere queste con- 
crezioni gli inviluppi , e V abitazione d una larva 
d' insetto , probabilmente dei generi Hamaticerus o 
Prhnus p è ciò tanto vero che alcuni contenevano 
ancora la larva stessa . 

Del resto le ossa ed i denti che si trovano in que- 
sto limo inferiore » quantunque meno frantumate di 
quelle degli strati superiori , sono ugualmente spar- 
se in modo confuso od irregolare. La grossezza di 
questo strato , esteso fino al sasso vivo , cosi detto y 
è di 3. metri a 3°> , 80 ^ in modo che la totale gros- 
sezza di tutti gli strati uniti, dove è maggiore, ar- 
riva ai 9. metri 4o. 

In quanto alla grossezza degli strati calcari for- 
manti il masso interno della caverna , è assai gran- 
de , sopratutto nelle parti più ellevate. Questi strati 
per lo più si inclinano verso la vallata dt Tantavel 
conservando più spesso una inclinazione di circa i5. 
a 20^ al più* La loro direzione è molto incostante 
a mottivo degli strati che si ripiegano presso la go- 
la di Verdouble ; ciò non ostante dirigonsi o dal 
Nord-ovest al Su^ est ; ovvero dall' Ovest all' Est , 
direzione che questi strati mostrano principalmen* 
te verso la gola di VerdoMey o di Paziole. 

Capitolo IL 

■ 

Ossossparse nel limo della caverna d* Argon» 

Stato di loro conservazione, ed a quali 

generi (d\ammali appartengono • 

Paragonate le ossa estratte da questa caverna con 
quelle delle altre di Lunel-Vieil , di Bize , e delle 
sabbie marine terziarie delle vicinanze di Montpellier, 
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trovansi maggiori rassomiglianze oolle ultime • Han- 
no infatti il colore giallastro e la solidità delle ossa 
delle sabbie marine , sono soltanto un poco più le- 
gere , meno dure , quantunque abbiano ima grande 
solidità . Le sole ossa compenetrate dal limo , com- 
pletamente indurito , hanno un colore biancastro , e 
sono perciò diverse da quelle delle sabbie marine. 
Invece le ossa di Lunel Viel e di Bize sono ben di- 
verse da quelle delle sabbie marine pel colore, e 
r alterazione che hanno subito : le prime sono di 
un bianco legermente rossigno , nel mentre che le 
seconde tendono al nerastro, al rosso -sporco secondo 
che erano sepolte nel limo rosso , o nero . 

Se le ossa delle caverne d* Argou tanto somiglia- 
no a quelle delle sabbie marine , questa particolarità 
dipende probabilmente dall' esser state e queste , e 
quelle inviluppate da sabbie, però trascinate da ac- 
que di diversa qualità • Somigliano le dette ossa tra 
loro anche per la natura chimica, come lo dimo- 
strano le due analisi comparitive che or ora espor- 
remo; mentre all'eccezione della maggior copia di 
fosfato di calce <^he rittengono le ossa delle sabbie 
marine y i loro principi ^no' &II0 incirca gli stessi . 



Ossa 

deUé caverne 
df Argou, 



Ossa 

deìU caverne 
di LìuuU Vud • 



Ossa fossili 
deUé sahbU 
terziario . 



Fosfato di eeìee .. 64 
Carbonato di calco ao 

Acqua • io 

GaUtina a materia 

organioa,... ft 

Carbonato di ma- 

gnaiia , di lili- 

••, allumina» o- 

iididi forre odi 

«MmganoM 4 

Totale 100 



Fosfato di ealoo 74 
^Carbonato di 

calco 

Acqua •• 

Silice odorato 

dall' oacido di 

farro.* 

Motoria orsaDioo 

o fluato di oal- 

eo, dolio tffaeio »» »» 
Perdita ft»6 

Totale 100 



10,5 
8,8 



4.1 



Foffato di ooloo 

roiito ad oati- 

do di farro. •• 78,5 
Carbonato di 

oaloo • •••••»«•••• 14 

Acqua •... j 

Materia eolotm»- 

te organica del- 
lo traooie ,, ^ 

Carbonato di mn- 

maia» oftoot* 

di oaloo •••••^ o,S 

Totolo 100 
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Le 088» fossili' delle caverne d* Argon hanno ac- 
quistato dopo la loro calcinazione y un colore le£er« 
mente bluastro sulla più esterna siiperficie , colore 
che .non si è potuto fare apparire sulle ossa fresche » 
mediante calcinazione • Questa apparenza dipende- 
rebbe essa dalla presenza del fluato di calce ,. il 
quale, come uno di noi ha da lungo tempo dimo- 
strato , esiste nelle ossa fossili , fatto osservato pel 
primo da Morichini f ciò sembra molto probabile . 
Che che ne sia queste ossa esposte alia fiamma di 
un corpo in combustione acquistano un colore bru-* 
nastro , che non è più fosco di quello sviluppato 
nelle stesse circostanze sulle ossa delle sabbie ma- 
rine ; ma meno carico di quello proprio delle ossa 
delle caverne di Bize , e di Lunel-Vieil . Per tal mo- 
do lo stato di conservazione dei corpi organizzati , 
ed in particolare delle ossa , dipende molto più dal- 
la natura degli strati che le hanno inviluppate di 
quello che dall' epoca di loro deposizione . 

Abbiamo di già detto , che le ossa esistenti nei 
diversi limi della caverna d' Argou sono tutte fran- 
tumate 9 ugiuilmente come i denti ; quindi non se 
ne può determinare che un piccolo numero . Per- 
ciò malgrado la grande quantità di pezzi scoperti » 
r antica popolazione che vi è stata strascinata sem- 
bra limitarsi a sette od otto specie • Tra queste i 
cavalli sono infinitamente più abbondanti , e per la 
maggior parte di grandi dimensioni • Dopo ne ven- 
gono i ruminanti dei generi bue , montone , e. cer- 
vo, e due pachidermi che si riferiscono ai cin- 
ghiali ed ai rinoceronti . Un solo osso ha indicato il 
primo di questi generi , cioè una delle ùltime ver- 
tebre lombari , la quale per le sue dimensioni an- 
nunzia un cinghiale di grande statura. Queste spe- 
cie appartengono tutte ad animali erbivori : infatti 
malgrado le più attenti ricerche non abbiamo potu- 
to scoprire veruna tracia di carnivori tra 1 molti 
pezzi ossei tolti daj limi sabbiosi delle caverne d'Ar- 













gozi. ISalgrado questa mancanza di carniTori , certe 
ossa di* queste caverne presentavano delle impres- 
sioni solcate trasversalmente ; o dei solchi trasversi 
più o meno profondi » ed apparentissimi sui lembi 
delle ossa. Queste impressioni paragonate a quelle 
che esistono sulle ossa delle caverne di Lunel-Yleil , 
e che Bucldand crede siano le impronte dei colpi 
dei denti dei carnivori , sono state trovate perfetta- 
mente analoghe. Se queste impressioni sono state il 
prodotto dei denti dei carnivori egli è evidente, che 
in quanto a quelle delle ossa di Argon, devono es- 
sere state prodotte priiom che fossero trasportate in 
quei luoghi in cui oggigiorno si trovano . 

Piichidermi* 

I soli residui di pachidermi che abbiamo osserva- 
ti nelle caverne d' Argon si riferiscono a dne gene- 
ri cioè Rinoceronte , e Cinghiale . In quanto al pri- 
mo è stato determinato mediante più denti molari, 
e diverse ossa ancora . Questi denti indicano preci- 
samente la specie descritta da Cuvier col nome di 
tichorfùnus il carattere del quale più importante con- 
siste nel presentare le narici col setto • Con questi 
denti sonosi trovati dei frantumi d' omero e di cu- 
bito , delle ossa del carpo e metacarpo , che indica- 
no pure la stessa specie ; ma siccome questi fram- 
menti sono estremamente fraturati , e che d' altron- 
de nulla hanno di particolare, ci sembra innutile 
fermarci sulla descrizione dei medesimi che veruna 
cosa nuova ci potrebbe insegnare* Osserveremo sol- 
tanto che secondo i denti i nosti'i rinoceronti esser 
dovevano non solo adulti^ ma vecchj, essendo i loro 
molari estremamente logori. 

Le due specie di Rinoceronte sepolte nelle caver- 
ne di Lunel-Vieil non sono dunque le stesse di quelle 
d'Argon, poiché elleno riportansi al Rinoceronte 
leptorhinus, e minutusi nel mentre che il Rin. /i- 




chorhìnus trovasi ugualmente nelle sabbie marine ter-* 
ziarie ilelle vicinanze di IM^ontpellier. Dunque all' e 
poca di queste diverse alluvioni esistevano tre spe- 
cie distinte di rinoceronte, fatto, che riunito ai già 
conosciuti prova, che i pachidermi e ruminanti ab- 
bondavano sopra gli altri mammiferi terrestri . 

Finalmente il genere majale o cinghiale è stato 
determinato mediante la sola vertebra di già indi- 
cata , le dimensioni della quale dimostrano che es- 
ser doveva molto grande e robusto • 

Solipedi . 

Per la conformazione degli incisivi potendosi fa- 
cilmente determinare l'età nel cavallo, applicando 
questi principi ai nostri cavalli fossili , le spoglie 
che s' incontrano indicano degli Individui di età dif- 
Perentissime . La mole poi delle ossa segna dei ca- 
valli della maggiore e più robusta struttura : e tan- 
to in Argou quanto a Bize le spoglie di questi sono 
abbondantissime • 

Bumìnanti • 

Riferisconsi a tre generi principali , il bue cioè , 
il montone , ed il cervo le specie trovate in questa 
caverna. I loro avanzi non vi sono abbondantissimi 
sopratutto paragonati a quelli del cavallo • 

I Buoi appartener dovevano a specie molto gran- 
di , p. e. al Bue Uro i cui avanzi trovansi pure in 
copia nelle caverne di Bize , di Saint-Martin di Lon- 
dra , di Poudres , di Souvìgnargues , e di Lunel- 
Vieil. È probabile che con questa specie ne esista 
un' altra nella caverna d' Argou, ma molto più pic- 
cola , e della statura in circa del nostro bove do- 
mestico . Del resto gli avanzi dell' una e dell' altra 
specie indicano individui di età differentissime, come 
lo dimostrano i denti • 

Anche i montoni fossili della stessa caverna han- 
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no appartennto a grandi jpecie, se giudicar ti voglia 
almeno dalla grossezza e volume dei denti , maggio- 
ri in tutte le proporzioni dei più grandi di tutte le 
specie viventi di questo genere . Non sembra però 
enei formar debbano una specie diversa da quella 
dei nostri montoni attuali , non avendo potuto dal- 
l' esame dei denti e delle ossa rìllevare tali carat- 
teri , che dir si possano specifici , giacché la diver- 
sità di volume, e di statura non può servire che a 
stabilire delle varietà. 

Gli avanzi di cervi' sono pochissimo numerosi , 
indicano però due specie distinte , una di grande , 
l'altra di media statura* La prima apparteneva al 
aottogenere Anoglochìs , od al genere Càpreolus, che 
ha il ramo principale delle corna distante dai tu- 
bercoli della corona • Sembra che riportare si debba 
ad una specie da noi scoperta nelle caverne di Bize, 
e che de Christol ha denominata Capreolus Tournald 
in onore di Tournal figlio che trovò le dette caver- 
ne . Ma non avendo rinvenuto le corna non puossl 
assicurare la determinazione della specie . La secon- 
da specie della quale possediamo un corno era un 
vero cervo , e formava parte del sottogenere Cato^ 
glochis 9 o del gen. Cervus propriamente detto . Sem- 
bra riportare si debba al Cervus Reboulii che trovasi 
pure nelle caverne di Bize . Questo , più piccolo del 
comune ( cervus elaphus ) , e del Capreolus TournalU 
esser doveva estremamente agile a giudicarne dalla 
disposizione delle ossa delle estremità • L' altra spe- 
cie Invece presenta tali caratteri e nella struttura 
delle ossa , e nella conformazione delle faccie artico- 
lari » che suppor si deve molto meno agile e legera . 

Dunque , riepilogando quanto è stato detto finora , 
quantunque nelle caverne di Argou sieno abbondan- 
tissime le ossa , le specie d' animali però che le hanno 
somministriate sono ristrette a sette » od otto al più • 

Questa caverna, e quella ancora di Bize presen- 
tane la particolarità di contenerle pochi avaxuù di 
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carnivori , te pare se ne trovano, ciò che resta mol^ 
to dubbioso dopo le nostre ricerche : perciò i carni- 
vori non hanno 9 almeno in tntti i casi, prodotto 
r accumulamento di tante ossa nelle caverne sotter- 
ranee • Questo ammucchiamento è stato prodotto più 
probabilmente da una causa dello stesso genere di 
quella cl^e ha riunito tante conchiglie^ ed altri a- 
vanzi di corpi organizzati in certe località pochissimo 
estese . L' alluvione che accadde in modo molto più 
attivo neir antico periodo y avrebbe dunque spinta 
questa gran massa d'ossa nelle cavità sotterranee 
nello stesso modo con cui le ha sparse sulla su- 
perficie del suolo aperto , accumulandole talvolta con 
residui organici di diversa natura • Questa conse- 
guej^za è molto più fondata relativamente alla ca- 
verna d' Argou , in quanto che le ridette ossa tro- 
vansi in copia e dentro , e fuori della caverna stes- 
sa , e che in questa non possono essersi insinuate se 
non pel ristretto e lungo condotto che la termina 
verso la parte più ellevata » come lo dimostra 1' a- 
spetto dei luoghi . Egli è almeno certo che questo 
limo non può essersi introdotto per la grande aper* 
tura , giacché il di lei livello è molto inferiore a 
quello del suolo sul quale i fanghi sono stati disse- 
minati , e perchè d' altronde ell^^ è dominata da ru- 
pi tagliate quasi verticalmente che non avrebbero 
permesso alle terre d' alluvione di fermarvisi : V aper- 
tura in somma del condotto è la sola che sia situa- 
ta al di sopra del livello del suolo della caverna. 

L'insieme dei fatti che ci presentano le caverne 
contenenti ossa, e che sono tanto più degni di ri- 
marco , coincidendo con delle leggi generali , allor- 
ché si studino senza prevenzione , e senza idee pre- 
concepite y sembra che abbastanza dimostrino , esser 
questo un fenomeno generale , analogo a quello che 
ci presentano le breccie ossee , un vero effetto insom- 
ma di riempimento prodotto da estesa alluvione. 
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IlTDXOAZlOVS DXLLS MsMORIK BI StOHIA . NaTUIULS , CHI 

gOBO STATE BXOKHTKMKKTS O IHPRBI8S XTSGLX AttI 

pBixs Agcadxmix, O LKTTS VKLLK IKDUTS DKLLS 

XXDXSXMX, OTTSBO IBISaiTB ITU OIORXTAXJ • 

1 he aùologìcal etc. Giornale zoologico di Loiidrt N.^ 
XVI. Gennajo - Marzo 18^9. tiottert ti Ste. J. E. Bì- 
cheno^ nella qaale ti esamina lo scritto di lui sa i si- 
stemi , e su i melodi inserito nelle Transasioni della 
Società Linneana '-^ di W. 8» Macleay; aggiunte alla 
Fauna inglese »— di Giorgio Johnston'5 OsserTasioni sulla 
riproduzione delle membra dei ragni , e degl' insetti — 
di Carlo Heineken ; Aggiunta alla Storia Naturale del- 
Y Africm meridionale — di Andrea 'Smith ; Sul pesce co- 
nosciuto alla Giammaica col nome 4i Diavolo marino 
( Seo'Devil ) — di £. N. Brancroft ; Sulla struttura 
del becco, e su i muscoli del medesimo nella Loxia 
cnrviroétra — di Guglielmo Tarell; Osserraisioni sopra 
alcuni pesci d'Inehilterra, e notizie di tre specie nuove 
per la Fauna inglese — dello stesso; Sul Mus ^flrborus 
Linn. — di E* T. Bennet ; Notizia sulla Ceratitis citrlm 
perda insetto , che danneggia molto gli aranci — di W. 
Macleay \ Notizia di una nuova specie di Antilope {An^ 
tilope personfita) — > di Enrico Wood ; Notizia di una 
nuova sjpecie di Elatero ( ElaUr puncto^line^us ) — di 
J. Felann^ 

The Phìiosophical Magazìne etc. Magazino filosofico , 
ed Annali di Filosofia ec. , di Taylor , e Phillyps . Fase, 
di Giugno 1^9. Londra. Sulla relazione ^ che passa fra 
le rocce terziarie y e le secondarie ^ onde sono composti 
li fianchi settentrionali delle alpi tirolesi vicino a Eas- 
sano -— di Roderic Impey Murchison ; Fine del saggio 
sulla topografia , e geologia del lago Onurio bs* di J. J. 
Bigsby . Fase, di Luglio . Continuazione dell' estratto dei 
caratteri dei lepidopteri europei secondo Ochsenheimer — - 
di }• G. Children ; Alcune riflessioni sulle vene mine- 
rali ec. -« di W. Fox ; Tentativo per migliorare la natu- 
rale ordinazione dei generi de' pipistrelli , con alcune 
osservazioni sullo sviluppo delle ali de' medesimi «— dk 
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!•-£•. Gray ; ^nllo schiito bituminolo » e in i pqci (os- 
tili di Seefeld nel Tirolo — > di Roderich Impey Mur- 

, JbmàUi d9s ScUncés Naturelles ,Juìn €t Juìllet iSag k= 
L«4iil>oudoit T» — > Noflìzia sul genero Hedychìum della 
famiglia delle Musacee (Balisiers et Bananiers) y L'ebbe 
Croizet et jfobert ainè -^ Intorno una mascella inferiore 
di »Jntraeothkrium trovata nei gre terziarj della Lima^ 
gne ; Bonafous Matteo — Nota aopra una specie di Mais; 
Dure«u de La Malie -* Ricerche sulla antica storia dei 
nostri aniipali domestici , e delle .nostre piante usuali ; 
Bufrenoy — Delle formazioni Jurassiche nal sud-ovest 
della Francia; Notizia sulle diverse «cause del colora- 
mento della nere e del ghiaccio ; Scoresby W. — Os- 
servazioui sopra una nnoVa specie di neve rossa .osser- 
vata nei ghiacci del polo artico ; Goepport H. R. — Sul« 
r influenaa dell' acido idrocianico , della canfora , e dtì^ 
le s^^tanze- estrattive sulle piante (estratto) ss Luglio = 
Miiller J. — Intorno gli occhj e la visione degli insetti, 
degli aracnidi , e dei crostacei 5 Elie de Beaumont L. «— 
Ndta suRa uniformità che regna nella coltituzione delia 
cintura Jurassica del gran baccino geologico ohe contiene 
Londra e Parici : de Buch I^eopoldo — Nota sulle am- 
moniti; Marcel de Serres et Farines — Nota sulla ca- 
verna d' Argou ( pirenei orientali ) contenenti ossa ; 
Mirbel — - Nuove ricerche sulla struttura ^ e lo sviluppo ' 
4leir ovulo fvegeubile,; Estratto dell'Analisi dei. lavori : 
dell'Accademia R. delle Scienze , durante il x8d8, fatta 
dal barone Gnvier., 

Jnnales éUs Sciences d^ Ohseroatìon par Saigey pi Ra^ 
spail = T. II. N.® 1* Aprile 18^9. Savart Felice— Ri- 
cerche sulla elasticità dei corpi che cristallizMno rego- 
larmente j per estratto, ( la mem. intera accompagnata da 




il platino , e sul metodo di analizzare le leghe native , 
o I0 minieredi platino. Kuppfer A. Th* — Nota sul pe- 
so specifico delle leghe metalliche ^ e sul punto di loro 
fusione . Raspail — Aggiunte alla mem* sulle belemniti • 
Raspail — Sul genere Hierocloe e sue analogie, e sopra 
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quttHe ifìC^a della Festuca Flahéllata Lamck. con tro 
tavole . . *■ 

N.^ .a. Maggio tSag. Cerzeliiu -* Gonrinuauon^ della 
mé^m. 'taddetta • Ettentorì degli AnnaU -« Oeaer¥««iiM|i 
generali suU' analisi delle toatansa vegetabili ed anim»*- 
li • Raspail -^ DetcriaioDi fisiologiche , e metamorfosi 
reali del Loliwn. Raspail -— Anatomia comparata di dao 
specie di Strongilo viventi nel Delphmus Phocoena : cok 
due tavole , una delle ({uali colorita • Rambur I. P. ea 
Notizia sopra piiì specief di nuovi lepidopteri del messo 
giorno delia' Francia ; aon due tavole colorite. 

BìhlìoUquè unkferfélle etc. Biblioteca universale ^i 6i* 
nevra fase, di Giugno . Notisia suUi diversi generi , e 
sulle varie specie,* di piante , le scorze delle quali sono 
state confuse sotto il nome di Quinqnina $ di LugMo i8a9« 
Osservazioni sulla Storia Naturale del Chamoeleo vu/go- 
rls — - di R. Sputai ; Notizia sulle masse di Platino tro- 
vare nei monti Onral , rimarchevoli per la grandassa , 
e per la ricchezza • 

BuHetin d* HUtoire Naturelh etc. Bulletino' d* Istoria 
Naturale della* Scienza Linneana di Bordò, "fom. S.^ 
fase. 1.^ Mafzo iSag. Sul Ripìphorus bimàeulatus'Pahu — 
di I. N. Farines ; Snlla riproduzione delle Api — -> di 
Espafgnet. Fase, a.^ Giugno 18^9. Notizia geplogiea sul 
dipartimento del Gers *— di BoUand; Quadro metodico 
dei molluschi terrestri , e fljaylatili viventi y osservati 
^nel cireondario di Dax Dipartimento delle Lmndes — di 
S. Gratelaup; Saggio sulla Storia, Naturale delle Api — 
di Espaignet^ Nota sulle concrezioni calcari trovate nel- 
1' addogline di una gallina — di H. Gachet . Fase. 4«* 
Serfembfe 1829. (i). Continuazione del Quadro metodico 
dei tnolluschi terrestri , e fluviatili del circondarla di 
Dax -^ di S. Grateloup; estratto di una lettera del 8i- 
gnor Blancbard al Sig. Latarrade nella quale gli dà no- 
tizia di alcune sue osservazioni suU' animale dell'Argo- 
nauta (a) • 



(i) Non «Hendoci pervenuto il 3.** fascicolo bob postiamo indieuo 
gli artieoli » che in esso sono contenuti . 

(a) Le oiserTflzioni sono le sef(uenti« prima» che l'animalo è attac- 
cato alla conchiglia 9. mediante un legamento j aocoada cho il volano 
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NaoTO Giornale de* Letterati N.^4^. Maggio 9 # &ia- 
^ne aSsg. Pit»; Lettera al Sig. Crirelamo Gtiidom di 
Malta ^ nella qnale si contengono .Ossenrauoni geogno^ 
^ èùcbm ani Campiglieae — del Profeuore Paole Savi, 
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AcCADSMlk R. PELLE ScifVZf DI pAXICf « 

Sédujfi détti S. Giugno 18^^ 



ul célèbre Geoffroy Saint-Hillai^» ^^fS^ ^^ dotti rap- 
porto intorno al concorto al premia di Fitiola^iat la 
prima parte di etto è dedicata all'analiti dell' opera pre- 
miata del Sìg. Regolo Lippi tai rati liafatict , e tuUa 
loro eomnnieazione colle vene , 9pera che vide la luce 
nel i8a5. I«a commissioae destinata all' esame dei lavo- 
ri pretentati al concorso cofllponevasi dei Signori Dnnib» 
ril 9 Boyer , Portai , Magendie , Dalong , Ffònrent , Ser<- 
rei , e Geoffroy Saint-Hìilail^e : parecchi altri scienziati i|i. 
chiarittìmà fama intervennero agli etpitrimenti fatti per 
verìBcare lo Scoperte del Lippi , fra i quali noteremo il 
barone Guvier , de Blainv^lle , Edwardt ec. 'Il telo Me« 
gendie Preitdente della commistione non intervenne al- 
le tednte • , 

La condmittione desiderando principalmente di convin- 
certi della VeritÀ dei fatti annunziati dal Lippi, ha ft^ 
petente le di lui etperienze , ed ha attitrito ancora a 
qnelle dal medesimo tentate ^ e da tuttociò ne è rìtnl*- 
tato che il Lippi ha chiaramente dimostrato le tegnenti 
oomunicazioAi dei linfatici . 

i«^ colle vene emulgenti e tpeimatiche* 

A.^ colle lombari, 

3/ coH' azigos. 

4«^ «olia cava inferiore • 
Sono quatte osservazioni , dice 1* onorevole relatore , 6 
Boltanto queste , che abbiamo verificate , e che inten>* 
diamo di coronape • L* autore in alcuni luoghi SelU tua 
opefa aveva ancora . delineati dei grossi tronchi venosi 
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^1 eorpo dell' aniniale ò ««nipt* d«l tatto conìspondeiit* alla eapa- 
cita dalla conetiiglis ; tetta cha nella nova vi na aanza dnbJbio un ' 
■■^•■~— •-" dalla conciiigUa • 
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sotio il nome di linfarìei, ma intorno a questo punto ti 
è arreso alle dimostrazioni dei commissarj ^ avenao 4110^ 
codeste comunicazioni solo fra Tasi capillari. II premio 
aggiudicatogli è di fré milla franchi. 

Nella seconda parte del rapporto, il dptto Relatore in- 
dica parecchj altri dei molti lavori presentati a questo 
stesso concorso , e che meritano, distinta mensione , ta- 
li sono; 

Le ricerche interessanti del Dotto^to Poiseuilla sulla 
forse del cuore aorcicp. Gli esperimenti di Sorelli e di 
Kiel condotti avevano questi celebri autori a dei risul- 
tementi contraflitorj : ripresi qualche tempo «dopo da Ha- 
les e Passavanti tentati furono con tanta abilità, che 
sembrava aadottare se ne dovessero esclusivamente i ri- 
sulumenti: egli è in questa difficile cariera che il rio- 
rine autore non ha temuto 44 incaminarsi, ed è infatti 
riuscito a meglio dimostrare parecchj di quei fatti che 
per lo innanzi erano stati , per così dire , appena trav- 
ToButi , e mancavamo dell* appoggio della ripettuta espe- 
rienza • L' idea che la circolazione si eseguisaa per V in- 
fluenza e l'azione simultanea del cuore e delle arterie, 
ha per tal modo acquistato una dimostrazione quasi 
. completa . La commissione esprime il proprio dispiacere 
di. non poter accordare a questo lavoro, importante ed 
industrioso, se non l'onorevole menzione ed una me- 
daglia d' incoraggimento di 5oo. franchi • 

L' opera presentata da Leon Dufour consiste noli' ana- 
tomia comparata degli insetti coleopteri , di già pubbli- 
cata in più disertazioni separate (i) ^ nelle quali ai è 
mostrato dotto medico, ed abilissimo osservatore natu- 
ralista. 

L' opera di Vimont è intitolata = Rècherchea etc. = 
Ricerche sul cranio , e sul cervello degli animali verte- 
brati , seguite da osservazioni intorno i costumi dei me- 
desimi , e da una applicazione 4clla dottrina di Gali al- 
la forma «Iella loro testa =^. I diversi tfschj di gran- 
dezza naturale rappresentati sono in ti. tavole in fogUo, 
ed i cervelli in 14* La parte materiale di queat* opera 



(Q Qatttt dÌMrtaiioni tono p«r «tttto inttrit* negli 
dat doi«nctt Nat. = oorradau di atolu ad ttatta fifora , 
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è octiraamente etegaita* Il te«to quantunque dire non 
{ 8Ì possa orri^inale , essendo una revisione dei fatti , dei 
rapporti , e dei giudizj , già inseriti nell' opera di Gali , 
ciò non ostante e meritevole di molta lode , giacché pa- 
recchj fatti sono meglio esaminati , considerabilmente 
estesi , e la storia cranioscofpica dei bruti $ appena trat- 
tata da Gali , costituisce la parte migliore , e più com* 
pietà dell'opera di Yimont, avendo raccolto su tal prò* 
posito dei fatti preziosi jvO molti materiali per la storia 
naturale in genere , relativi principalmente ali* esame 
dei costumi , e della particolare conformasione di uà 
gran numero di specie • 

Èptire stato presentato allo stesso concorso un mano- 
scritto del celebre Legallois . Si compone questo di due 
parti, la seconda delle quali a dii' vero non è che un 
frammento , il quale però non manca di importanza , a 
perchè destinato a formare continuazione al famoso scrit- 
to dello stesso autore sul principio della vita , e perchè 
alcuni degli argomenti che vi sono trattati , lo furovo 
in seguito ancora da uno dei commissarii, il Sig. Flou- 
rens • La parte però $ certamente più importante ^ si è 
la prima : T autore si era in essa proposto di risolvere 
il celebre problema di Harvey £= Perchè un feto sepa- 
rato dalla madre , e la respirazione del quale non ha 
ancora incominciato , può senza pericolo sopportarne la 
privazione per dello ore, e perchè non può farne di me- 
no per un solo istante dopo che cominciò a respirare =s 

Un gran numero di esperimenti , tentati sulle femmi- 
ne (^el .coniglio a gravidanza compiuta, riportati sotto in 
questo lavoro , e pei quali perviene a* dimostrare uno 
stato di cose assolutamente inverso da quello supposto 
nell'annunzio del problema dell' Arveo^ e definisce in 
modo chiaro ed esatto la vitalità del feto . La commis* 
sione è rimasta sorpresa dei numerosi, ed importanti fat« 
ti contenuti in questo scritto , ciò non ostante non es- 
sendo opera compiuta non si è potuto ammetterla al 
concorso ; ma per non privare la scienza di un lavoro , 
che quantunque incompleto^ non lascia di essere utilis- 
simo , 1' Accademia propone ed addotta di stampare a^ 
proprie spese , e senza cambiamenti , il manoscritto , la- 
sciflndo a^lt eredi il ricavato dell'edizione . 

Tom. IL 9 
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Saduia pubblica delli i5 Giugno 1839. 

fi Barone Cnvi» )^ge 1' ologin ttorico del celebre 
naturaliaia Boic , nato a Fariei lì a? Oennajo tySg , 
nono li 10 Luglio i8a8. ài 68 anni. 

I principali lavori di quoto icienciato iparai tono n.el 
Dictionnaira dis Sciences Nuturelles. Lodatioimo , e 
molto ntile è «tato ancora il suo Court d' agricùlturt. 

Flouren» legge una memoria ^ intorno alcuai effe[ti 
dell' asionfl del frvddo negli animali =3, La diveraa tem- 
peratura , dice r autore , contemplata nei generali tuoi 
effetti , non aolo determina U varia diitribuzìons dcgii 
«Heri organiszatì sul Globo , ma agiice pur anche lopn 
ciatcun organo, «opra ciaicuna funtione ■ Uno degli ef- 
fetti pili aorprendenti del freddo auU' animale economia 
contiite nel tonno invernale . Gli antichi quaii natia 
hanno (crltto relativamente a que*to argomento: Puliai 
e Spallanzani applicarono pei primi allo eindio di questo 
fenomeno il metodo drll' osservazione e dell' e»perienrj( ; 
ma fu toltanto verso l' incominrìamento del corrente te- 
colo , e moni da un eoncorto aperto dalla R, Accad"- 
mia delle Scienze di Parigi, che molti Atti iniraptese- 
ro delle importanti ricerche «u tale propoiito. L'autore 
cita in Alemagna le opero di Herold , e Raffin ; in Ita- 
lia quelle di Mangili; in Francia le altre di Saiaty, Pro- 
nelle etc. , e cre^e che la proprie osservazioni ed espe- 
rienze considerare ai poitano come furmanti continuazio- 
ne a quelle dei suddetti abilissimi osservatori. 

La specie prescelta per gli esperim«nii h stata il Mioa- 
•o nitela, Lirot dei Francesi, Myo:>:ui Nittla di Gme- 
lin . Indica da prima lo stato dell'animale intorpidito, 
e le condizioni del suo tvegliaraì , punti aui quali eli 
osservatori che lo precedettero poco hanno laeciato ds 
desiderarsi . J fenomeni del sonno invernale, secondo il 
nostro autore , presentano due gradi distinti di letar- 
gia ; nella imperfetta la respiraiione è solo sospesa ad 
intervalli brevi rinnovandosi i movimenti ogni tre, quat- 
tro , o cinque minuti ! nella perfetta invece qneau aies- 
•a funzione * completamente abolita per lunghi intrr- 
valh di più ore. Ciò che succede della respirazione ha 
luogo ancora nella circolazione : «e ti apre una vena »J 
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una arteria non ne esco il sangue , o ne geme appena 
qualche goccia di color nerastro 3 il cuore dà indizio tal- 
volta di movimento ma oscuro , e rarissimo* La tempe- 
ratura del corpo, che^ nello stato di veglia ascende ai 38. 
gradi del centigrado , discende durante il torpore a quat- 
tro gradi od anche a tre • 

Relativamente alle cause producenti il letargo , il fred« 
do , almeno nei nostri climi , considerare si deve come 
la principale fra le esternn . Si è detto che 1' azione del- 
la luce 9 e 1* abbondanza dell' alimento potevano sospen- 
dere la di lui apparizione 9 ma ripettute esperienze han- 
no dimostrato, che almeno nella specie suindicata, sono 
insufficienti a produrre codesto effetto • In qnatito poi al- 
le cause interne , onde rinvenirne alcuna delle plausi- 
bili si è studialo, singolarmente V encefalo , ed- il timo . 
Relativamente a quest'ultimo si trova nel massimo suo 
aumento poco prima del sonno invernale, ed in prima- 
vera notabilmente impiccolisce : in quanto al cervello 
sono già note le osservazioni del Mangili . 

In ultimo Floùrens parla di molti esperimenti tenta- 
ti , sempre sulla medesima s{>ecie : avendo in un indi- 
-viduo denudate le carotidi primitive , durante il sonno 
letargico , vide che in questo stato non davano che no<« 
ve , Q dieci pulsazioni ogni minuto primo. Qualche tem- 
po dopo V operazione 1' animale tendendo a risregliar* 
8Ì , e la respirazione a rinascere, le stesse arterie diede- 
ro venti , poi 3o, 4^ , cento , e finalmente cento dieci 
pulsazioni, allorché la respirazione fu del tutto ristabi- 
lita • Esposto l'animale di nuovo al freddo, estinta la 
respirazione , i polsi discesero gradatamente ad otto e 
nove pulsazioni. ' 

Sospesa artificialmente la respirazione in altro indivi- 
duo della stessa specie , ma svegliato , il sangue delle 
carotidi divenne nero, e si diminuirono per gradi le 
pulsazioni ; sospendendo per tal modo pooo a poco la re^ 
spirazione si pervenne a produrre artificialmente il le- 
targo , anche in una temperatura discretamente calda . 
Sembra dunque che mediante le modificazioni indotte 
dal freddo nella respirazione si produca la letargia . 

Da questi esperimenti ripettuti ,' ed in molti modi va- 
riati ha dedotto 1' autore, che l'esposizione ad un frcd- 
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do prolungato è la cagione più forte capace di deter- 
minare la tisi polmonare; e che invece V abitare in luo- 
go caldo è un potente mezzo contro t progresii di que- 
sta malattia , e che basta anzi a guarirla ogni qual Tol- 
ta perfenuta non sia al più alto grado • 

Seduta dellì i3. Luglio 1829, 

Il Dottore Antommarchi legge una memoria tendente 
a dimostrare che le esperienze e le dottrine del Lippi, co- 
me anche le figure delle tavole pubblicate in Firenze nel 
i8a5. = sulla comunicazione dei linfatici colle vene = 
sono almeno err4>nee , giacché il passaggio del mercurio 
nelle vene ha luogo mediante rottura e stravasamento 
nelle glandolo linfatiche. L'Accademia nomina una com* 
missione composta dei Signori Magendie , Dumeril , de 
Blainville, 6. Guvier , e Boyer , affinchè esamini la sud- 
detta memoria , e ripetta gli esperimenti dall' autore in* 

icati. 

Seduta dellì ao. Luglio 1809. 

Il Barone Portai espone un breve scritto relativo alla 
quistione tanto agitata sulla comunicazione dei linfadci 
colle vene • Essendo egli uno dei membri della commis- 
sione che decretò al Professor Lippi il'premio di Fisio- 
logia, ed in seguito avendo il Dottore Autommarcbi let- 
to nel seno della stessa Accademia una memoria ten- 
dente a criticare e 1' opera del Lippi], ed il giudizio dei 
commissarj , si determinò di leggere la seguente nota, 
quasi a propria giustificaziono. 

Non avendo potuto assistere alle esperienze de* miei 
confratelli per la dimostrazione dei fatti esposti nell* o- 
pera del Lippi , ero ciò non ostante tanto maggiormente 
disposto ad addottarne la decisione in quanto che cono- 
scevo di già i loro talenti , e la loro riserva nel ammet- 
tere nuove opinioni le quali mancassero dell' appoggio 
della esperienza . Da lungo tempo ero persuaso che la 
comunicazione immediata dei linfatici colle rene era ben 
più estesa di quello si credeva^ il che avevo attestato 
nella mia memoria sul canale toracico stampata nel vo- 
lume degli atti dell'Accademia del 1770., e nella qui- 
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le arevo' pur anco dimostrato , che noti eiiite , corno 
Pecquet lo pretende, vera cisterna del chilo nell'uomo, 
ma solo un aggregato di linfatici, e che inrece questo 
ricettacolo si trova in molti bruti di varie specie. Notai 
altresì, che il canale toracico sembravami troppo gracile 
e piccolo per trasportare nei sistema venoso tutta la lin^ 
fa ed il chilo , e che quindi esistere dovevano altre co« 
municasioni • t 

Nella mia Anatomia Medica ho pure parlata del gran* 
de vaso linfatico che si apre jnella succlavia destra, ma 
ne anche questa comunicazione sembravami bastasse al 
uopo • Nelle mie lezioni citavo soventi i lavori di An- 
tonio Nude , il quale aveva per lo apunto ammesso mol- 
te comunicazioni fra sistema linfatico, e sanguigno ve* 
noso . Lo stesso Mertrnd aveva detto in una memoria 
letta nel 1751. ed inserita nel terzo tomo degli scien- 
ziati stranieri , che = introducendo esattamente i tu* 
betti nelle vene lattee (linfatici del mesenterio), e fat- 
te delle legature alla parte superiore del condotto tora- 
cico , e dell' azigos presso h> sbocco nella cava , vide 
rassare il liquido injettato tanto nel dutto, quanto nel- 
' azigos al disotto della legatura , Io stesso liquido si 
fece strada anche nelle vene lombari op. Ora come si 
sarebbe potuto spiegare questo fatto ^ prosegue l' illustre 
Portai , senza ammettere una reale comunicazione dei 
linfatici olle vene P Io V ho sempre ammessa sapendo 
d' altronde ancora , che Lieutaud ( Historia Anatomica 
medica t« si, in 4*^ '7^7* ) riferisce dei casi di una com- 
pleta obliterazioiite della cavità del dutto toracico in in- 
dividui ben nudriti , i quali perciò dovevano aver rice- 
vuto V alimento per tutt' altra strada tranne quella del 
condotto obliterato • Quindi concludo , che , e dietro le 
mie proprie ricerche, ed appoggiandomi a quelle di mol- 
ti altri anatomici , non ho esitato a sottoscrivermi ed 
approvare il giudizio pronunciato dai miei confratelli 
intorno l'opera deLLippi. 

Seduta Mli 3 Agosto iSag. 

Lauth di Strasburgo scrive una lettera air Accademia ,' 
nella quale ricorda le esperienze da molto tempo istituì- 
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te da Fobmann $ dimostranti la comunicazione diretta 
dei linfatici colle rene negli uccelli , comunicazione e- 
TÌdentÌ8SÌma in questa classe d' animali perchè ha luogo 
fuori delle glandolo. Siccome pare che T autore deiia 
lettera voglia reclamare contro il premio accordato di 
recente a Lippi ; i membri della commissione che ag- 
giudicarono il premio stesso rammentano, che nel loro 
rapporto hanno fatto menzione tanto dei lavori di Foh- 
mann , quanto di quelli di Lauth stesso sul medesimo 

argomento • 

Seduta delti io Agosto 1809. 

De Blainville legge una lettera di Dubled, professo- 
re aggregata alla Facoltà di Medicina, relativa aiU co- 
municazione dei linfatici colle vene • L' autore , il qu^-^ 
le si propone di ripettere i suoi esperimenti davanti ^1- 
r Accademia 5 è pervenuto più volte a far passare le in- 
fezioni dalle vene nei linfatici : le sue prime esperienze 
datano già da più anni. 

Sarà invitato ad istituire le esperienze suddette davan- 
ti alla commissione incaricata cieir esame della memoria 
già citata di Antommarchi. 

Seduta detti a^ Agosto iSaq. 

De Blainville suddetto legge una memoria sulla specie 
d' uccello detta dai Naturalisti Francesi Ganga o Geli" 
notte des Pyrénnées ( Tetrao alchata Lin. et Lath . -^ 
Pterocles setarius Temminck — - Fterocles Alchata Steph.), 
Pterocle Alcata . Questo volatile che abita nelle regioni 
meridionali d' Europa deve essere unito , secondo V au- 
tore, non già alla famiglia dei gallinacei propriamente 
detti, ma a quella dei colombi. 

Seduta detti 3i* detto . 

Geoffroy Saiut-Hillaire in una memoria intitolata = 
Meditazioni sulla natura =s espone in succinto le idee 
principali , ed i ^sistemi abbracciati nelle molte ed im- 
portantissime sue opere e dissertazioni , e singolarmenta 
nella Filosofia anatomica, e dimostra i grandissimi 
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tagp che. ne deriverebbero alle scienze natnrali qualora 
studiate fossero Tegolarmerite, e dietro la scorta di gene- 
rali principi dedotti dal cumulo delle osservazioni, de- 
gli esperimenti , e dei fatti fino ali-* epoca presenta da 
tanti uomini di chiarissimo ingegno raccolti e ponderati. 

Akicvmzi di vuoti libri di Stobia Naturale. 

Libri di Zoologia, 

s 

Cours de VHìstoìre NaturelU etc. Corso della Storia 
Naturale dei Mammiferi del Sig. GeofTroy-Saint-Hilaire • 
Parte i.* che comprende alcune viste di Filosofia natu- 
rale, e la Storia delle Scimie , dei Pipistrelli , e della 
Talpa in 8.^ con fi tavole. Parigi iSa^. 

MoUuscorum borusicorum synopsis aucU Joh, Aug, GuUm 
Kleoberg. in 8.^ Berolini i8a8. 

Histoire Naturelle etc. Storia Naturale, ed iconogra- 
fica dei lepidopteri dell'America settentrionale r— di 
Boisduval , e di Leconte , fase, i.^ in i.^ con fig. color, 
Parigi 181^9. 

Libri di Anatomia. 

MaLnee, Anatomie analitique etc. == ^Datomia analitica, 
seconda distribuzione , contenente una tav. litografica 
in foglio imperiale rappresentante il nervo gran simpatica 
dell'uomo, di grandezza naturale. Parigi ]8fl9< 

La prima distribuzione pubblicata nel i8a8. era puro 
corredata di una tavola simile colla figura dell'asse od 
organo cerebro^spinale umano, veduto dalla faccia an*« 
teriore • Quantunque anche questa prima tavola sia pre» 
giabiìissima , è però superata dalla seconda nella quale 
r illustre litografo Jacob ha saputo delineare chiaramen*- 
te e con verità le minute ed intralciate comunicazioni 
del gran simpatico, e seguirne esattamente le sue dira^ 
mazioni . Ma anche 1' anatomico ha gareggiato coli' ar- 
tista noli' eseguire colla massima precisione una prepa- 
razione cosi di£Bcile, singolarmente nella regione del ca- 
po , dove a;izi ha potuto osservare dei filamenti e delle 
Comunicazioni del gran simpatico ignorate finora, quan^ 
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tunqiie qùecta parte d'anatomia abbia formato il so^ 
getto delle ricerche di abilÌMÌmi anatomici. 

Manec ha infatti tcoi)erio nella tetta un filamento del 
gran limpatico , il quale parte dal pleato carotico e va 
ad anaitofflicEsrai col nervo mascellare tnperiore. Sp»- 
littitDO ha veduto ancora oso, o due filamenti uactra 
dalla parte anteriore del ganglin del MeckeL, unint ad 
nn altro che dìacende dal matrellare superiore, per for- 
mare intieme ttn piccolo ganglio che non era ancora ata- 
to radalo, ed i filamenti del quale si perdono nell'os- 
so mascellare . Ha dì più osservato costantemente che il 
gran simpatico nella sua parte interna, e prima di at- 
traversare ti diaframma da due , tre, o quattro filamen- 
ti , i f^ali li aTTlcinano all'aorta, discendono ton esca 
nell'addome, e perdami a nel plesso aortico, o luIU 
colonna vertebrale dei lombi ; spessissimo ancora i fila- 
menti medesimi prima di passare nell' addome oompon— 
gono un piccolo, ganglio . 

L'autore dà pure una esatta descrizione dell' dnasio- 
nosi di Jacobson , ed indica di più alcuni ganglj oftal- 
mici sopranumerarj non ancora descritti. Diversi ansio- 
mici p. e. Ribes , Cloquet, e Bock banno detto che i 
due gran simpatici, destro e sinistro, comunicavano fra 
loro presso la glandola pituitaria j ionutilmente però hi 
«gli cercato questa anastomosi in moltissimi individui, e 
crede perciò che so pure sncceda , debba aver luogo me- 
diante quei filamenti che accompagnano i rami della ca- 
' rolide interna ; ho potuto seguire , dice Egli , più volte 
due o tre di questi filamenti sul!' arteria cerebrale an- 
teriore, ed alcuni dei loro ramnscelli comunicavano in- 
fatti coi consimili dal lato opposto : quasi sempre ha 
trovato ancora sopra di questa arteria nn piccolo ganglio 
del volume di un grano di miglio. 

Se si rifletta quante sia difficile il fare delle esalto pre- 
parasioni della parte cefalica , e cervicale del gran sim- 
patico per determinare I* andamento dei più minuti ra- 
mi , e le numerose loro comnnicasioni , il lavoro di 
Manec apparirà come uno dei più utili , belli , e com- 
pleti che sieno stati pubblicati in questi ultimi tempi 
intorno 1' umana anatomia . Tutti gli organi coi quali il 
gran simpatico trovasi in relazione sono rappre»entati 
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eolla mag^or ehiàresza y e 8a di questa loia tavola può 
lo studioso seguire i minicdi .detagli delU distribuzione 
di un nervo tanto complicato . Ai lati della figura sulla 
stessa tavola trovasi la descrizione del gran simpatico e-* 
sa minato anche fisiologicamente . ( Articolo estratto dal 
==: Bulletin de Ferussac Se. Medicales T* xyu* pag- 3aa. 
juin i8a9, segnato S — s). 

Home Sir Everard Lectures on comparative anatomy 
ecc. e=s Lezioni di Anatomia comparata , duo voi. in 4.^ 
di supplementi , formanti il quinto e sesto dell' opera 
intera. Londra i8ii8. Longmann , prezzo 4* l^^'o *terltne , 
e 4* scellini • 

Questi volumi contengono una tavola generale che in- 
dica le diverse lezioni che hanno relazione cogli ogget- 
ti delineati, e mediante la quale i disegni formano una 
serie regolare , chiamate essendo le varie tavole ad oc- 
cupace il vero loro posto nel testo stampato. 

Breschet 6. ;= Recherches etc. Ricerche anatomiche , 
fisiologiche , e patologiche sul sistema venoso : distribu- 
zioni 125 in folio • Ciascuna distribuzione contiene sei 
tav. a figure colorite , e tre fogli di testo , il prezzo è 
di la. ^r. per ogni distribuzione * Le prime sei sono già 
pubblicate • , 

Gruveillier J. s=3 Anatomie Patologique etc. Anatomia 

{patologica del corpo umano , con tavole litografiche co- 
orate '-— Quest' opera si comporrà di quaranta distribu- 
zioni ciascuna delle quali sarà formata di sei tavole, ed 
almeno di sei fogli di testo, formato in fol. gronderai' 
sin vèlin , caratteri nuovi di F. Pidot . Le distribuzio- 
ni si succederanno regolarmente di sei in sei settimana 
al prezzo d'undici franchi^ le prima cinque sono di 
già pubblicate. 

Bourdon Isidoro 5= Principes de Fhysiologie etc. Prin- 
cipi di Fisiologia comparata y ossia Storia dei fenomeni 
della vita in tutti gli èsseri che ne sono dotati y dalla 
piante fino agli ammali i più complicati. Due voi. ia 
8.° con tavole. 

Tiedemann -^ Traiti compiei etc. Trattato completo 
di Fisiologia , tradotto dal tedesco da L L. Jourdan^ 6. 
voi. in 8.* 

GeoiFroy Saiiit«-Hillaira Isid. =; Tratte compiei etc s= 
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Trattato completo inlle mostruoBÌrà , considerate nel- 
1' uomo , e nei bruti un voi. in 8.^ con molte tavole . 

Le ultime tre opere di sopra indicate , sono annuii* 
siate nel catalogo di Settembre iSaq. di J. B. fiaillière, 
Librajo dell' accademia R. di Medicina di Parigi , e si 
dice che sono già sotto il torchio» e che vedranno in 
breve la luce. 

Libri di Botanica J 

The hotanical mìscellany eto. Miscellanea botanica «^ 
del Professore Hoolver. N.^ i.^ in 8.° reale con molte 
tavole . Londra 1829. 

Encyclopaedia of Plantes etc. Enciclopedia delle pian* 
te , che contiene la descrizione , i caratteri specifici , la 
coltivazione , la storia ) e 1' uso nelle arti delle piante 
indigene f coltivate , e introdotte in Inghilterra ^^ ài 1, 
G. Loudon in 8.^ con figure . Londra 1829. 

Cruciferarum , Elatìnearum , Carjròpkylleamm , Paro* 
nychiearum Brasiliae meridionalis sjrnopsis. aucU /t Canp^^ 
hessedes in 6.^ Farisiis 18^8. 

Libri di Mineralogia , e di Geologia • 

Recherches geologiques etc. Ricerche geologiche eu i 
contorni di Gassel , dipartimento del Nord , in Francia '— • 
di J. Desmitter. Lilla , in 8.^ con 3. tavole • 

Geognosie etc. Géognosia dei terreni terziarj , o sia 
quadro dei principali animali invertebrati dei terreni 
marini terziarj della Francia meridionale — di Marcel 
de Serres Professeur de Mineralogie) et de Geologie à 
la faculté des Sciences de Montpellier , in 8.^ avei; piane* 
Montpellier i8a8. 

Illustratiqns of the geologjr etc. Illustrazioni della Geo- 
logia del Yorkshire , o sia descrizione degli strati , e de- 
gli avanzi organici della costa del Yorkshire «* di Joh^. 
Phillips 9 in 4*^ con tavole . York x8^^« 
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Necrologia . (i) 

6U studenti delle naturali discipline, e gli amici di 
quelle Tirtà per le quali più risplende la nobiltà del- 
l'esser nostro, avranno a lungamei)te dolersi della morte 
testé aTvenuta in Bologna del chiarissimo GioTanni Igna- 
zio Molina Sacerdote Americano. 

Nato li 2i4 Giugno del 1740 al Chili presso Tolca da 
nobile e agiata famiglia , restò orfano del Padre nell' età 
di sei anni*. Avendo egli fin d'allora dato indizii di fa- 
cile intelletto e di una propensione in ispecie verso le 
naturali conoscenze, fu dalla madre mandato, per por- 
re le fondamenta de' suoi studii , nelle scuole primarie 
della Concezione. Trapassate quelle al compiere del se- 
dicesimo anno, si recò nel Collegio de' Gesuiti a Sant' Ja- 
go capitale del ^bili • Quivi fece per due anni il suo 
noviziata , e professò la prima volta secondochè volevo- 
no le leggi di quel religioso institnto . Passò indi a Bu- 
calemo , terra in poca distanza da Sant' Jago in altro 
Collegio de' Gesuiti per istudiare umanità . La vicinan- 
za dei mare e una ben fornita bibliotèca , attinente al 
Colleggio furono opportunissime a nutrirgli l'amore delle 
scienze naturali e a porgere a lui materia di più estesa 
dimora* Tornato a Sant' Jago per dare compimento al 
corso degli studii , prescritto dall' Ordine suo , fu egli 
tenuto degno , quantunque giovane di vent' anni , d^l- 
l' incarico di Bibliotecario al Collegio, stante la cono- 
acenza procacciatasi in gran parte da se , delle lingue 
Greca , Latina , Francese , e Spagnola . Il gergo della 
iCQola , decorato in que' tempi del nome di Filosofia , 
cui doveva mettere studio , non piacque al suo inge- 
gno avvezzo all' osservazione ai confronti delle cose • 
Rivolse perciò l'animo all'esame de' pensamenti degli 
antichi , poi a quelli de' moderni : gustò Cartesio , e 
Neuton , e die loro la preferenza nella scoperta della 
verità. Antepose come più probabile, la dottrina d' £u« 
lero Iniorno la diffusione della luce* 



(i) Qaetto Mtieolo efteto àé mano mitttri fu initrito D«il)a Gas- 
Mtu di Bologna poco dopo la morto d«l celebre Sig, Abate Molina. 
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Avvenuta la soppressione de' Gesuiti in tutti gli Stati 
dì Spagna , il Molina cogli altri Padri della Società , 
a' imbarcò ) nel Fehbrajo 1767.9 e trasportato Tenne al 
luogo di sua destinazione nella città d* Imola , assegna^- 
ta a domicilio de' Gesuiti Chilesi • Quivi soggiornò per 
più di quattro anni : e in tale frattempo fu consacrato 
Sacerdote • 

Nel 1774 at recò a Bologna per aver qui , alla fine , 
una stabile dimora • Qui visse , di fatfo , fino all' estre- 
mo suo giorno , e questa madre degli studii ha potuto 
essergli degnamente una seconda ^ e cara patria pel cor- 
so di ben undici lustri • 

Un compendio della Storia Geografica 9 Naturale , e 
Civile del Chili ^ uscito in luce per le nostre stampe nel 
1776, sensa nomo d'autore, parve buon segnale delle 
due opere pubblicate in appresso da Molina sul mede- 
simo argomento , 1* una risguardante la naturale Storia 
del Chili, e l'altra la Civile. (Boi. 1780* un VoV« in 
8.^ = 1787 un Voi. in 8.^) Il Compendio, sebbene a- 
nonimo, può tuttavia dirsi di lui con maggior proba- 
bilità • 

Fu il desiderio di troirare un^occupasione che il mos- 
se a donarsi interamente all'istruzione della gìoventà. 
Per più di quarant' ^nni tenne privata scuola , con aji- 
senso del Governo, a giovinetti bolognesi, che l'ebbero 
■ poi sempre in conto e di Maestro e di Padre. La grati- 
tudine , e la stima di loro, fatti adulti , gli valsero par- 
ticolarmente per istampare di nuovo, nel 1810 , la Sto- 
ria Naturale del Chili , ampliata di molte osservazioni , 
e per conseguire un'annuo assegnamento, non che il 
titolo di Membro pensionano dell'Istituto Italiano. 

L'amore parimente di un suo scolare portò che' nel 
i8ai venissero fatte di pubblica ragione quattordici Me- 
moria riferibili a Storia Naturale , eh' egli aveva lette, 
in qualità di socio , alle Addunanze dell' Istituto • 

La morte di un suo pronipote , che avvenne al Chili 
nel i8i5, il rese di pien diritto padrone d'una ricca 
eredità della quale dispose col fondare una pubblica Bi- 
blioteca nella Città di Talea. 

Sino dal i8a5 il Molina diede segni della sua decre- 
pitezza • Negli anni dopo ei soggiacque a duo malattio 
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ben gravi dalle quali scampò per le cure dell' ottimu a- 
mico V egregio Dottor Pistorini. Ma le forze del suo cor- 
po divennero così scarse da non poter reggersi in su* 
piedi. Alla fine nell'Agosto 1829 una lenta febbre lo 
prese ^ e il ia Settembre alle ot-co della sera lo estremo 
Bcemamento di forse gli tolse la vita» In quegli ultimi 
istanti la Religione a lui por^ celesti consolazioni . Così 
è morto l'uomo probo e dottissimo, accompagnato dal«- 
acerbo dolore de* suoi cari discepoli , e dal pianto una- 
nime di tutti i buoni . 

Il celebre botanico Hoffmann dopo avere occupato per 
venti anni nella Università di Mosca la cattedra di Bo* 
tanica , morì in qnesta stessa città li S« Marzo i8a6. in 
età di 60 anni • Fra le opere da lui pubblicate di- 
stinguonsi principalmente le seguenti, t.^ Deutschlands 
Flora ; Hortus gòtringensis , i?93. fl.^ Historia Sali- 
cum : Leipzig 5 lySS. 3.^ Genera umbelliferarum ; Mo* 
scou 1816. 

Li 17. Novembre i8a6. morì pure a Pietroburgo di 
622 anni il Naturalista Sèverguine . Fino dal t^g^• for- 
mava parte dell' Accademia delle Scienze di quella cit- 
tà : erasi specialmente occupato dì mineralogia , di chi- 
xmùa , e di tecnologia ; ha lasciato le opere seguenti s 
I. Natchalniya osnovanijra hotanìki : Principj elemunta* 
ri di botanica , S. Pietroburgo 1791. 3. voi. ; a.^ Pervi'* 
ya osnovanijra minèraloguiì : Primi principj di minera- 
logia , ivi 1798. A. voi. , 3.^ Spossob etc. Mezzo di e- 
sperimentare le acque minerali , ivi 1800. ; 4«^ Khimit^ 
cheskijra etc. Principj di chimica per uso degli artisti , e 
fabbricatori ; ivi ]-8o3. a. voi. 5 5.* Kratkoyé etc. Breve 
prospetto di mineralogia , ivi 1807, ; 6.® Podrobni etc. 
Dizionario detagliato di mineralogia, ivi 1807; 7.^ iVo* 
vaya Syst. mineralof ; Nuovo sistema di classificazione 
dei minerali , ivi 1006. Ha di più pubblicato in tre vo- 
lumi i risultati de' suoi viaggi nella parte occidentale 
della Russia nel i8o3, e nel 18063 ed in un voi. quelli 
del suo viaggio in Finlandia nel 1804* 
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Premj. 

L'Accademia R. delle Scienze di Parigi nella seduta 
delK i5 giugno 1829. propose per la terza volta il se- 
guente quesito pel concorso al premio maggiore nelle 
Scienze naturali nell'anno i83i. = Faire connaitre , 
par des recherches anatomiques , et à l' aide de figures 
exactes , l' ordre dans lequel s' opere le dèveloppement 
des Taisseaux, ainsì que le prìncipaux changemens qù 
eprouvent en general les organes destinès à la circuU- 
tion du sang chez les anìmaux vertèbrès , avant et a- 
près leur naissance et dans les diverses epoqaes de ieur 
vie = Il premio consisterà in una medaglia d' oro dei 
valore di quattromilla franchi che sarà aggiudicato in 
giugno i83i. Le memorie » scritte in lingua francese, 
latina , dovranno essere consegnate al Segretario del- 
l' Istituto prima che incominci il i&3i. 

Premio di Fisiologia sperimentale fondata da de Mon- 
tyon 9 pel i83o. L Accademia annunzia che Ella aggiu- 
dicherà il premio di una medaglia d' oro del valore di 
ottocento norantacinque franchi all' opera , stampata o 
manoscritta, che gli sembrerà avere maggiormente contri- 
buito agli avvanzamenti della fisiologia sperimentale. 

Programma della Società Teileriana. 

Questa società domanda = Un mèmoire contenent une 
exposition exacte de 1' ètat actuel des connaissancea too- 
chant la fècondation des vègètaux de diffèrens ordres, 
autant que ces connaissances ont été acqnises , aoit par 
les dernières ohservatic^ns microscopiques , soit par cel- 
les de 1' auteur meme . Ce mem. doit étre accompagni 
d«s desina nècessaires pour l' éclaircissement du au- 
jet . ss 

L' autore dovrà indicare la costruzione » e l' ingrandi- 
mento del microscopio di cui avrà fatto uso , come pure 
le circostanze nelle quali saranno state fatte le oaserra- 
zioni y affinchè possano essere ripettute collo stesso esito. 
Finalmente 1' autore deve esporre in note aggiunte alU 
memoria gli esperimenti e le osservazioni mediante U 
quali indarno 9 e senza felice esito]» ha cercato con via- 
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cersi di quanto altri scrittori assicurano avere osservato • 
Sopra tale argomento consultare si possono le seguen- 
ti opere . = A. firongniart 9 inèmoire sur la generation et 
le dèveloppement de rEmbryon dans les vègetaux pha- 
nèrogames ; Annales des Sciences Nat. t. xii, pag. 14 , 
145 , aaS. -— Id. , Nouvelles Recherches sur le poUen 
et les granules spermatigues des vègetaux ( Globe a, Ju- 
illet i8a8.) — • Raspali , Observations et Expèrìences sur 
les granules qui sortent pendant l'explosion du grain de 
pollen. Mem. de la Soc. d' Hist. Nat. de Paris t/ iv. -— 
R. Brown , Brief account of microscopical observations 
an the particles contajined in the pollen of plants, 8.^ 
Lond. iBaS. , e nel Philosophical Magas'.ine and Annals 
of Philosophy , n. 2&5. Sept. i8a8. p. 565. — • Raspai!, 
Notes sur l'ouvrage prècèdent, mem. de la Soc. d' Hist. 
Nat. T. IV. — L. C. TreviranuB , de ovo vegetabili 
ejusque routationibus. Wratisl. 1828. 

Il premio del concorso sarà una medaglia d' oro di 
400. fiorini di Olanda , valore real« . Le mem. possono 
esser scritte nelle lingue Olandese , Latina , Francese , 
Inglese , e Tedesca ; ma solo in caratteri Italiani : sa- 
ranno dirette nelle solite forme, alla seconda Società 
Teileriana à Harlem avanti il i.^ Aprile i83o. per esse- 
re giudicate prima delli 3i. Dicembre dello stesso anno. 
La società olandese delle Scienze di Harlem mette di 
nuovo al concorso il seguente quesito da sciogliere a* 
vanti il I.** Gennajo i83i. 

Cosa è quello , cbe ora si sa intorno all' origino di 
quelle materie verdi, e di altri rolori, che formansi 
nelle acque stagnanti, o alla superficie delle medesime, 
e di altri corpi? Si devono , dietro, osservazioni ben de-' 
cisive ^ considerare queste materie come produzioni ve- 
getali , o come vegetabili di una struttura più semplice? 
Devonsi tutte ascrivere ad una stessa specie ovvero se 
fie può indicare 1^ diversità per mezzo di caratteri spe- 
cifici? Quali osservazioni rimangono tuttora a fare so- 
pratutto per mezzo del microscopio^ a fine di rendere 
perfetta la cognizione di questi esseri . 

Si desidera che questo soggetto sia rischiarato con os- 
servazioni ripetute e che gli oggetti osservati siano de- 
scritti e rappresentati da figure esatte • 
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La società stesia propone per soggetto di un nuovo 
premio il seguente qaesito, al qoale si dovrà risponde- 
re innanzi il primo gennajo iSót» 

Le osservazioni di Turpin risguardanti 1* organissazio* 
ne dei vegetabili sembrano servire a meglio conoscere 
le piante, od al perfezionamento della coltivazione de' 
vegetabili utili : la Società desidera una memoria , nella 
quale le scoperte di Turpin (i) siano esposte con chia* 
rezza ,e nella quale, in seguito di un «sarne ripetuto , 
sia fatto conoscere ciò che bassi a risguardare come ba- 
stevolmente provato , e ciò che abbisogna di essere con- . 
fermato con ulteriori ricerche ; finalmente quali sìeno le 
applicazioni utili, alle quali potrà dar luogo il risulta- 
to di queste ricerche • 

Il premio per ciascuno di questi consiste in una me 
daglia d* oro del valore di i5o. fiorini , e di più una 
gratificazione di i5o. fiorini di Olanda , se le risposta 
ne saranno giudicate meritevoli. Le memorie devono es* 
sere scritte in lingua olandese, o francese, o ingìese, 
o latina , o tedesca , ed inviate al Sig. Van-Marum Se» 
creta rio perpetuo della Società ^ prima che Spiri il ter- 
mino indicato pel concorso. 



(i) Organograplii» y^etaU. Médoiret dn Matsam d'Hisf.. nr ^ 



da Paria Tom. xiv, xv. xvx. 



Il Signor Francesco Pastori di Parma prega i 
Negozianti , e i Capi d^ ogni Comune d' Italia l^ 
volergli somtniitiatjrfn*» le notiisiè 'Oecessafie a corti- 
pier meglio il suo FOGUO COMMERCIALE ITA- 
I4IlA.NO 9 di cai ha e}à pubblicato il 6 numerd y 
ohb abbiamo 8òf t"^ oòcnìo • Dìvidesi esso foglio inf 
taéte parti guanti aosa i digerii Stetti Italiani ^^ 
soUo oadatitro de' quali trovaiisi intestate tatto leT 
principali piazze commerciali^ delie^ quali* dà le' 
tegnenti notizie . 
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ra, di GesHnercio* 

— Avvìéi particolari 
def Negoztaati - 

.^/ìdUiz^i , Ditte. 

trisove «' 
«> (Cambiamenti di 



• NnoTO intraflrèiè 
Gommeréiali •• 

- Fallimenti - 
-Vendite di Fondi 
di Commercio - 

• Trasporti di per- 
sone ,. e di meret ; 
mezzi i pi appron- 
ti , sictiri ed eCor 
nomici -; 

• Nuovi arrivi, di 
Merci» nei Pòr- 
ti Franchi, nelle' 
Dogane , nei Ma- 
ga^ihi de* Nego- 
zianti • 

' Manifatture nuo- 
ve - 

"Fiere^ e mercati 
pQi^ìacipali - 

' Assicurazh>niGom* 
mercìali nen ohe 
déllà'Titat, incetl- 
dii, eco 
•Miglioramenti 
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cui è. suscettiva 
1' agricoltura del 
rispettivo paese - 

- Rifinì tti ti delle 
Casse di rispar-» 
mio - 

- Debito pubblico; 
Gagioitè , Mbhta^ 
re e Vicende - 

• Decreti di Oovei^ 
no* importatiti' a 
conoscersi c[uan-> 
tunque non ri*» 
sgaardanti diret*^ 
lamento il Gom^ 
mercio - 

• Istituzioni di p.ul>- 
bliea BenefiCeti^ 
za - 

> Popolazione « 
«-«Inven^ionri^ sco^ 
perte,, o mf^io-^ 
ramenti ritrova^ ' 
ti da persono de' . 
rispettiti Sl&tì* ' 



Questo *gfòfhalB es^^e. il Martedì d^ogpi .settimana ^ 10 fé^ 
g^ » e/si'paga Lire Italiano laiper o^itaiino. > -<^ Si'offra^ 
inu/canibló con. qualunqtLS Atampà pertèdMa' relativa al còtti-' 
muroio parziale di qualsiasi piazza, e se ne accetta l'abbo-* 
nnpi^ g< » "^I ta di * oBÌoa»Mfetfe**Po»tr; - 
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Su gli animali 'marini , che si scavano abitazioni — di V. a^ 
Ebw. OsLER ( Philosoph, Transact. of the roy, W < 

Society cf London; i8a6 /?aite 3.* 
jpag. 54a) Estratto. 

A%' - » ■ 

Quantunque 1* oggetto principale dì questa memo- 
ria oons&ta neH^ esame del mecanismo» onde le con- 
chiglie perforanti forniansi le loro abitazioni , V autore 
però ha créduto di dovere parlare eziandio del modo 
tenuto in*' questa X)perazione da animali marini di al- 
fre classi •* - Da prima passa in rivista le abitazioni 
delle Nereidi , jlelle Arenicole , delle Tereb^oUe , de-^ ♦ 

gli Spatanghi , ed i varj modi » onde questi animali 
stanno dentro i loro tubi • Indi rammenta $ che le 
conchiglie bivalvi scavansi nella sabbia asili » ove 
ritirarsi , condotte a ciò dall' istinto fin nella prima 
età. Esaminando egli una Mym truncata presa il" 
giorno innanzi 9 vi trovò due individui giovani della 
stessa specie ascosi fra le pieghe del mantello , in 
vicinanza del sifone , lunghi appena una linea • Mes^ 
si sulla sabbia in un vaso pieno di acqua marina » . 
vi si nascosero immediatamente . I movimenti » per 
mezzo de' quali questi animali scavano la sabbia 
sono eseguiti da due paja di muscoli , che da un 
lato s'inseriscono nella conchiglia^ -dall'altro nel 
piede • I due muscoli anteriori s' elevano vicino al-* 
1* orlo superiore dell* addutore anteriore , e s' Uni- 
scono^ immediatamente sotto la bocca » indi vanno 
insieme al sito della loro inserzione alla conchiglia. 
I muscoli posteriori hanno origine vicino all' orlo 
superiore dell' addutore posteriore, e progredendo 
innanzi^ ed al tempo stesso discendendo ^ incontransi 
sul corpo^deir animale » indi contifiuano insieme lun- 
go r orlo postarioi'^ del medesimo • Anche il piede 
è circondato da fibre derivanti danjijesti muscoli. 

Un tubo f ch^ ha V apertura nella boAA > e che 

Tom. II. la • 
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attraversa il corpo in una direzione rettilinea , im- 
mediatamente al disopra del piede , serve a traspor- 
tare r acqua , per mezzo della quale il piede è di- 
steso . Nelle grandi specie » a cagìon d' esempio ; 
nella Cyprìna islandica , molti pori disposti in una 
serie longitudinale , che una sezione trasversale del 
piede lascia vedere, communicano'col tubo princi- 
pale, e trasportano l'acqua alla porzione cellulare 
del piede . Egli è colla punta densa , ^ dura del 
piede 9 che V animale penetra nella sabbia , ed una 
materia viscosa , la cui secrezione si fa ael piede 
atesso, serve ad agglutinarci grani di sabbia , che 
formano le pareti della cavità. 

L' autore paragona i movimenti , che hanno Inogo 
in questa circostanza con quelli di* certi molluschi 
a conchiglia bivalve ^ che possono mutar sito; tali 
sono la Venus gallina , VAnodonta cygnea , e la Cv- 
clas cornea ; quest' pltima s' arrampica anche su di 
una superficie liscia, e vi lascia, come i lumaconi, 
una traccia viscosa . Il Bucinwn undatum , sebbene 
non istia abitualmente sotto la sabbia , vi si ascon- 
de però spesse volte e per l' organizzazione del suo 
piede , della quale Osler dà la descrizione , merita 
di aver luogo fra gli animali marini perforanti • 

Per ciò , che risguarda le foladi , V autore ha avu- 
to occasione di osservarne una sola specie , la Pholas 
candida, ha. struttura delle foladi presenta tante 
particolarità, e queste hanno si grande influenza sul 
modo , onde questi animali scavansi un* abitazione , 
che Osler ha creduto di doverne dare una minuta 
descrizione accompagnata da figure • L* azione di tra- 
forare nelle foladi ha luogo in due modi fra loro 
siotabilmente diversi . Nella prima età V animale 
8* attacca col piede , indi solleva se stesso , per po- 
tere agire con quella parte della conchiglia , che 
gli serve di strumento perforante; eseguisce esso al- 
lora una sarie di movimenti di rotaeione parziale ^ 
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adoperando sempre la valva sul lato della quale esso 
si aggira , per tornare immediatamente alla sua po- 
sizione eretta . 

Questo modo di scavare » cui imicamente s' atten- 
gono i giovani , è oltremodo acconcio per penetravo 
in ima direzione quasi perpendicolare , e per met- 
tere a coperto la conchiglia il più presto possibi- 
le . Vuoisi notare , che nelle foladi giovanissime 1' e- 
stremità posterióre delle valve è molto meno allun- 
gata , di quello lo sia negl' individui di età più av- 
vanzata , ed è ciò appunto , che rende minore il tem- 
po necessario perchè l'animale' si metta a coperto. 
Allorquando queste conchiglie hanno acquistato 
2ì, al più 3 lin^e di- lunghezza, il modo di tra-« 
forare è ben diverso. Il cangiamento di figura della 
conchiglia , e V aumento di peso della parte poste- 
riore della medesima impediscono all' animale di e- 
levarsi tanto perpendicolarmente , come faceva da 
prima . Nei movimenti nece^sàrj per dilatare 1' abi- 
tazione^ i muscoli adduttori vi prendono una parte 
essenziallssima. L'animale attaccato col piede mette 
a contatto le estremità anteriori della conchiglia • 
Intanto i muscoli laterali si contraggono , ' ed innal- 
zando r estremità posteriore della conchiglia stessa , 
fanno agire la parte^ che serve al lavoro sul fondo 
della cavità . 

Un momento dopo, V azione del mpscolo addutto- 
re posteriore mette a contatto gli orli dorsali delle 
valve , di modo che gli orli di esse , fatti a lima , 
si separino tostamente , e raschino con forza , e ra- 
pidiÀ la materia , sulla quale agiscono . Ciò fatto , 
l' estremità posteriore s' abbassa , e la manovra si 
ripete immediatamente , in forza delle contrazioni suc- 
cessire dei ìfnuscoli adduttori anteiiori , laterali , e 
posteriori. I frammenti staccati dalla pietra, du- 
rante quest' operazione , e che ben presto s' accu- 
mulano attorno alla conchiglia, sono cacciati fuori 
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in un modo assai semplice . Allorquando il sifone , 
nello stato di protrasione, è disteso dall* acqua, la 
Folada chiude gli orifici dei tubi , e li ritira subi- 
tamente ^ indi riaprei i (oti . li' acqua i che vi ^ con- 
tenuta^ con forza si scarica sul toàntello, e median- 
te il ravvicinamento graduato delle valve , il getto 
si prolunga per guisa » che espelle tutta V acqua 
contenuta nella conchiglia • . Quindi lo scavo occu- 
pato dall' animale rimane pulito , ad eccezione pe« 
rò di alcune particelle , colle quali si forma una 
sorta di limo in quel tratto, a cui si estende il si- 
fone y allorché viene emesso dalla Folilde . 

Osler non avendo potuto troVare teredini viventi 
nei porti d' Inghilterra , ove altra volta erano co- 
muni , riferisce le osservazioni da lui fatte sopra al* 
ctini individui presi ne' porti del mediterraneo. Il 
principale strumento perforante di questo mollusco 
è il muscolo ^adduttore posteriore •- U adduttore an- 
teriore è molto più piccolo , che nella folade , men- 
tre il posteriore è più valido ^ I muscoli laterali 
nella Teredine sono più distinti i che nella folade , 
ma brevissimi . Non è dunque probabile , che con 
questi soli muscoli possa perforare • 

Qualora fosse vero » che tutte le conchiglie per- 
foranti penetrassero ne' corpi ove alloggiano, mercè 
di un processo meccanico, si dovrèbbe credere, che 
la loro fòrza fosse proporzionata alla durezza dei 
corpi ove abitano ; ciò appunto si avvera delle va- 
rie specie di foladi • Ma li molluschi litofaghi , che 
hanno a superare una maggior resistenza semhrano 
appunto quelli, che sprovveduti sono di ogni poten- 
za meccanica • Questi molluschi nulla hanno ^ che 
somigli l'apparato perfotàtorlo delle foladi. Le con- 
chiglie dei medesimi i come nei molluschi conchiferi 
dimiarj , vengono aperte mediante un Valido lega- 
mento i elastico i e si chiudono per l' azione di due 
muscoli adduttori interni. JLe valve della maggior 
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parte dell^ specie ehiudono esattamente » ed il pie- 
de non è altrimenti organizzato in modo da poter 
servire per *juna ferma adesione . Quest^ asserzione è 
appoggiata ad osseryazioni , fra le quali le pia im- 
portanti furono fatte sulla jSaxicu'oa rugosa . L' or- 
ganizzazione, di essa è yicinissìina a quella de' mollu- 
schi conchigliferi ^ che scavansi un asilo nella sab- 
bia . Il piede degl' individui giovani può estendersi 
al segqo da divenir lungo quanto la conchiglia . In 
questo stato , yi si scorge un tubo , che ha l' appa- 
renza .di :nna linea )3ianca .. Questo ^tubo addivien 
nero , quando V animale sia conservato in una solu- 
zione satura di xnurjato di> soda. Le giovani sassi- 
cave che non hanno per anche avuto 11 tempo di 
ascondersi , per conseguir ciò lavorano con una at- 
tività somma , mentre le adulte lentissimamente fan- 
no la n^novra del traforare . I^e giovani strisciano 
sulla, pietra , distendendo » ed attaccandovi il piede, 
e portano innanzi la conchiglia , mediante V azione 
dei -muscoli anteriore, .e posteriore , in quella guisa 
appunto, cui si attengono i molluschi conchigliferi 
viaggiatori. Da prima esplorano il sito, sul quale 
vogliono, fermarèi , dopo qualche tempo* vi si attac- 
cano col bisso , *ed allora cessa ogni movimento le- 
ccale della conchiglia • È evidente , che le sassìcave 
non perforano alla guisa delle foladi , giacché non 
eseguiscono alcun movimento ro.tatorio ^ come fanno 
queste ultime • I soli muscoli del piede potrebbero 
servire ,ad un moto perforante delle conchiglie , ma 
1' Hninóale trovandosi già attaccato alla roccia , il pie- 
de non può' trovare fuori della conchiglia un punto 
stabile , e quand' anche la cosa fosse tutt' altrimen- 
ti 9 la tessitura della conchiglia è troppo delicata per 
logorare le pietre , e se tentasse di farlo , rimarebbe 
essa perdente , si logorerebbe cioè senza oHenere F in- 
tento : eppure nella conchiglia non si vede alcun in- 
dizio di logoramento. 
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Ma oltre le prove d^unte dalla acarsa durezza 
della conchìglia , e dalla mancanza di muscoli di 
una forza bastevole per agire su di una pietra du- 
ra , ve n* hanno altre atte a mostrare , che la con- 
chiglia non può essere uno strumento perforante . 
Osler possiede un frammento di roccia calcare , ol- 
tremodo dura , in cui sono incastrati pezzetti di sel- 
ce, alcuni de* quali sporgono dalla superficie delle 
cavità formate dalla Saxicava rugosa , e dalla Vene- 
Tupis irus. La materia calcare è stata distrutta at- 
torno alla bas0 di queste parti sporgenti , ed in que* 
punti ove la conchiglia difficilmente avrebbe potuto 
arrivare . In un' altra pietra , in cui la calce è fram- 
mista ad un* abbondante dose di argilla , ed avvi un 
sottile strato affatto argiloso » annicchiaronsi tre sas- 
siciCve^ le quali arrestaronsi ne* loro scavi allorché 
arrivarono al suddetto straticello . 

Si può provare » che una conchiglia non è asso- 
lutamente necessaria per iscavare una massa calcare, 
anche da questo » che molti anjiellidi affatto sprov- 
veduti di conchiglia abitano entro le rocce calcari, 
e dentro tutte le conchiglie , che sono grosse al se- 
gno da potervi essi scavare un asilo . Qualtmque poi 
sìa l'organo del quale servonsi le sassicave per pe- 
netrare nelle pietre , deve essere situato nella parte 
anteriore /ed inferiore dell* animale . È già stato 
provato , che se questa penetrazione ha luogo per 
un processo meccanico , la conchiglia non n è già 
lo strumento ; quanto al piede , eh è un corpo pu- 
ramente vescicolare^ allorquando è disteso ; non po- 
trebbe certamente meccanicamente intaccare una pie- 
tra dura . S* è adunque certo » che i mezzi mecca- 
nici di quest* animale non sono all' uopo bastevoli , 
si può con ragione supporre che la corrosione delle 
pietre sia prodotta da un dissolvente chimico • Una 
tale supposizione non è poi appoggiata soltanto a 
prove negative • Imperocché donde avviene^ che l' a- 
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nimale intacca esclusivamente le rocce calcari? e 
che voglioli dire le sporgenze , òhe le pietre insolu** 
*^bili foravano «neUe escavazìoni delle sassicave t e so- 
prattutto lo strato argilloso poc' anzi indicato , che 
ha potuto arreétare l' av vanzamento delle medesime • 

È Tero , che la Venerupìs ih*s è stata trovata nel- 
r argilla ( Pulteney ) , e che Montagu aveva pietre 
non calcari entro le quali erano annlcchiati alcuni 
individui della ]^ya pholcùtla • L* autore di questa 
memoria ha egli pure trovato la Mya distorta ^ e la 
Saxidava rugosa ^ e la precisa annicchiate entro uua 
pietra argilosa , ma le \sscavazioni in tali pietre > so- 
no generalmente fatte dalle foladi » delle quali vi 
si trovano frammenti in parte disciolti . Il Mytilus 
edulis , e la Mya troncata trovansi alcuna volta nel- 
lo ste8^o stato • ^Ben si vede , che queste eccezioni 
non servono , che a confermare là regola già stabi- 
lita . 

Sovente^ trovansi le sassicave nelle rocce , che esse 
scavano ^ ed allora bene spesso accade , che le con* 
chìglie delle une siano intaccate dalle altre sassi- 
cave vicine. Fintantoché la lesione è superficiale, 
Bon è riparata , ma qualora poco manchi -al trafo- 
ralnento della conchìglia , lo scavo è riempito non 
gìk di materia calcare , ma d' una sostanza gialla , 
dura , ed insolubile negli acidi minerali concentra- 
ti . Questo fatto serve a convalidare ognor più V o- 
pinione di quelli , che ammettono 1' esistènza di un 
dissolvente. La , sola prova ^ che manca, è dirò cosi, 
la dimostrazione chimica di questo agente negli a- 
nimali delle anzidette conchiglie litofaghe . Tocca ai 
chimici il metterne V esistenza fuor d' ogni dubbio, 
ed agli anatomici il rintracciare gli organi , ne' qua- 
li si elabora ,. e si raccoglie un tal dissolvente , e 
quelli pure , de' quali si servono gli animali per 
versarlo sulle pietre , che vogliono corrodere . 
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Djs la BscHBy Note sur les dìffhencet efc.^ zp: Nota 
sulle differenze prìmUive , q posteriori <U}o^ scpnvol^ 
gimento degli strati , che osservar^ si possano ,nelle 
rocce strat^f^e » particolarmente^ in quelU che sono 
superiori al gre rosso ( Rothe todte liagende « — 
JExeter /ed conglomerate ) [ Annales des Sciences 
Nàturelles Tp xvh. pag. 4^6. 44^« Aoik i8^j. ] 

jy|.olte , e legeri varlasdonl sono «tate da iungo 
tempo notate, e conoaciute nella struttura minerà* 
logica delle rocce (.i) da diversi osi^ervatori • Lo svi- 
luppo più o meno grande di una forma^sione di gre, 
o di calcare , la mancanza di certi strati in deter* 
minata serie, le alterazioni delle rocce a piccole 
distanze dalle masse o dai filoni di trap « ec^ , soko 
circostanze da qualche tempo non «solo rimarcate , 
IQ^ considerate ancora di una imp|C>rtanza or mag- 
giore or minore > Invece, generalmente parlando', 
non sono stato oggetto di quella attenzione che Y im- 
portanza del soggetto richiederebbe sotto il puntor 
di vista geologica , dei cangiamenti ben più conside^?* 
rabìli , la sostituzione p. e. del calcare compatto 
fosco, e del gre al green^sarut del nord della ^rs.n- 
eia e dell' Inghilterra , quantunque da lungo tempo 
ne sia stato parlato da Alessandro Brongniart; la 
trasformazione dell'oolite, o formazione calcare del 
Ji^a , in calcare compatto di colore fosco rassomi- 
gliante a quelli comunemente detti di traiisizioné ; 
il cangiamento di tutti i calcari ,^ dalla creta ^no 
al maschelkalkj in dolomite più o meno csistallina se- 



(i) L* autore di <{Betta memoria adopM ganoralaotito il" sono di 
rooeo ( Rock» \ , non ^ià poi indicaro usa Tora «pooio miooralogioa 
di roooia, ma oantì una malta di tottanaa minoralo formaU aimulta* 
neamentoy uno ttrato» o tìuniono di atrati, una pornono inaomma 
pjù o mono otteta dalla Koiia dol globo • 
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condò le» circostanze , ed altre differenze ancora di 
non minore entità. ( ' . 

Questa mancanza di attenziohe deriva probabil- 
mente in graà parte dal yatore attribuito alle dif- 
ferenze di struttura mineralogica , che supponevansi 
caratteristiche delle rocce deposte in diverse epoche 
geologiche. Per tal modo tutti i .^calcari cri$talljni 
considerati fiurono come primitivi ; tutti i calcari mol- 
to compatti e di ì^oa certa struttura mineralogica , 
ai ritennero d^ transizione ; tutti i gre di un colore 
e di una conveniente durezza furono graufòacke^; ed 
allorquando si sostennero opinioni contrarie , consi- 
derate yenpero qnal risultato di un qualche errore 
conmiesso dall' osservatore ^ Egli è vero che molti 
geologi non accordavano questa importanza alla strut- 
tuta mixieràlogica » ma è ugualmente vero» che il 
più. gran numero abbracciò questa opinione. - 

La Geologia » forse più. di qualunque altra Scien- 
za, abbisognar della combinazione di molte osserva- 
zioni y solo da lui cumulo di fatti ottenere si può 
qualche reale progresso » ed è perciò bei^ chiaro che 
esige i travagli di molti Scienziati; fortunatamente 
noi al presente non siamo privi di soggetti abilissi- 
mi» che di continuo contribuiscono ali aumento di 
nostre cognizioni , più particolarmente ancora in que- 
sta parte del globo » e noi vediamo che V Europa , 
quantunque non formi la maggior parte della super- 
ficie del nostìro pianeta » è leconda in' esempj delle 
grandi differenze che esistono nella struttura mine- 
ralogica della stessa formazione • Jn questo caso quan- 
ti cangiamenti ancor maggiori non pùossi sperare di 
incontrare in paesi molto più lontani e meno stu« 
diati? 

Spesso nuovi fatti conducono a nuove opinioni» e 
molte delk ultime abbraci^iate , che erano eccellenti 
nei loro. tempi, o^ che tendevano certamente all'av- 
vanzamento della geologia devono essere modificate 
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se ì fatti lo esigono . Clie la ricerca della? reriià sia 

il nostro 'solo soggetto • Noi cerchiamo.^ di compren- 
dere la struttura della scotza della terra , ma eome 
. possiamo sperare di pervenire alla desiderata meti^ , 
se supponiamo che la geologia, ancor bambina , ^ia 
pervenuta alla sua maturità? 

Un cangiataiento di opinione sul valore che attrì-^ 
buire si può alla struttura mineralogica «delle roc- 
ce non diminuisce il merito di quelli che aceostu- 
mati sono ad insistere tanto sulla impoirtanza. del 
medesime ; al contrario se i paesi sono stati ben 
descritti , come lo è p. e. la Tarantasia da Bro-* 
chaAt , che importa se un calcare è di transizione y 
od è un lias f Allorché avremmo «lediante un esame 
generale delle Alpi determinata la formazione alla 
quale appartengono, la loro detagliata descrizione 
non cesserà d'esser buona, e sarà sempre delle stes- 
so valore , in quanto che somministra ìsl retta espo- 
sizióne dei caratteri, e dei rapporti delle rocce in 
questa posizione . 

Senza i lavori dei molti abili osservatori che han- 
no dato tanta importanza ai caratteri mineralogici 
delie formazioni , la scienza della geologia giammai 
ascesa sarebbe al posto che ella occupa presente- 
mente: questi Dotti furoAo probabilmente tanto ne- 
cessari allo sviluppo di questa Scienza , quanto lo 
sono quelli d' oggigiorno per presentare delle Tiste 
più chiare e più estese . Noi possiamo solo conchiu-* 
dere dietro i fatti che possediamo , ed è ben chiai^ 
che quelli che verranno dopo di noi avranno mag- 
giore facilità per arrivare a delle conclusioni più. 
giuste di quelle che noi non siamo ancora in caso 
di trarre • Werner merita tutta la nostra riccone- 
scenza^ quantunque le di lui idee concernenti la 
formazione delle rocce cosi poco' s' accordino con 
quelle chei al presente sono più. comunemente rice- 
viate , ne meno perciò ha contribuito al grande av«- 
vanzamento della Scienza. 
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Ho fatte que!rte poche riflessioni perchè, allor- 
quando si presentano nuove viste, come^p. e. quel-* 
le di de Buch sul cangiamento del calcare del Ti- 
rolo in dolomite , invece di esaminare da prima i 
fatti , 9i considera il tutto come inverosimile , per- 
chè contrario alle ricevute opinioni. Che il valore 
della teoria sia ciò che vorrà essere, i fatti almeno 
meritano l'attenzione, e saranno apprezzati; impe» 
rocche se non bastano a modificare in tm modo le 
nostre opinioni, possono farlo in altra maniera. 

Siccome i limiti entro cui deve essere circoscritta 
una Nota non permettono lunghi detagli , mi Von- 
tehterò <Ìi dare alcuni esempj rimarchevoli di can-* 
giamenti considerabili nella struttura mineralogica 
delle formazioni^ dedotti principalmente dalle Alpi, 
e 'che sufficientemente dimostreranno il poco di con- 
fidenza che aver si può in questo carattere , allor- 
ché si desideri di determinare V epoca geologica di 
una roccia , singolarmente allorquando manchino i 
caratteri zoologici dedotti dal fragmenti di corpi 
organizzati : non già che io voglia accordare troppa 
confidenza a questi ultimi caratteri , ma perchè , al- 
meno per le rocce più moderne, sembrerebbe più. 
ragionevole il fissarne l'epoca dietro il carattere gè 
neràle di questi residui, più ttos tocche dietro veruna 
specie in particolare . Ma prima di occuparmi di que- 
sti 'esempj farò osservare , che da qualche tempo ho 
particolarmente, atteso alle differenze mineralogiche 
che si osservano nelle stesse forn^azioni , e che sono 
stato condotto ad ammettere , che si può convenien- 
temente ^dividerle in due qualità , primitiva Y una 
od orriginaria occupante considerabile estensione ; 
accidentale l'altra derivante da locali spostamenti, 
o dalla introduzione di rocce ìgnee • Non sono ge- 
neraf]|iente d'avviso d* introdurre nuovi termini, cre- 
dendo io che invece' di fai* progredire la geologia ren- 
dano più difficile lo studio : ma ciò non ostante in 
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questo COMO l nomi esprttneiitì le diHerensse «prodotte 
da diaordinaioento sarebbe assai coDveniente ohe <ii* 
versi fossero d^^eUi che iBspiioono le differenze 
prixDltive* ' 

La l^Étera di de Bach sulla dolomite del Tiro]# 
è del iSaa, ed il suo prospetto geologico pure del 
Tirolo» del i8a3^ la queste memorie ci dimostriti la 
singolare upione della dolomite» del calcare grigio 
eoncfaigliaceo» colla silice .( flint) ed il porfido nero , 
Y introduzione del quale fra i calcari è aiata > se- 
condo de Bach » la cagioqe del suo cangiaipei)to in 
dolomite. JTuUa ho da replicare presentemente in- 
torno alla teoria collegata a questi interessanti 'de- 
tagli; mi. basta per 1* attuale mio scopo, che delle 
masse di ròcce cristalline posano jBviiupparsi , poco 
importa IL come » in ima formatone calcare ^nperio-^ 
re al gre rosso « come si vede nel Tirolo ^ 

De Buch ha pure pubblicate» de^e psseryaEioni 
consimili intorno il lago di Lugano » ^ndate sopra 
un esame di questo distretto fatto nel |8a5^i); in 
esse» il dotto autore considera il monte 3&n-Salyatore 
quale eccellente esempio della verità delle sue o- 

{>inióni relative al cangiamento del calcare in do* 
omite •• I calcari del Iago di Lugano non sono più 
antichi del gre rosso ( Exeter conglomerate ) che li 
divide a. S. Martino , dal mjchasehisto di Lugano ; 
d'essi non sono infatti che )a continuaEÌ,one delle 
stesse rocce , bene evidenti sul lago di Como , ^che 
ebbi .occarione di ,e£^amij3are iiel mése 4i maggio ul- 
timo scorso . I p^saggi della dolomite al caiciEtre vi 
sono pure dei più staordlnarj , ma noi non vidimo , 
comò in Lugano , il porfido augitico in contatto con 
esso. 
Se continuiamo ìt viaggio da Como .a Bellaggio 
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per la sponda del Iago di Como , altra cosa non inr* 
contriamo tranne del gre compatto , e qnalohe volta 
del calcare schktoao sino a cbe non anriTÌamo al, 
rovescio della montagna detta Croce Galli ^ sul lato 
ovest della quale la doloAil te mostrasi -da prima: ma 
se noi andiamo da Lecco fino a Bellaggio pél lago di 
Lecca 9 troviamo sola dolomite lungo tutta la stra- 
dar/ eòcetto che un^ poco di .calcare tra Olcio e 
Llerna l'alcuni strati ^tìla. stessi roccia sulla còsta 
ovest 9 ed una ma^sa di gesso racpliiiisa nella dolo- 
mite presso Limonta; se dare si può qualche valore 
alla direzione .degli sfrati. Una |iarte almeno del 
calcare del Iago di Como è divenuta dolomite verso 
il lago di Ijecco^ 

Del gre rosso, contenènte dei peszi della stessa 
specie di porfido quarzoso , trovato sul lago di Lu- 
gano > attraverso il .lago di CSomo ad una piccola 
distanza al sud da Bellano f al nord di un piccolo 
sito detto La Géieta 5 e rassomiglia perfettamente ai 
conglomerati conosciuti, sotto il nome di Rothe tódte 
liegénde , JExeiér rad conglomerate etc, , e provano che 
tutti i calcari e dolomiti del lago di Como ^ di Lec- 
co, e d4 Lugano' sono posteriori a quest' epoca < Le 
dolomiti di questi laghi non sono state generalmen- 
te indicate.; io sono eontinto che Bach fu il primo 
a parlai'e di quelle di Lugano, ed io nod conoscevo 
1 di lui lavori allorché esaminai quelle di«.Como , e di 
Lecco t ma questi calcari sono spesso stati considerati 
come appartenenti al zech, Stein o calcare alpino « Que-' 
sto nome di caligare alpino applicato al zech Stein 
non sembrerà presentemente molto addattato impe- 
rocché delle osservazioni recenti tendono a mostrare 
che- non vi è calcare alpino nelle alpi • Se ciò non 
ostante passiamo é giudicarne dietro la natrura dei 
residui organicf , ammoniti , belemniti ^ fra le quali 
sono le ÀmmóTiites Bucklandi ^ heteropkyllus etc, ; una 
parte almeno di questo calcare rappi^senta i liasf 
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e probabilmente una porzione delle serie oolitiehe . 
Basta pel presente mio scopo , . che qualche porzione 
rappresenti 1 lias , imperocché questi calcari non 
hanno .veruna rasàomiglianza mineralogica con que- 
sta roccia, come si mostra* in Inghilterra, ed in una 
gran parte della Francia. ' 

La miscela di calcare e dolomite presso questi 
laghi è variatissima ; qualche volta sembrano alterna- 
re qualche volta passare gradualmente .dall' uno al- 
l' altro : talvolta la dolomite è ben distinta , tair al- 
tra non si saprebbe bene disceriìere la sua divisione 
in strati . Ai due lati del lago la dolomite forma la 
parte inferiore dell/ integra massa , e riposa sul gre 
rosso ; ma a qualche distanza al sud la mancanza 
di corrispondenza nei due lati del lago è rimarcabi- 
lissima • rresso Varena sono calcari compatti , di co- 
lor fosco » di cui fanno parte i marmi neri , ben 
conosciuti , lavati in 'questo luogo ; all' opposto a 
Nobiello è dolomite contenente una' massa di gesso , 
e ciò ha luogo esattamente nella linea di direzione 
indicata dal gre rosso , che costituisce la separazio- 
ne tra i calcari e le dolomiti , tra i gnei», ed il 
mica-flchisto della parte nord del lago., La massa 
intera di dolomite o di calcare può essere conside- 
rata come quanto mai scomposta ; le contorsioni del 
calcare nella parte inferiore del lago di Como sono 
variatissime , e devo con de Buch suppórre , che tut« 
tocìò ebbe luogo allorquando il porfido nero o au- 
gi tico attraversò queste rocce ; il che si vede nel 
lago di Lugano , e si vedrà in seguito in diversi 
altri punti tra questo paese ed il Tirolo. 

Occupiamoci attualmente disile importanti osser- 
vazioni che Elie de Beaumont ha fatto ultimamente 
intorno l' età di una consideratile porzione delle Alpi . 

Jn una notizia sopra ima stratificazione di vegeta- 
bili fossili e di belemniti , situata a Petit^oeur pres- 
so Moutiers in Tarantasia» il suddetto autore ha fatto 



conoscere che il distema di strati » descritto da Bro- 
chajìt nella sua memoria sulla Tarantasia , ch^ con- 
tiene in molti ponti dei massi considerabili ài cai- 
care granelloso e di ijuarzo micaceo , ugualmente 
come dei grandi ammassi di gesso , appartengono al- 
la serie colitica • Fondasi Egli in ciò, che gli strati 
secondar] i più antichi di questo paese , nei quali 
giammai sonasi trovati fragmenti d' animali, di quelli 
in fuori che caratterizzano la parte inferiore del si- 
stema del Jura, possono essere seguiti fino nelle vi- 
einiinze di Digne e di Sisteron (Basse Alpi), dove 
presentano in copia tutti i fossili del Lias; I carat- 
teri di questi strati non sono ugualmente anomali In 
tutta la loro estensione , ed in una notizia Sopra una 
stratificazione di vegetabili fossili e di grafite , si- 
tuata nel colle du Chardonnet (alte Alpi) Elie de 
Beaumont nota , che dirigendosi il viaggiatore al 
borgo d' Oìsans , sempre più si accosta alla serie 
continua delle masse primitive , serie' che si prolunga 
dal monte Rosa verso le montagna situate all'ovest 
di Coni , e vede ancora che gli strati secondar] per- 
dono sempre più ì caratteri inerenti al modo di lo- 
ro deposizione • 

Le rocce di quarzo di qtiesti paesi sembrano ad 
Elie de Beaumont una alterazione del gre ad antra- 
cite , nello stesso modo che gli schisti verdastri e 
feccia di vino, che li accompagnano spesso , gli sem- 
b!ranó una alteratone dell'argilla schistosa compat- 
ta , e parimente che i gessi che trovansi nell' inter- 
no delle alpi sembrangli una alterazione di calcare. 
Egli ha pure notato la differenza orriginaria esisten- 
te tra le rocce secondarie dell' interno delle alpi , e 
quelle di alcune altre posizioni, e crede che non si 
debba accordare troppa importanza alle differenze 
di composizione mineralogica esistènti tra, il gfupo 
di strati dei quali parliamo , e gli stretti inferiori 
della deposizione Jurassica delle regioni non smosse 
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deir Europa , e che sembrano essere il prolangamen- 
to amplificato di quelli. Queste differedze di com- 
posizione , dice egli , sono foi^se una- conseguenza in 
qualche modo necessaria dell' enorme differenza di 
grossezsia che esiste tra le parti di un niedesimo de- 
posito che fra, loro si paragonano. Questi due generìr 
di differènza riunisconsi ad "alcune altre considera* 
zioni per indurci a credere , che il sistema ^egll 
strati di cui si ' tratta depositavasl al fondo di un 
mare profondissimo. 

Quantunque io abbia fatta grande attenzione da 
qualche tempo alle differenze mineralogiche che os* 
servare si possono nelle stedse formazioni, egli è 
soltanto dopo due am4 che ho esaminato più parti-' 
colarmènte questi cangiamenti nelle rocce al dì so^ 
pra del gre rosso , nel mezzogiorito della Francia , 
a Nizza^ in diverse parti d' Italia, negli stati di Na-» 
poli y nelle montagne calcari al sud della grande 
catena delle ^pi , in alcune parti 'del lato nord 
della stessa eatena 9 e ciò coli' idea di paragonarle 
alle stesse rocce meglio conosciute del nord della 
Francia , dell' Inghilterra , b di alcuni luoghi di Al- 
lemagna; e devo confessare ^ che quanto più mi in- 
noltro in queste ricerche, tanto più. sono convinto 
della insufficienza della struttura mineralogica per 
guida del geologo allorché si è privi di caratteri 
zoologici evidenti. 

Nell'anno ultimo passato ho presentato il sunto 
delle mie osservazioni sulle vicinanze di Nizza alla 
Società geologica di Londra, , ed ho fin d* allora sta- 
bilito che poca confidenza accordare si deve alla pre- 
senza della dolomite o del gesso, considerata quale 
carattere di una formazione , iìnperocchè queste due 
rocoe possono incontrarsi, e ciò ha luogo infatti^ in 
più formazioni differenti. (1) À Nizza mi parve si 
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trovassero in una posizione equivalente a qnella del- 
l' oolite » o del calcare del jura. La struttura mine- 
ralogica i{ questo calcare è quella del jura , ma i 
caratteri zoologici per staliilire con certezza la di 
lui identità mancano: esso trovasi sotto la sabbia 
verde', la quale , quantunque cangiata in calcare 
grigio arenaceo » contiene molti dei fossili caratte^ ^ 
rìstici di questa formazione , e gran copia di numu-r 
liti , e somministra essa stessa un esempio .della dif- 
ferenza di struttura mineralogica di queste stesse 
formazioni ; giacché se si potessero mettere in con- 
tatto la sabbia verde del sud dell' Inghilterra » e 
quella di Nizza non si troverebbe , ad eccezione di 
alcuni strali a grana verde, che pochissima rasso- 
miglianza mineralogica tra queste rocce . Siccome 
ultimamente ho io veduto degli strati che sembrano 
essere la serie colitica , tutta intiera , rappresentata 
da calcari grigi compatti , non posso accordare mol- 
ta confidenza all'apparenza del calcare del jura. In 
qualunque modo ciò non ostante i calcari di Nizza 
sembranmi essere equivalenti od alla parte superiore 
della formazione colitica , od allo sviluppo inferiore 
del gruppo della creta o sabbia verde ; ed in questi 
due casi abbiamo un buono esempio d' una roccia, 
sollevata , nelle serie contenenti della dolomite e 
del gesso, tra le quali pure esiste una unione tanto 
curiosa • 

Ho veduto nei processi verbali delle sedute della 
Società geologica di Londra , che Buckland è por- 
tato a dubitare dell' esistenza del gesso nel calcare 
di Nizza 9 e che limita il grande sviluppo del ges- 
so , e delle rocce magnesiache , al gruppo del gre 
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rosso: in qnanto al primo dubbio, l'esistenza del 
gesso nei calcari di Nizasa è un fatto che si osserva 
sui lati della montagna poco lungi dal cpUe di Vii- 
lafranca all' est della città di Nizza ; e relativamen- 
te alla presenza di rocce magnesiache in diverse 
formazioni , non ne conosco migliore esempio di 
quello del dipartimento del Var , dove Elie de Beau- 
mont ha trovato la dolomite nelle rpcce terziarie» 
nelle sabbie verdi , nella formazione colitica , e nel 
muschelkalk. Questo esempio e diversi altri che si 
potrebbero citare , provano chiaramente , che le roc- 
ce magnesìache non sono caratteristiche di veruna 
formazione in particolare. 

Non essendo io passato pel colle di Ttoda non 
posso né sostenere , né negare le conclusioni di Bu- 
ckland, quando trattasi di rocce dal medesimo ve- 
dute ; ma siccome Elie de Beaumont ha seguito gli 
strati deir oolite , e le serie di sabbia verde per al- 
quante leghe in questo stesso paese , e non avendo 
io trovato sulla costa tra Nizza e Genova verun cal- 
care che mi sembrasse più antico di quelli della 
Tarantasia , di Como , della Spezia ec. , non posso 
trattenermi dal supporre, che le rocce da lui ri- 
marcate , sieno o le stesse di quelle che trovan- 
fii nel lias delle alpi del Delfinato, ovvero che que- 
sto è uno sviluppo locale di marne iridizate, o di 
grès bigarrè. 

Il solo esempio che ofrirò presentemente all' at- 
tenzione del letore è tratto dalle vicinanze della 
Spezia da me esaminate in aprile ultimo passato ; 
esso mostra in jnodo marcatissimo le grandi diflPe- 
renze mineralogiche esistenti nella stessa formazióne . 
Air ovest del golfo della Spezia trovasi una serie 
di montagne che si estendono lungo la costa quasi 
sino a Levante, aumentando in lunghezza a misura 
che si innoltrano verso il nord-ovest. La sezione 
presentata da porzioni variate di queste montagne è 
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composta delle rocce seguenti , che facilmente si tro- 
vano in tutte le vallate trasversali , e lungo la costa 
da Porto venere a Monte i«sso . 

1. Serie calcare. — a. Letti superiori compatti e 
grìgi , e varianti di tinte , più o meno attraversati 
da vene di spato calcare , qua e là frammisti di 
strati schistosi » ed anche di schisti argillosi , strati 
generalmente grossi ; la varietà Venata di bruno chia- 
ro 9 -conosciuta da molto tempo sotto il ncone di mar^ 
mo di Porto venere forma una parte di questo strato. 

b. Dolomite di varia apparenza , spesso pura e 
cristallina , in quest' ultimo caso, quasi bianca ; par- 
zialmente distinguere si possono degli strati , in altri 
luoghi però manca la stratificazione. 

e. Strati sottili di calcare compatto, grìgio foschi. 

d. Gli stessi strati alternanti con dello schisto bru- 
no chiaro , contenente belenmiti , ammoniti , e gran 
copia di pirite di ferro. 

e. Lo stesso schisto bruno ^ alternante con degli 
strati sottili di calcare compatto di color chiaro, ras- 
somigliante ad alcune varietà di quello del jura. 

f. Schisto bruno, e strati sottili di calcare com- 
patto grìgio-fosco. 

2. Schisto bruno. — Non fa effervescenza cogli 
acidi . 

3. Strati schrezìati ( Bigarrès ) — Rocce calcari ed 
argillose d' un blu verdastro , rossìgno , e più o me- 
no schistoso ; la materia calcare spesso in piccolissi"* 
ma copia . 

4- Gre bruno. — Principalmente silìceo, abbenchè 
alcune parti contengano della materia calcare, qual- 
che volta micacea , in grossi strati sottili e schisto- 
si . Qualche volta è stato chiamato grauwacke . Que- 
sto èr uno dei cosi detti macigni degli Italiani . 

5. Schisto grigio siliceo^alcare e gre . — Contiene 
principalmente del mica ; può essere considerato co- 
me una miscela di materie calcari silicee ed argil- 
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lose nelle qnali prevalgono ora 1* una , ora V altra . 
Quando predomina il calcare , forma un calcare com- 
patto grigio • li tutto è Attraversato da vene di spa- 
to calcare « e qualche volta da vene di quarzo con- 
tiene , a Verna2za , una grande specie di fuco • 

Tale è la sezione presentata da queste montagne; 
ella da una idea completa di questa parte delle se- 
rie visibili alla Spezia. Devo dire che sugli strati 
superiori ^ che si dovrebbero , a giudicarne solo dal- 
la composizione mineralogica , chiamare di transi- 
zione , riposa un gre micaceo 9 siliceo e calcare, con- 
tenente piccole macchie nere rassomiglianti a piccoli 
pezzi di ardesia. Il colore generale della massa è 
]3runo e grigio; essa è frammista di scbisto, ed an- 
che di schisto argiloso. Gli strati sono grossi o schi- 
stosi y ed il mica qualche volta manca : questo è 
r altro macigno degli Italiani • Qualche volta i letti 
di questi due macigni sono tanto uguali , che giu- 
dicandone solo da pezzi staccati 9 si potrebbero fa- 
cilmente confondere ; ma presi in massa facilmente 
si distinguono • 

^ Non è mia intenzione il dare qui una descrizione 
delle vicinanze della Spezia , il cne esigerebbe delle 
carte ; ma mi rimane di tentare di dimostrare ciò 
che sono probabilmente queste rocce . Le belemniti 
sembra provino soltanto » che gli strati che le con- 
tengono possono essere il lias o qualche cosa di più 
moderno ; ma le ammoniti potranno forse esserci di 
maggiore soccorso (i) : elleno sono copiosissime , e 
vi si vedono le specie che trovansi ordinariamente 
nella parte inferiore del sistema colitico, o jurassi- 
co • A giudicarne perciò dai residui organici queste 
rocce sembrerebbe si dovessero riportare alle serie 
colitiche y malgrado la rassomiglianza dei calcari col 
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marmo di transizione , di modo che il cangiamento 
nella composizione mineralogica è stato , qui » come 
nelle alpi , eccessivamente grande , e probabilmente 
in gran parte , se non lo è del tutto , primitivo od 
originario . In qualunque modo la causa che ha pro- 
dotto la struttura mineralogica diversa dell' una , ha 
prodotta quella dell' altra : e probabilmente im gior- 
no l'uba servirà alla spiegazione deU'altfa. 

La dolomite ha molti caratteri d'una roccia su- 
bordinata , di un' enorme strato, imperocché si esten* 
de regolarmente nella stessa linea degli altri strati, 
ed è coperta da una serie di strati , e sostenuta da 
un' di tra ; per modo che le sezioni vedute in più. 
vallate sono le stesse • Io parlo di questo , perchè 
non vorrei che si credesse che io volessi eludere le 
difficoltà , se , codesta pure sembrar potesse tale ; e 
la disposizione della dolomite della Spezia non è la 
stessa di quella dei laghi di Lugano , di Como , di 
Lecco* Gli strati sono, a dir vero, moltissimo in- 
terotti , e la dolomite si presenta come un masso 
quasi perpendicolare fra altri strati che pur sono 
quasi perpendicolati , per modo che considerare si 
potrebbe come un filone ; ma siccome trovasi pure 
nello stesso calcare all' est del golfo , ella può ras- 
somigliare ugualmente ad un immenso strato o ad 
un accumulamento di strati . 

Tutte le rocce enumerate disopra , dal N.^ i. al 
5. inclusivamente, possono rappresentare le serie coli- 
tiche racchiudenti pure i calcari delle vicinanze di 
Genova , che si sviluppano* nella parte inferiore del- 
lo schlsto calcareo-sìliceo , e del gre N.^ 5. , e forse 
potrannosi quivi trovare i residui organici osservati 
in rocce somiglianti a Digne , od a Sisteron • Pel 
momento questa non è che una semplice supposizio- 
ne ; ma in qualunque caso , i calcari della Spezia 
rappresentano geologicamente una parte delle serie 
oolitiche), quantunque pei loro caratteri mineralogici 
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non abbiano la più leger raBsomiglianza con veruna 
parte di queste serie quali esistono in Inghilterra , 
e nella maggior parte della Francia • In questo caso 
il macigno superiore rappresenterebbe una parte delle 
serie della sabbia verde , come è stato di già sup- 
posto. Le rocce della Spezia trovansi abbondante- 
mente in Toscana , e negli stati di Lucca , in circo- 
stanze che sembrano le stesse • 

L* intero paese che forma i contomi della Spezia 
è stato violentemente turbato in apparenza , giac- 
ché del serpentino , e dell' eufotide si trovano , ora 
al disotto y ora al di sopra delle stesse rocce , e 
qualche volta anzi attraversano i loro strati. Sem- 
bra che abbiano agito quivi ^ come in molti altri 
luoghi 9 alla maniera delle rocce di trapp : non av- 
vi venua regolarità nella loro struttura presa in 
generale: qualche volta le parti che le compongono 
sono più cristalline ; ora prevale una varietà , ora 
r altra . 11 periodo di loro introduzione fra le rocce 
stratificate non è tanto certo ; ma siccome elleno 
sono miste cogli strati che pare rappresentino la se- 
rie colitica 9 sembrano posteriori a quest' epoca (i) . 

Si può sperare che gli esempj dati qui sopra del- 
le grandi differenze mineralogiche visibìli nelle roc- 
ce, che sembrano esser state formate nelle medesi- 
me epoce geologiche , faranno conoscere abbastanza 
r importanza di questo soggetto, ed indurranno quel- 
li ancora che non sono disposti ad accordare il loro 
assentimento alle teorie alle quali si sono attribuiti 
simili cangiamenti , ad esaminare almeno 1 fatti : ciò 
solo basterà a condurli alla scoperta di altri non 
meno importanti , ed atti a rendere compiute le prò- 



(i) Gli •Ulti tettiaij ptrpoidieoUri , acttompagaati <U lìfaita a 
Caniparola , che aembrano maroara l' apoca io cai la montagna di 
Iffaata Carrara tt aono innalaato, possono pura coniapondaro coirap- 
pariaiona dai aarpantini a dallo oafotidi • 
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ve , od a dirlgeTe gli osservatori verso nuove viste 
utili ai progressi della geologia. 

I grandi 'Cangiamenti mineralogici che ho rifecito , 
conducono naturalmente a ricercare il miglior modo 
da seguirsi per una classificazione delle rocce tale 
da poterle riconoscere colla minore difficoltà possi- 
bile nei diversi paesi; Ciascun giorno acquistiamo 
esatte e nuove descrizioni di fliyersi distretti, fatte 
da uomini idonei , e nelle quali si tenta determina- 
re tutte le piccole divisioni che sono state stabilite 
tra le rocce : ma la maggior parte dei lettori di que- 
ste descrizioni deve accorgersi y che , malgrado la 
sagaci tà ed il talento degli autori ^ è necessaria una 
grande confidenza per accordarsi con essi allorché 
mancano di cajatteri zoologici ; anche allorquando 
fosse chiaramente provata V esistenza del gruppo, di 
cui formano parte le più piccole divisioni • Non pos- 
siamo sperare che le stesse rocce sieno per essere svi- 
luppate nella maniera medesima sopra tutta la su- 
perficie della terra : l' Europa sola prova il contra- 
rio . Ciò non ostante , quantunque le parti di uno 
stesso gruppo non possano essere determinate, lo può 
più. spesso la totalità ; e per facilitare lo studio 
delle formazioni nei paesi lontani , si potrebbe da 
prima considerarli sopra una grande seala , lascian- 
do da parte le piccole divisioni , che possono es- 
sere utilissime in una parte del mondo , ma di poco 
valore, comparativamente, fuori di questa, per non 
esaminarle se non se allorquando fosse stata stabili- 
ta resistenza del gruppo di cui fanno parte. Può 
succedere ancora che nei paesi che visitiamo , certa 
roccia sia meglio sviluppata > che in quello dove sia 
stata per la prima volta stabilita la di lei esistenza ; 
perciò sono indispensabili grandissime modificazioni 
in queste divisioni. Di più delle rocce possono esi- 
stere in un paese , e mancare in un altro : il mu- 
schelkalk ne è un esemplo; la di lui esistenza fu 



i68 
lungamente negata» unicamente perchè non si pote- 
va trovare nei paesi dove era stata negata appunto 
la di lui esistenza . Cosi se in una parte della Fran- 
cia si trova una roccia che non esiste nello stesso 
gruppo in un' altra porzione dello «tesso paese , come 
possiamo supporre che in Europa noi possediamo 
tutte le formazioni che si sono deposte sulla super- 
ficie della terra? (i).^ 



(i) Dividendo le rocce stratificate in gruppi che abbrae- 
ciano delle formazioni , « delle sotto formazioni y facili- 
tiamo l' esame singolarmente dei paesi lontani , come me 
lo ha dimostrato la pratica. Le rocce al dissotto della 
grauwacke hanno così poca regolarità , che è estremamen- 
te difficile y per non dire impossibile y di classificarle ; 
incominciando dalla gri^uwacke y ho trorato che i se-* 
guenti gruppi erano proprj a facilitare lo studio della 
geologia y e se si addottasse qualche cosa di somigliane 
te 9 o qualunque altra divisione che i geologi riguar- 
dar potessero come migliore , fino a che più perfetta 
fosse la cognizione della terra , .ciò servirebbe molto 
ai progressi della geologia, e saressimo ibarazzati dai vo« 
caboli di primitivo, transizione, secondario, e terziario, 
i quali fondati sono sopra teorie che ciascun giorno sem- 
bra vadino crollando • 

!• Gruppo delle grauwackes. — Considerate general- 
mente come una massa di schisti arenacei , e di rocco 
calcari, nella quale ora gli uni , ora le altre predominano • 
Diversamente sviluppata in luoghi diversi , ed eitenden- 
tesi fino al vecchio gre rosso dei geologi Inglesi, inclu- 
sivamente • 

il. Gruppo carbonifero'. — Contenente il calcare car- 
bonifero ed il terreno a carbon fossile • Senza dubbio 
esercitare si deve qualche violenza nel separare per tal 
modo il calcare carbonifero dal primo gruppo, col quale 
sembra abbia una unione tanto naturale, considerato 
mineralogicamente, e zoologicamente* Ciò non ostante 
questa stessa roccia è legata così strettamente col terre- 
no carbonoso, particolarmente in Inghilterra^ che si pra* 
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ticherebbe un ugnak* violenza separando queste due for- 
mazioni • Il vantaggio che avvi nel distingnere il terreno 
torbifero dai prioio grappo, a noli' isolarlo per quanto è 
possibile consiste in ciò y che può servire di guida per 
determinare le età Telative delle ròcce che con lui si 
presentano • 

3. Gruppo del gre rosso • ^ Che comprende il gre rosso 
( Grès des Fosges , Rothe^iodte'-liegende , Exeter red^eon^ 
glomerate) , il Zechstein, Grès higarri (Bunter-Sandstein) , 
il Muschelkalk, e le marne iridaoee (Keuper). La par^ 
te inferiore di questo gruppo sembra una divisione natu* 
rale » ed è probabilmente stata prodotta da qualche ri- 
voluzione generale della superficie della , terra > accom- 
pagnata da una distruzione parziale di rocce preesisten- 
ti • La parte superiore dello stesso gruppo non è così na- 
turalmente separata dalle rocce sovraposte , giacché sem- 
bra y che dopo V epoca rimarcabile del Rothe'todte-lie^ 
gende si può spesso segnare un passaggio graduale da 
questa roccia alla creta inclusivamente : questo gruppo 
sembra ciò non ostante convenire alle stato presente di 
nostre cognisioni . I due principali calcari il Zecstein ed 
il Muschelkcdk > possono essere considerati come sùbordi- 
nati, giacché si manifesta ora l'uno^ ora l'altro; e qual- 
che volta, come nel Devonsbire , mancano tutti e due. 

4* Gruppo del calcare jurassico od colitico. — Rac- 
chiudente tuttociò che dicesi comunemente il calcare del 
Jura ed il Lias • 

5* Gruppo della creta. — Contiene la ereta propria* 
mente detta ed il green^sand • Il vocabolo di creta, non 
è forse bene appropriato a tutto questo gruppo , giacchò 
probabilmente il carattere cretaceo non vi si può appli- 
care che in alcune parti dell' Europa i ma siccome tut- 
ti i Geologi sanno ciò che questo significa, é un tal no- 
me buono altrettanto quanto quello di Lias , ec, 

6. Gruppo dei terreni superiori. -^ Questo gruppo sem- 
bra naturalissimo \ contiene tutte le rocce terziarie, che 
probi^bilmente sono differentissimamente sviluppate nei 
diversi paesi • 

Si deve forse separare da questa lista le ghiaje , le 
sabbie ec« abitualmente conosciute sotto il uomo di ter- 
reni di trasporto antichi o diluviani. 



/■ 
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DuGEs Anr, — Memoria $ulle specie indigene 

del genere Lacerta . (^continuazione e fine y 

vedi Tom. 11. pag, 78. ) 



L, 



Gap. 8.^ Descrizione particolare • 



[ucertale , lacertae , rettili saurii della famiglia 
dei Lacertini, caratterizzati da una coda cilindroide, 
verticillata ; uno scudo sopra il cranio » terminato 
in forma di quadrato posteriormente mediante le 
due piastre più larghe ; una sola serie di glandole 
femorali sempre numerose. 

Artig* I. Lucertola ocellata , LacerUi ocellata 
(Tav. II. fig. 7. i3. 14. iS.) 

Molto fftande e robusta ; dieci serie di lamelle 
addominali y le medie , e marginali paraboliche ; 
quindici a diciotto nel triangolo toracico ; piastra 
pccipitale trapezoìde , più. larga della frontale ; co- 
lore verdastro nel disotto , variato , ocellato o mac- 
chiato di nero e di verde , o di giallastro disopra ; 
delle macchie blu larghe e rotonde- sui fianchi O)- 

Questa lucertola acquista qualche vplta ^una lun- 
ghezza di due piedi ed anche di più ; non solo è la 
maggiore delle lucertole conosciute , ma è ancora la 
più robusta . Le membra sono grosse muschose ; il 
collo , il torace , ed il baccino di una uguale gros- 



(i) Liotrta major... TÌridit admodam «t tinnì alagantar vatia- 
g%\M intaiBÌxtit naenlia eoarulait (Mut. Kireh, paf(. ^76 ) •• Qua- 
tta è para la grotta lucertola Tarda a maicata di Giorgio Edwardt 
( Hitt. nat. det Oitaaux, T. ly. pi. aoa. Iti* lucertola di Gibilterra 
di Petirar ( ttv. 91. €g. i.), il tipo della laeartola raida di Bod- 
natane ( lat Troie iiègnat do la Natura ) » la rariatà » a » dalla in» 
cartola verde di Latrai! 1^ , la Lacnta oceliata, la Jamaie^, o la 
Lrpida di Uaudin • 
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sezza ; Il ventre più largo del doppio , la testa ro- 
busta , il muso ottuso , compresso lateralmente , le 
tempia rigonfiatissime • 

Nelle generalità abbiamo segnata la lunghezza 
proporzionale delle diverse parti del tronco ; Y arto 
anteriore esteso in avanti , arriva quasi all' estre- 
mità del muso ; il posteriore sino al cavo ascella- 
re . Il braccio^ l'antibraccio, e la mano .Hanno una 
uguale lunghezza ; il pollice è il più breve dello 
dita ; viene in seguito il quinto , poscia il secondo ; 
i due altri sono allo incirca d* ugual lunghezza . Il 
piede è più lungo della gamba ; le dita van . cre- 
scendo dal primo al quarto: il quinto od esterno 
esteso in avanti, non arriva che al livello del se- 
condo . 

La piastra occipitale (Tav. ii- fig. 7.) ^ trape- 
zoide , più larga della frontale ; questa un poco più 
stretta nel di dietro che nel davanti, presenta- in 
quest' ultimo senso un angolo prominentissimo ; l' in- 
terparietale è pentagona un poco più stretta nel di 
dietro : tutte nel loro margine sono solcate da strie 
parallelle • Le grandi piastre che abbracciano la ba- 
se della mascella inferiore sono in numero di sei 
da ciascun lato ( iìg. 8. ) • Il semicolare è formato 
di undici scaglie imbricate dal di fuori al di den- 
tro sulla mediana , rotonde nel margine libero , ciò 
che dà al colare Y apparenza dentata ; le lamine 
addominali formano otto serie longitudinali comple- 
te, più due serie di scaglie larghe, paraboliche che 
guerniscono i soli fianchi ; le laminette delle serie 
mediane sono pure paraboliche ed in numero di tren- 
t' una a trentadue in ciascuna ; le altre sono qua- 
drilatere • Se ne contano quindici a dieciotto nel 
triangolo pettorale, ha, lamina preanale è larga, 
senza scaglie dispari al davanti di essa ; i granelli 
del dorso sono rotondi , migliari , e disposti in serie 
trasver^e . La coda presenta da 102. a i07« verticii- 
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li , quando è completa • I primi verticilli sono com* 
posti di circa 46. scaglie carenate , parallelle ai mar- 
gini ; il mezzo della loro faccia esterna è terminato 
da un dente: sotto ciascuna coscia contansi da 12. 
à i5. glandole • 

I colori variano secondo 1* età ed alcune altre cir- 
costanze ; r alcool , r ingrossamento ed alterazione 
della cuticola le rendono del tutto irreconoscibili (i): 
da ciò dipendono le figure e le descrizioni incom- 
plete e false di Daudin e di altri • 

Prima cfà (fig. i3). Varietà macchiata (L. lepi- 
da Daudin ) . Allorché l' animale è vivente ed ba di 
fresco cangiata 1* epidermide non presenta i colori 
appanati e foschi attribuitegli da Daudin. Tutto il 
disotto del corpo e delle membra è di un bianco 
verdastro » il disopra di un verde deciso • Questa 
tìnta rimane pura , ovvero è macchiata di giallo sul- 
la testa • La palpebra superiore porta un grosso pun- 
to nero ; il di sopra del corpo e del dorso è diviso 
in lA. a i3. striscie nere, irregolarmente trasverse ^ 
sopra ciascuna delle quali sono seminate quattro a 
cinque macchie rotonde , di color giallo d' oro od 
un poco verdastro y ma sempre più palido del fon- 
do • Sui fianchi le striscie nere proliingansi abbrac- 
ciando delle macchie pur rotonde e di un blu chia- 
ro ; se ne contano da sette a otto in ciascuna serie 
longitudinale , e queste serie sono in numero di tiet 
a quattro • Sulla faccia interna dei membri trovansì 
pure diverse fascio nere seminate di macchie gialli . 
Il di sopra della coda è moscato di nero e di gial- 
lastro sopra un fondo verde ; la lingua è nera » X i- 
ride di un colore ranciato palido > le unghie ne- 
rastre • 

A misura che la lucertola cresce d*età, il color 



(1) La ]uc«rtoU ocellata è in tal eaio qualche volta di un gri|[io 
^utii limUo a quello dell' agile . Qualche Tolta tende uu poco al roMO • 
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giallo delle macchi^ diventa sempre più verde , ed 

il i>Iù si fa fosco ; in certo numero di individui , le 
fascie nere dividonsi : elleno formano solo un orlo 
nero alle macchie gialle , e delle moscature nere si 
disseminano nei loro intervalli • Finalmente allorché 
r animale è pervenuto ai la. o i5. pollici di lun- 
ghezza totale , e con molta costanza nei mesi di lu- 
glio ed agosto , un granello o due cominciano ad 
imbrunire , poi ad annerire nel centro di ciascuna 
macchia gialla : è questo il passaggio dalla prima 
alla seconda età, passaggio che operasi più pronta- 
mente nei maschj che nelle femmine, e che hasen* 
za dubbio qualche l'elazlone colla pubertà. 

Seconda età. (fig. i4*) Varietà ocellata. Il fondo 
verde si distingue ancora dal verde giallo meno fo- 
sco delle macchie occhiute. Queste, di rado isolate, 
ordinariamente unite mediante linee o macchie nere, 
sono di numero uguale alle macchie gialle dell' età 
precedente , e composte di una linea nera irregolar- 
mente circolare , circondante una linea verdastra , 
che essa stessa racchiude due o tre granelli neri . 
Questo nero tende qualche volta al rosso ; e di so- 
pra della^ testa è pure frequentemente color di bron- 
zo ; le macchie dei fianchi sono in«;randìte , ed il 
loro blu è divenuto più vivo . Il punto nero della 
palpebra superiore persiste ; la lingua perde il suo^ 
color nero . Le membra , e sopratutto le posteriori , 
conservano lungamente delle macchie uniformi di un 
verde chiaro circondate di nerastro ; più tardi , un 
punto nero formasi pure nel loro centro, la coda non 
cangia . 

Terza età. (fig. i5. ) Varietà reticolata. La di- 
sposizione ocellata è conservata più lungo tempo 
dalle femmine che dai maschj ; in questi non tro- 
vasi in una certa età ^ che una rete di linee a zig- 
zag , le une nere , le altri verdi , irregolarmente 
frammiste con df i punti dello stesso colore ; in que- 
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8t* epoca il fondo primitivo non si distìngue da ciò 

che da prima ha appartenuto alle macchie: ciò che 

meglio e più intatto si conserva sono le macchie bla 

dei fiancU ; qualche volta la loro orlatura nera è 

scomparsa • 

Il di sotto del corpo è spesso di un verde blua- 
stro; la gola un poco più palìda, e frequentemente 
ondeggiata di sfumature di un verde tirante al giallo. 
' Le macchie blu di cui abbiamo parlato sono quelle 
che r alcool altera più prontamente : da ciò dipende 
che Daudin non ne ha fatto parola (i), ed ha 
formato una specie a parte della lucertola di Gior- 
gio Edwards (L. Jamaìca) . È facile ciò non ostante 
di assicurarsi dell' identità di questa lucertola coli' o- 
celiata , sia per la descrizione , sia per la figura che 
ne dà il naturalista Inglese . 11 fondo verde , le mac- 
chie blu dei fianchi , la rete irregolare del dorso , 
il colore, le piastre della testa, i granelli dorsaU 
ec. , la caratterizzano abbastanza ; Y apparenza bru* 
nastra del dorso e della coda derivava indubitata- 
mente dalla antichità della epidermide , e la rego- 
larità della rete figurata dal pittore è smentita dal 
testo , ugualmente come alcune altre inesattezze ; è 
facile pure di riconoscere nelle espressioni stesse di 
G. Edwards ( loc. cit. ) , quanto dubiti che la sua 
lucertola provenga dalla Giamaica , lui stesso la 
identifica con quella che Petiver ricevuto aveva da 
Gibilterra. La lucertola ocellata diffatti abita tanto 
r Affrica quanto le Provincie meridionali d' Europa 
al dire di Gessner Poiret ec. 

Ci sembra addunque costante^ che queste tre spe- 
cie ammesse dai Naturalisti moderni come distìnte , 
cioè /' ocellata , jamaìca y e lepida , debbano essere 
riunite in una sola. Io ho posseduti vivi molti in- 



(i) Sono stato oiprotia atfti otattMUoilto ntUo fif . d«U da Deimarcta 
nolU Fauna Francoto • 
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dividai che presentavano tutti i gradi intermedj per 
la statura e pel colore , dalla L. lepida , la più pic- 
cola ( due pollici e mezzo circa ) , fino all' ocellata, 
la maggiore ; e mi ero assicurato anche prima , co- 
me lo aveva di già fatto anche Mìlne Edwards , 
deir identità di cui qui si tratta , mediante la con- 
formità perfetta del numero e della forma delle pia- 
stre ^ delle scaglie , delle lamelle , e dei granelli ; 
mediante quella dei denti pure trifidi nelle ime e 
nelle altre ; mediante la proporsìone ben poco dif- 
ferente delle diverse parti del corpo ; avevo rimar- 
cato finalmente che le L, lepida , le maggiori che 
avessi potuto trovare non erano evidentemente adul- 
te . Di fatto le ossa del cranio erano sottilissime , 
facilmente disarticolate ; quelle delle membra muni- 
te di epifisi cartilaginose : finalmente gli organi ge- 
nitali ben^ poco sviluppati . 

Artio. %. Lucertola verde, Lacerta wìdis 

(Tav. n, fig. 9.) 

Crande , allungata , otto serie di laminette addo- 
minali; laminette paraboliche alle serie marginali e 
medie , sette od otto al triangolo pettorale , piastra 
occipitale triangolare ; V interparietale romboidale , 
ambidue molto più strette della frontale; 11 a. ver- 
ticilli dentellati alla coda ; lunghezza della testa un 
pollice , o quattordici linee ; corpo giallo di sotto , 
verde dissopra , con , o senza punte o linee gialla- 
stre e narastre (i) • 

La lucertola verde dopo T ocellata è la maggiore; 



(i) 81N1MO confata coU' «celiata totto il noma eomnae di Lnoertola 
Terd« (Laeèpèda» ato« ) : Tarietà dalla laeartoda Terd* di Bonnat ar- 
ia : Taxietà » ^ « ad , /» dalla lucartola retda di LatraiUa : Seps variug, 
vifidis , SBTÌeeus di Lanranti : Tiliguerta o CalUcntula di Getri : 
Laeeri^la verde pieUetuta» Iiueartola a dna ttriiaia« Luoartola la- 
óeea di Dandia • 
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la sua lunghezza è qualche volta • di uà piede e mez* 
zo , ma il suo corpo è sempre stretto » svelto , ci- 
lindroide , e le membra più gracili , le dita meno 
nodose di quelle della precedente; il muso è meno 
ottuso » le tempia meno rigonfie , la testa dovmiqiie 
iù ristretta , come si può vedere nel prospetto del- 
e proporzicfhi al capo primo . La coda sopra tutto ha 
una lunghezza proporzionale più considerabile di 
quella di verun' altra lucertola indigena . Diffatti 
misurandola a partire dall' ano » in un individuo ben 
completo , mostra pia di due volte la lunghezza del 
rimanente del corpo . Per la proporzione delle mem- 
bra e delle loro diverse parti è troppo vicina a 
quella dell' ocellata ed inutile perciò di qui riferir- 
la ; ciò non ostante* s' incontrano degli individui nei 
quali queste membra sono sensibilmente più breri 
nella verde che nell' ocellata , comparativamente al- 
la lunghezza del corpo • 

' La piastra occipitale rappresenta un triangolo iso- 
scele 9 e di rado un trapezio molto stretto , contiguo 
per la punta , o col lato anteriore , ad una piastra 
in terparletale stretta 9 allungata ed in forma di rom- 
bo , più di rado pentagona ; la frontale al contrario 
è larga 9 appena ristretta nel di dietro , spesso rot- 
tonda nel davanti nella prima età, a margini ante- 
riori molto incavi, ed a punta media prominente « 
negli individui di già vecchj : non esistono che cin- 
que piastre sotto mascellari da ciascun lato. 

Il collare dentellato , come nell' ocellata , si com- 
pone di sette a nove scaglie paraboliche ; la piega 
sotto mascellare è marcatissima • Le scaglie guttu- 
rali grandi , poco numerose , molto imbricate , com- 
parativamente a quelle dell' ocellata : sonovi due 
serie di Lamelle addominali di meno che in questa • 
Nelle serie medie , e nelle più laterali le lamelle 
sono paraboliche , le altre quadrilatere : le {M'irne 
hanno ciascuna 3o. a 3l. lamine tte: il triangolo 



'77 
pettorale non ne contiene cbe sette ad otto . La la- 
mina preanale è gtande , preceduta da scaglie , di 
cui una è qualche volta mediana e più larg^ delle 
altre • I granelli poco angolosi e quasi levigati sui 
fianchi , sono alquanto allungati , grandi , esagoni , 
carenati 9 o piuttosto angolosi sul dorso , sopratutto 
vicino alla coda • Questa presenta fino a iia. verti- 
cilli di scaglie somiglianti a quelle dell* ocellata , 
ma proporzionalmente un poco più larghe : cosi il 
primo verticiUo regolare non ne contiene che 38. 
Quindici a 19. glauodole femorali • 

Veduta ad una certa distanza la lucertola Verde , 
merita assai costantemente questo ' nome per 1' uni- 
formità del colore, che d' altronde si offusca in ge- 
nerale molto meno che nell' ocellata , e nell' arenico; 
la, o lucertola delle siepi • Da vicino offre più spesso 
delle sfumature più o meno diversificate; ne distin- 
gueremo sotto questo rapporto cinque varietà prin- 
cipali 9 che sono state qualche volta indicate come 
particolari specie « 

a. Varietà concolora» È pjiuttosto rara e caratte- 
rizzata da tm bel verde puro sul dorso, la testa, e 
la parte superiore e posteriore delle membra da un 
giallo canerino , o legermente verdastro, colore diffuso 
anche in tutta T estensione della superficie inferiore 
del corpo ; la coda è quasi tutta verde un poco più 
palida di sotto , singolarmente alla base • Questa va- 
rietà , come tutte le altre , porta nella palpebra su- 
periore un punto nero , ed ha la lingua nerastra • 
L' iride, è di un bianco rossigno , le unghie brune • 

b. Varietà pkchiettaia, o meglio punteggiata (Va- 
rietà d. della lucertola verde . Latreille ) . Il fondo 
del colore à per V ordinario un verde giallastro ( va- 
rietà <y del Seps viridis di Laurenti), qualche vol- 
ta bluastro (varietà |^ dello stesso S ; l'alcool dà 
questa tinta a quasi tutte le lucertole verdi * 

Molti punti di colore più fosco e quasi nero se- 
Tom. IL la 
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minati sono abbondantemente sulla testa , i Iati del 
dorso ^ i fianchi, e le membra; <pialche volta anche 
le lamelle addominali più esterne sono pure coper- 
te di punti nerastri; le scaglie del collare sono tal- 
volta bluastre eccetto che sul loro margine . In 
qurile nelle quali la tinta giallastra predomina tro- 
vasi spesso lo scudo situato sul cranio punteggiato 
pure di giallo, e dei punti gialli seminati meno ab- 
bondantemente sul rimanente del corpo e sulla coda . 
e. Varietà mcLCchiata . Sopra iin fondo di tinta u- 
niforme trovansi qualche volta sparse delle macchie 
brune , o di un verde nerastro , di una linea qua- 
drata al più , all' incirca quadrilatere , in numero 
• variabile , da due o tre sino ad una trentina • Ve- 
donsi particolarmente sul dorso ; qualche volta un 
punto giallastro avvicina ciascuna macchia nera , 
ed ordinariamente in tal caso queste macchie tendo- 
no a disporsi in serie longitudinali ; è questo il pas- 
saggio dalla varietà di cui si tratta alla seguente . 

d. Varietà strisciata . Tutti gli individui giovani 
sono superiormente di un verde alquanto scolorito, 
che facilmente imbrunisce per V ingrossamento del- 
la epidermide ; inferiormente il loro colore è bian- 
castro ; presentano in un modo più o meno evidente 
quattro striscie longitudinali giallastre o biancastre, 
qualche volta interrotte , e rimpiazzate da una se- 
rie di punti . Ordinariamente queste linee hanno nei 
lembi una sfumatura biancastra • Spesso la testa ha 
alcuni punfi gialli . La lingua è nera , e le scaglie 
hanno nel rimanente tutti i caratteri proprj della lu- 
certola verde ; Io stesso succede delle proporzioni 
del corpo malgrado la piccolezza della mole . Facil- 
mente s' intende ciò non ostante^ che più gli indivi- 
dui sono giovani , più le loro scaglie sono piccole e 
molli , la pelle fina e morbida ; sembra quindi in- 
dubitabile che il seps sericeus di Laurenti (^animai 
aenigmaticum di Merrem) altro non era che una gio- 
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vine lucertola verde . L' identità è meglio assicura- 
ta ancora mediante la lucertola sericea descritta da 
Daudin sulF individuo datogli da Brongniart. La sua 
descrizione è totalmente comorme a quella contenu- 
ta nel primo paragrafo • 

Trovansi pure alcune lucertole adulte nelle-mali 
vedonsi ancora le quattro striscie di cut abbiamo 
parlato; le due più inferiori che hanno orrigine dal 
margine posteriore degli orecchj , e terminano nel 
di sopra delle coscie sono costantemente meno com- 
plete , meno marcate , e molto spesso mancano del 
tutto • Le superiori partono dagli angoli dello scudo 
situato sul cranio e dirigonsi fino sui lati della co- 
da ; elleno sono spesso di un bianco giallastro che 
spicca vivamente sul fondo verde concolore del dor- 
so ; la loro tinta palida meglio apparisce ancora per 
delle macchie , ^r punti , od anche delle linee di 
irregolare larghezza , di color nerastro , o di un ver- 
de ben cupo , che le circondano ora interrottamen- 
te , ora continuatamente • Non puossi non conoscere 
r identità di questi individui con quelli di cui si è 
parlato , e se studiansi le proporzioni delle diverso 
parti del corpo , la forma , il numero delle scaglie 
ec, sì vede senza equivoco che questi individui ap- 
partengono alla lucertola verde . 

Ho osservato, che questa varietà di colore non e- 
siste , neir adulto , che nel sesso femminino • Con ra- 
gione perciò Seba , aut. spesso molto innesatto , a» 
vrebbe messo nella tav. iv. del suo secondo voi. fig. 
4. e 5. una lucertola verde, ed una lucertola stri- 
sciata y considerando la seconda come la femmina 
della prima. Questa varietà che costituisce la va- 
rietà s j di Latreille , era divenuta per Daudin una 
specie (Lacerta bilineata) che è stata generalmente 
addottata dopo di lui (i). È cosa ben rimarcabile , 



(i) Mila* Edwtrdt è pars tuto indotto m liguardare ]a Incoltolo 



i8o 
che separando ancora la lucertola strisciata dalla 
verde si è pure riportato generalmente a qtiest' ul- 
tima il seps varìus di Laurenti» che tiò non ostante 
,è evidentemente la cosa stessa che la Lu bilineéOa di 
Daudin. È facile convincersene leggendo le descrizio- 
ni del naturalista tedesco. 

e. Varietà schresàata ( bariolè ) , o dipinta a più 
colori . Ho trovato nella collezione del Dott. Tou- 
chy 9 diversi individui presi sulla spiaggia , e che 
malgrado la diiferenza dei colori presentavano tutti 
i caratteri distintivi della lucertola verde ; tutta V e* 
stensione del dorso , e Y orrigine della coda coperte 
sono da quantità di punti e di linee vermicolate a 
schreziate , alcune gialle , altre nere , rassomiglianti 
in qualche modo alla rete d* una vecchia lucertola 
ocellata. Qualche volta ancora questa schreziatura 
di tinte vive si estende fino sui &nchi ; altre volte 
il dorso propriamente detto è soltanto disposto in 
questo modo 9 e due linee longitudinali, ben ricco- 
noscibili per quelle della varietà strisciata (Xr. bili- 
neata^i circondano in qualche modo questo fregio^ 
]' aspetto del quale è molto piacevole . Finalmente 
sonovi ancora degli individui nei quali non esistono 
quasi più linee ripiegate , ma solo delle macchie e 
dei punti gialli e neri , irregolarmente misti , il che 
stabilisce ancora V unione tra questa varietà ed una 
delle precedenti > la machiata : il rimanente del cor- 
po è assolutamente colorato come nella Ia pichiet- 
tata . Se non m* inganno il Tiliguerta , o Caliscertida 
di Getti t di cui Linneo , Daudin , Merrem ed altri 
hanno fatto una specie a parte , deve essere riguar- 
dato come una lucertola verde schreziata : il ravvi- 
cinarla con Merrem alla L. bìtineata di Daudin , si 
è un accostarsi al nostro modo di vedere , né ai può 



pÌGhi«ttar«, • U lqc«rtolft a dn« •tritoia di Daudin eoiii« apparttiM&ti 
alla natUaima apatie . ( Yadi la naa. di già citau ) . 
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addottare altra opinione leggendo la descrizione di 
Getti • La di lui lucertola è abbastanza catatteriz* 
zata dalle strisele , e dai circoli neri sopra un fon- 
do verde , dalla lunghezza della coda , e da sei se- 
rie di laminette addominali : n)a è certamente per er- 
rore che Getti limita ad 8o» il numero di queste la- 
minette » a meno che non intenda da un sol lato. 

Mi sembra su£Bcientemente provato che le cinque 
varietà descritte riportansi tutte allo stesso tipo : 
8* aggiunga che elleno 'rientrano le une nelle altre 
mediate una quantità di gradi intermedj e di mu- 
tue combinazioni . Grediamo pure di avere sufficien- 
temente dimostrato la identità di queste varietà con 
più specie generalmente ammesse, e che qui in po- 
che paiole ricchiameremo • 

i.^ Il Seps sericeus di Laurenti, Lacerta sericea 
Daudin , non è che la lucertola verde strisciata , 
nella prima età . 

2.^ Il Seps vcwiiis, la Lucertola bilineata Daud. ri- 
portansi alla stessa varietà , ma appirtenenti ad una 
età più innoltrata , e forse al sesso femminino . 

3.^ La L. tUìguerta Getti , è una lucertola verde 
schreziata • 

4*^ Sarebbe innutile ripettere , che il Seps viridis 
di Laurenti altro non è che la lucertola verde pi- 
obiettata , se per un errore difficile a comprendersi 
Daudin non avesse applicato questa sinonimia ad una 
Ameiva d* America , come lo ha giudiziosamente af- 
fermato Guvier • Un solo carattere , e di minor valo- 
re , lo ha fatto cadere in questa strana confusione ; 
cioè la presenza delle macchie nerastie in forma di 
lettere arabe sulle lamelle ventrali prossime ai fian- 
chi . Queste macchie non sono esclusive à,tiX Ameiva 
litterata , giacché, come T abbiamo detto superior- 
mente, la lucertola verde picchiettata spesso le pre- 
senta , e noi le abbiamo pure trovate nella varietà 
screziata . 
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Artic. 3.^ Lucertola delle sterpi , Lacerta stìr- 

pium (i) 9 e Lucertola di Schreiber » 

L. Schreiberiana. ( Tav. II. fig. io.) 

Statura mediocre , membra grosse e brevi , coscie 
appianate ; otto serie di laminette addominali , le 
medie delle quali e le marginali sono paraboliche , 
cinque a sette nel triangolo pettorale ; piastra occi- 
pitale trapezoide , più stretta della frontale ; lun^ 
ghesza della testa all' incirca un decimo : circa 80. 
verticilli dentati nella coda ; disotto del corpo di 
un verde bluastro con una serie media di macchie 
giallastre circondate di bruno , una o più serie di 
macchie meno distinte sopra ciascun fianco. 

La lucertola delle sterpi sembra non pervenga ad 
una mole analoga a quella delle altre lucertole ; è 
sopratutto più breve proporzionalmente alla sua gros- 
sezza ; la testa è più voluminosa , il muso più gros- 
so y le orecchie più infossate . Le estremità posterio- 
ri non arrivano in lunghezza che ai due terzi del 
fianco , le anteriori oltrepassano appena 1' occhio : 
il braccio sopratutto è molto breve ; la coscia larga 
e piatta tende costantemente a dirigersi all' indie- 
tro ; le dita sono meno nodose , più brevi^ quelle 
della lucertola verde , ripiegate sul immanente del 



^1) Vedati S«ba» Tom. I. ut. 91. , fij, i. « a. TtT, 9». fir. 5. . 
• roioo II. , tar. 79 , fig. 5. Cori pure il frontìtpiiìo di Koètel 
( Grap. et Gran, indigènet)» e la fig. della lac. TerHe nel Dictionnai- 
Te dea Se Natmellea . Seps C09rulegcens . Sept rubtr di I^anrenti . 
varietà G , E , e G della lueertola verde dì LatreiUe ( talamand. ) 
liuoertola delle aterpi , e Lucertola arenieola Daudin. L, Sepium di 
Gnyier ( Kegne a^iìimal ) . Lnoertola Tarde, e lucertola leopardo di 
Kasoaraowtky I £,. agUit di Merrem. L. agUis var. arenicoìa di 
Deamarett ( Fauna Francate ) . La nostra deaorisione é aut* fatte 
aopra due indWidui adulti , 1' uno breve grosso » l'altro presentanU 
delto profyorzioni meno lontane da ^aeile delU L. Tardo. Abbiamo 

Sretcrito di prendere quest' altima per tino , singoUrmeoto ìb Tuta 
I CIÒ i troTansi altri individui ancora più larghi e quasi somiglianti 
•Ila viridis ; riguardare si possono corno eeoeaionali ; quello obe ab- 
biamo presoelto ateTa una confotmasioDo di meuana qualità . 
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membro ; il piede arriva ciò non ostante alla metà del-* 
ia coscia. La coda è grossa, rigonfia da principio. 

Le piastre sul cranio poco differiscono da quelle 
della precedente specie ; i granelli del dorso sono 
maggiori , meglio carenati , più squamiformi , esa* 
goni nel davanti , allungati e quasi quadrilateri nel 
di dietro : quelli dei lati sono più piatti , più lar<* 
ghi • Non ho trovato notabili differenze tra le sca<^ 
glie del colare , le lamelle ventrali e toraciche^ del* 
la L, stirpium , e della viridis ; ma le scaglie della 
coda» sono più larghe , meno aguzze , quantunque 
del resto somiglianti ; elleno non formano che circa 
34. a 36. scaglie • Il numero dell^ «glandolo femora* 
li varia da 12. a i5. 

Al primo aspetto il colore di questa lucertola » 
veduta superiormente » senibra un misto di verde 
bluastro e di bruno , ora 1' uno ora Y altro di que^ 
sti colori predomina; quando il verde è più deciso, 
bassi il tipo reale della descrizione della L. delle 
sterpi data da Daudln; se predomina il bluastro è 
il Seps coerulescens di Laurent! . Se il bruno preva- 
le agli altri colori lasciando apparire soltanto qual- 
che macchia più fosca o più chiara , bassi 1 are- 
nicola di Daud. ; se questa tinta bruna è un poco 
rossìgna , corrisponde al Seps niber di Laurenti , la 
L. a testa rossa di Lacèpède • Quando i • colori son 
ben distinti , vi si osserva sopra un fondo bluastro ; 
i.^ una serie media di macchie lineari di un bian- 
co giallastro , rimpiazzato qualche volta da una 11^ 
nea dello stesso colore , e circondata a destra ed a 
sinistra da altre macchie di un bruno fosco , ora di* 
stinte , ora jriunite in modo da formare una larga 
fascia bruna semplice o doppia ; 2.^ sopra ciascun 
fianco vedonsi due o tre serie longitudinali di mac- 
chie giallastre, piccole, rotonde, circondate di bru- 
no fosco , qualche volta numerose , distinte , ocella- 
te ( Lacertus pardus di Razoumowsky ) , altre volte 
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scancellate , e rimpiasraate da una semplice tracia 
longitudinale; le più inferiori acne le meno appa- 
renti . Il disotto del corpo è di color palido , ab- 
bondantemente seminato di punti neri , o dì .un blu 
fosco , ovvero ancora di un verde incliqaote' al ne- 
ro. Alcuni individui ciò non ostante sono inferior- 
mente di una tinta verdastra molto chiara e senza 
macchie ; sulla faccia estema dell* arto vedonsi per 
r ordinario macchie giallastre , rotonde , e circonda- 
te di tinta bruna* 

Dieuo questi rapidi cenni si è potuto vedere , 
quali sieno le diverse denominazioni che varj auto- 
ri hanno dato alla specie o a delle varietà della 
specie di cui ci occupiamo. Ho avuto a mia dispo- 
sizione un individuo che a torto probabilmente de- 
terminato avevo come tale : la sua statura era mol- 
to piccola, e lo considerai come una giovine lucer- 
tola di questa specie, il color bruno si cangiava in 
bluastro allorché si toglieva la grossa epidermide ; 
le macchie bluastre erano circondate di bruno ; la 
forma e le proporzioni del corpo e delle membra 
indotto mi avevano a giudicare in tal maniera , non 
sapendo a quale altra specie riportarla ; ciò non o^ 
stante le tempia non erano coperte di piastre come 
nelle stirpium , ma solo dì scaglie imbricate ; le glan- 
dole femorali non erano che undici a dodici ; la pia- 
stra occipitale oltrepassava un poco posteriormente 
le parietali, e la frontale era molto grande (iìg. io.) 
Questi caratteri sono insufficienti per giudicare del- 
la specie alla quale riportare si deve questo indivi- 
duo , che al presente non ho più sotto gli occhj , 
ma credo che debba essere rassomigliato alla X«. 
schreiberiana di Milne Edwards . Sarebbe questa dun- 
que una specie di più da aggiugnersi alle^ sei indi- 
gene da me descritte (!)• 



(i) L*#ator« ka poscia vetificato quMU aupoùiiont • 
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Aetig. 4*^ Lucertola dei muri , Lacerta 
muralis (i). (Tav. II. fig, u.) 

Grandezza mediocre; sei serie di lamelle addomi- 
nali, le medie quadrate; ii. a i6, nel triangolo 
pettorale : collare retto né dentellato , piastre occi- 
pitale f d interparietale più strette della frontale ; 
una piastra rotonda sulla tempia ; regione superiore 
del corpo grigiastra con una serie di macchie brune 
irregolari ; sopra ciascun fianco , una fascia orlata , 
tagliuzzata) macchiata o reticolata di una tinta gial« 
lastra ; regione inferiore biancastra . 

Le lucertole di questa specie che ho potuto esa- 
minare non oltrepassano i sette pollici ttlla maggior 
lunghezza; sono, come ognun sa, svelte, slanciate» 
il loro corpo è qUasi quadrilatero; la testa ha là stessa 
forma alla base : ella è assai sottile , il muso appia- 
nato ed un poco appuntito ; la mascella inferiore è 
talmente inclinata, che la sua faccia esterna è qua- 
si orizzontale inferiormente; lo scudo sul cranio è un 
poco convesso ; le piastre palpebrali ellevansi al. di 
sopra del livello di quello negli individui vivi: la 
coda quadrata all' orrigine , diviene ben pi^esto ci- 
lindrica : ella è lunga, sottile, fragilissima > corì so- 
pra dieci individui non se ne trova più d' uno in 
cui sia ben completa; le coscie sono appianate, 
assai larghe , le dita lunghe ^ sottili^ im poco nodo- 
se ; i membri anteriori distesi in avanti arrivano qua- 
si alle narici , i posteriori all' ascella o poco al dilà . 
Il quinto dito del piede arriva al livello del secon- 
do ; il piede applicato sulla gamba e la coscia di- 
stese ne misura tutta la lunghezza • Relativamente 
alle proporzioni del' corpo , e della coda colla te- 



li) LooertoU frìgia , InocrtoU dù nari » laotrt^U «sUa di dÌT«ni 
autori, SepM muralis » Seps ten&strU » òeps ar/ius ? Lanmti* Lue* 
•gilo , brongniariana , biuiu di Laiufnti P Dandin • Lacerta muralis 
Mvrtam • 
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sta si può vedere nel prospetto , che questa lucer- 
tola è intermedia all' ocellata ed al/la verde . 

Le piastre della testa rassomigliano molto a quel- 
le dell' ultima specie descritta , la piastra frontale 
un poco ristretta nel di dietro , ma molto più lar- 
ga dell'occipitale, e l' interparietale , sono termina- 
te nel davanti mediante un angolo poco prominente 
nei giovani individui, conformato in una punta ottu- 
sa nei vecchj . Sonovi cinque piastre sotto masceU 
lari da ciascun lato ; sopra ciascuna tempia si vede 
una piastra, rotonda , qualche volta due , circondate 
da granelli • 

I granelli del dorso sono piccoli , rotondi e levi- 
gati; le lamìnette dell' addome sona tutte quadrate , 
anche le mediane ; queste pia strette delle vicine ; 
formano tre serie longitudinali da ciascun lato sot- 
to , o quasi sotto -marginali , e le serie medie ne con- 
tengono da 24' a 27.9 ve ne sono da 11. a 16. nel 
triangolo toracico ; la scaglia preanale molto lar^a , 
è circondata da scaglie pari . Il collare è trasverso , 
libero nel di dietro da qualunque aderenza col to- 
race , e terminato da un margine retto senza den- 
tellature ed assai grosso ; vi si contano da 9. ad 1 1. 
scaglie quadrate , la media delle quali e all' incirca 
doppia delle altre in grandezza ; vi sono 85 , o 90. 
verticilli in una coda completa; la maggior parte 
presentano un margine esattamente retto : le ultime 
sono un poco dentellate : le scaglie che le formano 
sonò lunghe , strette , levigate di sotto , debolmente 
carenate di sopra e parallellamente ai loro margini , 
tagliate in quadrato nel di dietro : se ne contano 
circa 4^. nei primi verticelli regolari • Il numero 
delle glandole femorali varia dalle i8. alle 25. , le 
due sèrie che formano sono quasi in contatto sulla 
linea mediana de], ventre , che separano dallo spa- 
zio preanale . Il colore delle parti inferiori del cor- 
po non è sempre lo stesso . !•*' più spesso è bianca- 
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stro od iridizato; a.® qualche volta presenta una tin- 
ta giallastra , verdastra , qualche volta ancora tutto 
il disotto del corpo è di un rosso di matone assai 
vivo ; 3.** negli individui innoltrati in età , e singo- 
larmente in quelli che abitano la campagna , la fac- 
cia inferiore del corpo è seminata di molti punti ne- 
ri , ed anche di macchie assai larghe e dello stesso 
colore ; le scaglie della gola ne presentano sopratut^ 
to delle rotondissime , alcune delle quali sono anzi 
in ferina d' occhio 9 o di pupilla, circondata da iri- 
de bluastra, sopra cinque a sei delle laminette ven- 
trali le più vicine ai fianchi: trovasi pure in tal ca- 
so nna macchia rotonda e di color blu: queste si 
perdono nell* alcool • 

Le parti superiori del corpo non presentano ^ mI-> 
nori varietà nel loro colore : i.^ il maggior numero 
mostra sopra un fondo grigio bluastro , o rossigno» 
lungo la linea media del dorso » una serie di picco- 
le macchie irregolari di un bruno molto fosco ; sui 
lati della testa e del corpo » a partire dalla narice 
passando sotto l' occhio, al di sopra dell' orecchio , e 
delle membra fino suir orrigine della coda , una lar- 
ga striscia bruna , coli' orlo giallastro che ne ren- 
de i margini dentellati, e seminata di punti. o mac- 
chie rotonde dello stesso colore : una di queste più 
distinta si vede spesso al di sopra dèli' ascella^ Ta- 
le si è la disposizione dei colori nella prima età. 
Questa striscia , ridotta ad alcuni punti bruni e gial- 
lastri si prolunga sino sui lati della coda. Codesta 
varietà è ordinariamente bianca di sotto • Sonovi pu- 
re delle macchie rotonde e palide sulle membra, 
a.^ In altri individui , le macchie e le striscio sono 
appena visibili , e tutto il corpo è di un bruno più 
o meno cupo : ciò si vede singolarmente quando l' e- 
pidermide opaca, grossa, ò vicina alla rinnovazione. 
S."' La maggior parte degli individui di grandi di- 
meosioni non presentano più che dei residui di stri- 
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scie brune laterali; le macchie giallastre moltipll* 
candosi ed ingrandendosi , le hanno ridotte a due 
serie di macchie brune o nerastre riunite da linee 
dello stesso colore ; talora una serie di più si stabi- 
lisce tra questa e la media per modo che tutto il 
di sopra del corpo è come irregolarmente reticola- 
to di bruno o di nero sopra un fondo grigio o ros- 
sastro , molto più palido e quasi giallo verso i fian* 
chi : a questi individui riportasi ciò che è stato det- 
to superiormente delle parti inferiori « sotto jl nu- 
mero tre* 4*° Infine sonovi degli individui quasi del 
tutto verdi ^ e quasi intieramente privati di mac- 
chie • Milne Edwards ne ha portato parecchj dall' Ita- 
lia • Queste diversità di colore ci permetteranno di 
riunire alta presente specie alcune di quelle che 
Laurent! e Daudin hanno creduto dover distinguere • 

I. Il Seps argus y Lucertola di Laureuti (Dau- 
din ) , sembra altro non sia che la murale giovane ; 
il colore del fondo , quello delle macchie , sembra 
Io indichino ; solo le linee giallastre erano , distinte 
in macchie rotonde » come succede qualche volta . 
La forma delle lamelle addominali 9 e V abitazione 
sono in rapporto colla nostra attuale supposizione. 
Senza queste stesse condizioni , ne tenendo conto che 
delle macchie , forse si sarebbe potuto riportare più 
ragionevolmente alla lucertola delle sterpi , varietà 
macchiata , ( Lacertiis pardus ). 

a. U Seps tcrre^tris (Laurent!) o lucertola bruna 
d' Allemagna ( L. fusca , Daudin ) , mi sembra una 
lucert. dei muri a macchie scancellate; la fig. di 
Lanrenti lascia ancora vedere delle traccio di fascie 
laterali ; la forma svelta di questo animale » la gra- 
cilità delle suo membra , la figura dei verticilli del- 
la coda sembra «autorizzino questa opinione . 

3. Il Brongniardìen (Daudin) non può essere che 
un muralis reticolato . Questo ravvicinamento è di 
già stato fatto da Merrem • In quanto all' argomento 
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portato da Daudin contro questa analogia , cioè '; 
che non si trovano accopiate la murale , e la bron- 
gniardiana, puossi rispondere facilmente consideran- 
do questa varietà qttafe eftetto dell' età , e ricor- 
dandosi che queste lucertole si apparigliano di buon 
ora , e passano insieme Y intera loro vita • Il sog- 
giorno nei luoghi sabbiosi può influire un poco sopra 
questa differenza di colore , senza che la specie sia 
per questo diversa. La lucertola Brongniardiana è 
dunque analoga alla murale è questa la varietà x 
dell' agiiis di Latreille , la lue. grigia a oiacchie 
rotonde di Razoumowski • 

4* Infine s* intende che la varietà verde ha potu- 
to indurre più di un naturalista in errore , ed auto- 
rizzare fino ad un certo punto Linneo a riunire , sot- 
to il nome specifico di agiiis j quattro a cinque spe- 
cie diverse , che tutte presentavano più o meno co- 
stantemente questo fondo di colore (ocellata, viri^ 
disj stìrpium, murai is*^ 

Artig. 5.^ Lucertola veloce , Lacerta velox (i) 

(Tav, II. fig. 12). 

Mediocre grandezza ; dieci serie di lamelle addo- 
minali romboidali ; i S. circa al triangolo pettorale ; 
collare formante un angolo prominente ed aderente 
nel di dietro ; quattro scaglie preanali dispari ; pia- 
stra occipitale nulla ; di sotto del corpo biancastro; 
regione superiore bruna con sette a nove strisciente 
delle serie intermedie di macchie bianche e bluastre . 



(i) Laeerta velox . PalUs • Linneo. LaoertoU ytiìof , laeerfoU 
di Boto. DaaKin • Varietà dell' agiiis > ad otto aario di teaglio addo- 
minali . Latrailla (jrar. 1^*) * Daudin . Toinanka o Locert. strìsoiata 
e pnnteggiata del Braailo . rhon ( p a38 ) . Lueertola grìgia, di Spa« 
{na . Danbenton ( Mem. do la Soe. R. de Mod. 1780 1781 ). Te- 
eunhana del Brasile P 8eha ( T. i. Tav. 91» fig, 4K Vedati )a 
DescTÌption de l* E^pte j ReptiUs . Suppieneoto di étrigny ( tav* 
1. fig. 9.) 
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Questa lucertola è rara nelle nostre vicinanze ; ne 
ho esaminato tre iixliviclui conservati neir alcool da 
Touchy : il maggiore aveva 1' aspetto , le dimensio- 
ni , e r apparenza d* una murale adulta ( sei polli- 
ci ) . La testa era meno depressa , il muso più a pun- 
ta; le proporzioni delle diverse parti del corpo po- 
co difierivano da quelle della murale : i membri an- 
teriori arrivavano all' estremità del muso : i posterio- 
ri oltrepassavano la spalla . Le dita sottili e nodose 
erano allungate mediante un unghia stretta ed ap- 
pena incurvata ; il quinto tìito del piede arrivava al 
livello del secondo ; il piede in totalità non era , 
come nella murale, della lunghezza della gamba e 
della coscia insieme . La coda era quadrata , e sca- 
vata al di sotto da un solco longitudinale presso 
r orrigine , cilindrica nel rimanente . 

Lo scudo sul cranio , uniformen^nte convesso , e 
ristretto posteriormente , non presentava nel maggior 
numero di queste lucertole che un solco longitudi- 
nale invece di piastra occipitale : questo solco era 
poco marcato negli individui più piccoli . La piastra 
frontale » strettissima nel di dietro , allargata nel 
davanti era terminata in questo lato da un margine 
quasi retto , legermente incavato nel mezzo , le due 
piastre palpebrali principali erano molto larghe , 
quasi semicircolari , e circondate di granelli . Sotto 
la mascella inferiore contavansi cinque piastre da 
ciascun lato ; sotto la gola non ho veduto la piega 
trasversa comune a tutte le altre specie che ho de- 
scritte . 

Il collare formato di nove scaglie , rappresentava un 
angolo retto fissato colla sua punta sulla sterno: i suoi 
lati erano liberi . Le lamelle addominali poco lun- 
ghe , e tagliate in quadrato nel di dietro , obbliaua- 
mente dal di fuori al di dentro, e dal avanti air in- 
dietro , sui loro margini laterali formavano otto se- 
rie principali, più due marginali imperfette. Que- 
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ste serie m^edie contenevano 3o. a 3i. laminette un 
poco più strette delle altre e ad angoli alquanto 
smussati ; il triangolo pettorale ne conteneva una 
quindicina . La scaglia preanale era preceduta da 
tre altre , imbricate in serie mediana , e come quel- 
la , allo incirca esagone : sul dorso * trovavansi de' 
granelli paragonabili a quelli della murale . Nella 
coda ho contato da 85. a 90. verticilli , composti i 
primi di una trentina di scaglie . Quantunque care- 
nate superiormente, queste scaglie non formavano che 
dei verticilli a margini stretti , non dentellati • La 
carena sempre parallella all' asse della coda , cam- 
minava da un angolo all' altro di queste scaglie , la 
forma delle quali è perciò romboide. I verticilli non 
erano ben distinti che ad una certa distanza dal- 
l' origine della coda ; alla base le scaglie , disposte 
in serie oblique , s' incontravano ad angolo sulla li- 
nea media • Nel dì sotto la linea media era munita 
di scaglie triangolari e piatte fin verso la metà . 
Venti a ventisei glandolo molto piccole formavano 
sotto ciascuna coscia una serie , che si riuniva a 
quella del lato opposto tra lo spazio preanale e 
r addome . 

Un fondo bruno nerastro era divìso in sette fascie 
assai larghe da linee bianche , strette , in numero 
dì quattro da ciascun lato ; di più una linea dello 
stesso colore, ma brevissima, divideva nel davanti la 
fascia bruna del mezzo ; ma questa non oltrepassava 
la metà della lunghezza del collo nel mentre che 
le linee più vicine staccatesi dall' orlo posteriore 
dello scudo del cranio al di dietro dei suoi angoli 
non terminavano che all' orrigine della coda^ riunen- 
dosi sulla linea media , e formando una strìscia dì- 
spari , ma poco prolungata • Le linee bianche che 
seguono le precedenti contando dal di dietro al di 
fuori partivano dalla regione sopra cigliare, e si pro- 
lungavano sino verso il mezzo della coda ; più al 
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di fuori ancora due altre linee cominciayano sotto 
gli occhi attraversavano il margine superiore degli 
oreccbj , passavano al di sopra delle ascelle sui fian- 
chi 9 e terminavano al margine anteriore delle co- 
scie formando più macchie allungate • Finalmente 
le linee bianche piii esterne » o le più inferiori e- 
rano appena visibili ; camminavano dal braccio alla 
coscia lungo le lamelle addominali più vicine ai fian-^ 
chi . In quanto alle fascie brune cosi separate , le 
più inferiori occupanti i lati del ventre , erano po- 
co distinte ; le altre presentavano una serie longi- 
tudinale di punti rotondi , bianòastri , assai rari , e 
regolarmente distinti . Delle macchie rotonde bian- 
che e distìnte erano disposte regolarmente sulle mem- 
bra 9 e sopratutto sulla cesoia dove trovavansi due 
serie sopra un fondo molto bruno , oltre quelle , di 
cui si è di già parlato* 

a. Il maggiore individuo non presentava invece di 
queste zone brune che delle larghe macchie quasi 
quadrate » disposte in serie , e separate mediante li- 
nee regolari longitudinalmente , irregolari per tra- 
verso e di colore blu palido : esaminando con atten- 
zione vi si poteva trovare l'analogo dell« ftriscie 
bianche della varietà precedente , e si poteva assi- 
curare ancora che le fascie brune non erano state 
cosi frastagliate se non per Y ingrandimenti , e la 
moltiplicazione dei punti rotondi di cui si è parlato 
di sopra • Questo cangiamento poteva essere rassomi- 
gliato a quello che abbiamo veduto nella lucertola 
dei muri , ed assegnato pure ai progressi delF età . 
Io indicherò questa varietà col nome di maculata . 
Non ho creduto doverne formare una specie distinta 
dalla precedente , dalla quale non diversifica sot- 
to molti altri rapporti : un solco lungo la piastra 
frontale , il solco occipitale più marcato ; tali sono 
le sole particolarità che ho trovato nell* individuo 
più vecchio e che mancavano , od erano debolmente 
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indicate nelle più giovani ; le ungliie erano in tutte 
di cblor palido • 

A queste ultime si riferisce evidentemente la de- 
scrizione della Lucertola boschiana, che Daudin ha 
distinto dalla veloce, ma che Cuvier vi ha riunito ; 
solo il fondo è blu invece di esser bruno come si è 
presentato negli individui indigeni • Alla stessa va- 
rietà sembra appartenga la lucertola detta Teinuhana 
o Tecunhana da Pison* 

Alla seconda varietà si riuniscono non meno evi- 
dentemente, a giudicarne dalla descrizione, i.** la 
veloce di Pallas ; 2.^ quella che Daudin dice esser 
stata trovata nel nord dell'Europa^ ed inviata da 
Van Ernest ; 3.^ una lucertola spedita di Spagna al- 
la Società R. di medicina , e figurata nella raccolta \ 
delle di lei memorie • Questa lucertola , che Dau- 
benton ha paragonato alla varietà reticolata della 
muralis , ha nella sua figura tutti i caratteri propri 
della specie detta veloce ; non ha della murale che 
r apparenza , ed è da credersi che uno degli indi- 
vìdui ricevuti di Spagna da Daubenton ha servito 
di tipo alla varietà B. dell' agilis di Latpeille , imi- 
tato in questo da Daudin . 

4-^ Trovo pure esattamente la disposizione delle 
macchie e delle linee della npstra varietà macchiata 
in urta figura di Seba ( loc. cit. ) , ma la grandezza 
dell'individuo che rappresenta è molto al disopra 
di quella delle nostre . É degno di rimarco ciò non 
ostante , che gli dà assolutamente lo stesso nome 
( Tecunhana ) da Pisene applicato ad una pìccola 
lucertola che noi abbiamo di già riportato alla pre- 
sente specie , ma alla varietà strisciata . Questa cir- 
costanza mi sembra importante in ciò che provereb- 
be , se' r analogìa è reale , che le nostre due varie- 
tà appartengono alla medesima specie , e che non 
dipendono né dall' abitazione né dal clima. Sarebbe 
forse quest'ultima circostanza che stabilito avrebbe 

Tom. IL i3 
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una cosi grande differenza nelle dimeniioni tra la 
Tecunhana del Brasile di Seba, • la veloce Euro- 
pea da me osservata f 

Artic. 6.^ Lucertola di Edwards , Lacerta 
mwarsiana irtiììiì^ (Tav. II. fig. i-6.) 

Statura piccola y membra gracili , coscie cilindroi- 
di ; otto serie di lamelle addominali delle quali le 
medie e le marginali sono paraboliche ; quattro a 
sette nel triangolo pettorale • Scaglie del dorso Im- 
bricate , carenate , appuntite . Piastra frontale poco 
ristretta nel di dietro e piil larga della occipitale . 
Quattro piastre sottomascellari da ciascun lato . Col- 
lare retto , libero , dentato , ma poco distinto : coda 
stretta . Colore cangiante inferiormente , bluastro » e 
rossastro superiormente , con sei strisele longitudinali 
palide, seminate di piccole macchie o punti qua- 
drati gialli e neri. 

Questa specie mi è sembrata nuova ^ quantunque 
abbondantissimamente sparsa sui lidi del mediterra- 
neo : r ho dedicata a Milne Edwards , le ricerche 
del quale hanno dissipato le oscurità e le ìncertezae 
che rendevano tanto penoso e cosi poco utile lo stu- 
dio del gen. Lacerta (i) . Gli individui più sviluppati 
da me posseduti oltrepassavano appena i 4* spelli- 
ci \ di lunghezBa . Il corpo è cilindroide , fusifor- 
me ; il ventre un poco rigonfio anche nei masch] ; 
la testa piccola , stretta , piramidale , superiormente 
convessa, attenuata nel davanti ; l' orecchio è roton- 
do , piccolo , alquanto infossato ; le tempia e la gola 
poco rigcmfie ^ la piega pettorale ben distinta , il 



(t) RteKttrtbat Zoologiqaei ponr tervìr & rKittoir* fl«i L^iu^t » 
•xtraitct d' aa« Monographitt d« «• gMire l p«r H, Milo* Edwmrdt = 
AnnaUa dei QcUnoat nat. T. XTi. ]pag, 5o. jaiiTÌ«r iZ%^* av«0 4- 
plaaohM e; 
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collo un poco più groMo della testa ; la coda qua- 
drata e grossa al suo incominciamento , in seguito 
regolarmente assotigliata . Le membra , le coscìe so- 
pratutto, sono più strette , più rotonde che nella lu- 
certola murale. Il tronco presenta circa tre voltola 
lunghezza della testa ; la coda sette volte , e la to- 
talità dell' animale tmdici volte la stessa misura . 
Le membra anteriori arrivano alle narici , le poste- 
riori oltrepassano la spalla in certi individui , in al- 
tri non arrivano all' ascella : questa differenza dipen- 
de ella dal sesso ? Non abbiamo stabilito il confron- 
to che sopra quattro individui ; due avevano le mem- 
bra lunghissime , ed erano i maschi ; due brevissi- 
me , ed erano le femmine . Il dito esterno del piede 
non arriva al livello del secondo: il piede ha quasi 
la lunghezza della gamba e della coscia prese in- 
sieme : le unghie sono brevi ed uncinate . 

I solchi che separano le piastre sul cranio 9 sono 
poco profondi , la piastra occipitale è piccola , stret« 
ta , costantemente trapezoide ; la rostrale è molto 
piccola 9 quella del mento ben grande ; le sottoma- 
scellari in numero di quattro soltanto da ciascun 
lato ; di rado la più posteriore , che è pure la più 
larga ^ si divide trasversalmente in due ; le tempia 
sono coperte di piccole piastre e numerose ; le sca- 
glie della gola , sottilissime , imbricate come quelle 
dei pesci , crescono a gradi dall' avanti all' indietro» 
ed il collare non si distingue sensibilmente , ciò non 
ostante sollevando le ultime scaglie del collo , tro- 
vasi f tra quelle ed il torace un piccolo spazio quasi 
nudo . Queste ultime scaglie formano un orlo den- 
tato che scorre sul torace , ve ne sono sette delle 
principali s una piega prominente nel davanti delle 
spalle gli tien dietro, sull'addome si contano otto 
serie principali di laminette, le mediane delle quali 
più strette , sono quasi paraboliche , le altre sono 
romboidali , comprese le marginali , ma I0 poste- 
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riori hanno i loro angoli molto ottusi; tutte sono 
un poco imbricate. Se ne contano 2R. a 3i. nelle 
serie medie , quattro a sette nel triangolo pettorale . 
La scaglia preanale è larga, semicircolare, circonda- 
ta di piccole scaglie dìspari ; sui fiancU delle .sca- 
glie larghe e piatte stabiliscono il passaggio tra le 
laminette del ventre e le scaglie del dorso ; queste 
sono assai grandi^ regolarmente imbricate, e molto 
careniate; la carena forma una punta nella loro estre- 
mità. Nella coda contansì 80. verticilli regolari, 
formati di scaglie romboidali , delle quali le supe- 
riori sono carenate dal mezzo del lembo anteriore 
air angolo interno « Le carene , longitudinali come 
quelle del dorso , f%nno apparire la coda striata . 
Sotto ciascuna coscia trovansi 12. a i5. glandole , 
qualche volta un minor numero , 6. p. e. 

Tutto il di sotto del corpo è di uubianco splenden- 
te eon dei riflessi iridizzati.; il di sopra di un grigio 
bluastro , e rossastro . La testa aspersa di bruno fo- 
sco singolarmente al margine della piastra del cra- 
nio ; un punto nero ocupa la palpebra superiore « Il 
dorso porta da ciascun lato tre striscio longitudinali 
e parallelle di color giallastro ; di distanza in distan- 
za ( i5. circa) una piccola macchia bianca o gialla 
di forma quasi quadrata interrompe queste linee , 
e ciascuna macchia porta sui lati due grosse punte 
della stessa forma e d' un bruno nero . Per V ordi- 
nario questi gruppi alternano da una striscia air al- 
l' altra , altre volte toccansi , e sì confondono . La 
coda è grigia e conserva appena qualche indizio dei 
colori del dorso : il di sopra delle membra porta 
delle areole rotonde , biancastre orlate di bruno : 
elleno formano due a tre serie trasverse sopra cia- 
scuna coscia k In due individui vivi ^ e vivamente 
colorati trovasi sopra ciascuna tempia una lìnea 
bianca, e al di sopra dell'ascella una macchia di 
vn bel blu verdastro : una tracia verdastra regna pu- 
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re Inngo i fianchi in vicinanza della faccia inferiore 

del corpo. 

La lingua è nerastra : le unghie di un bruno pa- 
lido : r iride appena visibile fa apparire V occhio 
del tutto nero. I giovani individui sono in generale 
assai levigati , e colorati d' un fondo bluastro : ì 
vecchj sono rossastii e molto più rugosi in causa 
della grandezza delle lo«o scaglie • Si potrebbero pu- 
re distinguere due varietà secondo che le linee pal- 
lide o le macchie che le interrompono predominano ; 
sonovi infatti degli individui totalmente strisciati » 
ed altri come punteggiati; ciò succede sopra tutto 
quando le macchie collocate a livello si toccano e 
si confondono . 

Quantunque questa specie appartenga ^enza il me- 
nomo dubio al genere Lacerta , le sue scaglie imbri- 
cate , la testa piccola , il colore poco discinto la 
ravvicinano un poco agli Scinchi» dai quali però la 
distinguono • Lo scudo, del cranio , le membra lun-^ 
ghe a dita inegualissime ec. ec. La sua forma e 
grandezza richiama lo scinco a due strisele di Seba 
( Tav. II. fig- 9. ) .' per la disposizione dei colori , ha 
qualche rassomiglianza colla lucertola di Olivier 
( Edwards ) , figurata nella descrizione dell' Egitto 
(^reprilesj da Savigny, supplementi, tav. a. fig i.) ; 
ma ella differisce del rimanente , come tutte le al-* 
tre specie del gen. Lacerta , tanto da quelle che noi 
abbiamo descritte 9 quanto dalle altre anunesse da 
Edwards (i). 



(i) Ce ne tUmo potuti atticnTare , mediante l'ordinaria gentilezza 
del Barena Cariar , che ci ha permesio di osteryare la coUosione del 
Museo di Storia Naturale • 
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SniEOAzionE della Tavola II. 



Fig. 1-6. caratteri della Lucertola di Edwards. — 
Fig. 1/ Lamelle ventrali; a/ Scaglie del dorso ve- 
dute colla lente; 3** Scudo sul cranio di grandezza 
naturale; 4** Piastre sottomascellari, collare, trian- 

{^olo pettorale; 5/ Scaglie della coda vedute colla 
ente; 6/ Piastra preanale. 

Fig* 7 - la. Scudi situati sul cranio nelle diverse 
specie . — Fig. 7. Lacerta ocellata ; 7. bis , diverse 
divisioni di piastre occipitali ed interparietali della 
stessa ; 8. La stessa di profilo per far vedere le pia- 
stre mascellari, e labiali; 9. L» viridis; io. L. Schrei'^ 
ieriana; ii. L. muralis; la. L, velox; i3. porzione 
del tronco preso alla metà del corpo nella Lacerta 
lepida^ ed ocellata (giovine); i4« la stessa sezione 
ingrandita di un ottavo in ìxxì individuo di media 
età ; i5. Id. della L* ocellata adulta. 
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Lettera del Prof. Dimenìco Viwmi al Prof. 

Antonio Bertolom sopra una nuova specie 

di Corispermum « 



E. 



Pavia i4- Settembre 1829, 



Iccoyì nuovi acquisti, e tanto più cari, quanto 
inaspettati , per la nostra Flora Italiana* Questa mat- 
tina al passaggio del Po presso Pavia essendo dii- 
sceso di carrozza, appena varcato il fiume, mi han- 
no colpito gli occhi due piante^ che per più passi 
crescevano rigogliose lungo la dritta sponda della 
strada , e si dilatavano ne' campi adiacenti • L' una 
mi richiamava alla memoria un tratto caratteristico 
della Flora del nostro littorale !Uigustico , l'altra, 
che le era costantemente a* fianchi , mi recò grata 
sorpresa per la sua nuova fisonomia al punto, che a 
colpo d' occhio non seppi ravvisarla. Nella prima non 
tardai a riconoscere la Salsola Kali , né con altra 
di questo genere poteva essere confusa, che colla 
Tragus , della quale essa ha bensì 1* aspetto , ma 
è meno • svelta di forme , ha foglie assai men lun* 
ghe, e per di pii<i è tutta sparsa di brevissimi peli. 
Di non poco imbarazzo mi riuscì 1' altra per le 
sue forme peregrine affatto tra le piante Italiane , 
se non che nelP esaminarla lasciò cadere alcuni de* 
suoi frutti già maturi , e venne cosi a dichiararmi 
il suo genere Corispermum in quel suo seme uni- 
co , tondeggiante , nudo , stiacciato , e tutto orlato 
di bianca cartilagine . Vi lascio pensare quanto fossi 
lieto del fortunato incontro di questi ospiti sulle 
rive del Po . Una Salsola nel centro dell' Italia a 
70. e più miglia dal mare, una specie forse nuova 
di un genere finora sconosciuto alla Flora Italiana 
mi parean cose piene d' interesse, per la geografia 
botanica della nostra Flora ; versò la quale credo 



aver il primo rivolto gli studii de* Botanici Italiani 
neHa prefazione al mio Specimen Florae Libycae . Ap- 
pena giunto a Pavia ho consultato sopra questa mia 
scoperta il nostro Collega Prof. Moretti , e gli ho 
comunicato un esemplare del Corispermum colto po- 
che ore prima . Egli ne fu sommamente sorpreso ^ 
e gli riusci non meno nuovo questo genere tra noi y 

3uanto la specie, al punto che non sapeva persua- 
ersl, che fosse stata trovata in tanta vicinansa di 
Pavia . Io credo , e desidero , eh* egli sia andato in 
persona ad accertarsene sul luogo , perchè il giorno 
dopo seppi , eh' egli era partito da Pavia , e mi fu 
detto alla volta del Po, 

Vengo ora a parlarvi più. distintamente di questa 
specie , di cui sulle prime , sprovveduto com' era di 
libri, nuli* altro potei scorgere che la sua differenza 
,dal Corispermum hyssopifolium ^ le cui sembianze io 
aveva ben fisse in mente. Sappiate dunque, che con 
questa mia pianta circonpadana non solo viene ad 
arricchirai di un genere di più la Flora Italica^ ma 
ben anche di una nuova specie , che nuovo affatto è 
fra le sue congeneri il Corispermum da me trovato , 
cui chiamerò bracteatum per il carattere, che vedrete 
in seguito. Eccovene la descrizione. 

Corispermum bractkatum Nob* 

Tota pianta glaucescens* Caulis erectus, pedalìs^ 
inferno glaber, superne, et praecipue in ramis ju- 
nioribus , bracteisque pilis brevibus inflexis hispi- 
dulus, superne ramis floriferispaniculatus. Folla li- 

nearia, 3 -'4* centim. longa, i - li millim. lata , acu- 
tiuscula , inermia, glabra, superiora subtus nervosa, 
basi pilis sparsa. Flores in extremis ramis, rama- 
lisque , in spicis 3 -4- centim, longis , inferne laxi, 
superne compacti , et imbricatim dispositi , bracteìs 
tecti . Bracteae inferiores , et ad basim ramulorura 



floriferonun folia refemnt basi dilatata, ex qtiarum 
axilla et flo's et ramulas prodit ; bracteae superiores 
ovato-acutae , margine late-meinbraiiaceo^ 5 -< 6. mil- 
lim. longae, 3 -4- millim. latae, extus nervosae, pilis- 
que stellatìs hirtae . Styli duo . Semen nudum , ex 
flubrotundo obovatum» lato margine cartilagineo cin- 
ctum , utrinque emarginatnm , 5. millim. ( margine 
membranaceo comprehenso) longum y 4* miUim. la- 
tum, extus convexiusculum , interne subconcavora, 
glabmm , extremo margine obsolete erosum • 

Da questa descrizione rilevo le sue differenze prin- 
cipalmente dal C. irUermedium di Schweigger , e dallo 
squarrosum di Vahl , e ne fisso la specie colla se- 
guente frase specifica: 

Corispeumum bracteatum: glaucescens; caule fo« 
liisque glabris, nervosis, inermibus; bracteis ovato- 
-acutis, nervosis , margine membranaceis , pube stel- 
lata birtis ; floribus spicatis , spicis inferne laxis , 
saperne imbricatis» compactis ; seminibus Iato margi- 
ne membranaceo cinctis, utrinque emarginatis Viv. 

H. prope Eridanum secus viam, quae Ticinum 
ducit. Ann. 

Della mia opinione sulla novità di questa specie 
potrete giudicarne con più comodo , e mezzi che io 
non ho a mia disposizione dall' esemplare ^ che ancor 
fresco troverete acchiuso in questa lettera. 

Permettetemi ora, mio caro Collega, che io mi 
trattenga alquanto con voi dell' inaspettato incontro 
di questi stranieri sulle sponde del Po » e nel centro 
delr Italia superiore. Quanto alla Salsola^ che non 
suole staccarsi dalle sabbie marine , non amando io 
dì farle varcare per giugnere al Po l' apennino ligu- 
stico , m' imagino , che dalle rive dell' adriatico le 
faremo seguitare con comodo le sponde di questo 
fiume fin presso al Tesino. Questa è almeno la ma- 
niera più ovvia ^ che si presenta per ispiegare questa 
traslazione , e voi potete avvalorarla colle vostre 



belle ofserrazioni sulle piante del Fenarese , tra le 
quali alcune ne avete scoperto , che dalie Venete 
spiaggie seguendo il corso del fiume giungono senza 
interi uzione fino a Ferrara. E sopra queste piante 
marittime Ferraresi io sono pienamente d' accordo 
con voi, poiché si poca è la differenza di livello 
tra il snolo di Ferrara , e 1* Adriatico » che ad ogni 
escrescenza del Po le acque del mare confluiscono 
con quelle del fiume per formare vaste inondazioni 
che si tramettono a questa città e all'Adriatico vi- 
cino ; ond* è che le sementi delle piante littorali , 
per la loro leggerezza, e il rigurgito delle acque 
largamente si diffondono nelle regioni adiacenti , e 
quando le acque hanno ripreso V antico letto , veg-» 
gonsi vegetare lungo il fiume a tante miglia lon- 
tane dal lido, non già per aver rimontato la corren- 
te delle sue acqne , ma bensì spinte costà dal rigur- 
gito de' flutti , che in quelle piene in ogni senso si 
avvolgono . Ora queste cagioni non hanno luogo, an« 
zi agiscono in senso opposto nella parte superiore 
del fiume , ove la corrente è assai rapida , e dove 
ad ogni alluvione queste piante sarebbero ricacciate 
a molte miglia addietro per quel poco che avessero 
potuto inoltrarsi avanti colla lenta , e progressiva 
propagazione delle loro sementi • Aggiugnete , che 
trattandosi di piante annuali , cioè di piante delle 
quali la conservazione , e quindi la propagazione è 
affidata al seme , che resta sul suolo appunto du- 
rante la stagione delle piogge , e delle inondazioni , 
non vegffo in questo periodo di tempo nessuna ca- 
gione^ che favorisca il loro tragitto contro il corso 
delle acque ; veggo ali* opposto, che tutte cospirano 
per ricacciarle verso il littorale . 

Questo sistema di propagazione progressiva , che 
non mi va a garbo per la Salsola , è afiatto distrat- 
to dalla specie di Corispermwn , che sulle sponde del 
Po le teneva compagnia. E da dove mai avrà preso 
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le mosse questa specie di Corispermum per giugnere 
alle rive di questo fiume nel onore delr Italia , che 
di questo genere non aveva finora presentato il tipo ? 
Se dunque le specie di questo genere non vivono in 
famiglia addette a particolari regioni del globo , né 
V* ha sistema di propagazione , che possa mettere in 
rapporto di comunicazione i deserti della Siberia e 
della Tartaria » le sponde del Caspio , la Pannonia , 
e le adiacenze di Montpellier , i soli luoghi ove so* 
no state trovate specie di questo genere , bisogna 
ammettere ^ che alcune specie vivono disperse , e i- 
solate sulla superficie del globo , o voglia questa 
dìspersi4|ne aversi per primigenia , e coli' origine del« 
le cose , o se ne voglia molto plausibilmente rin- 
tracciare la rimota cagione nelle grandi catastrofi 
accadute sul globo , per le quali non è da far me- 
raviglia , se vediamo disperse le membra di alcuni 
generi di piante , originalmente addetti a certe par- 
ticolari regioni, quando troviam sepolti nelle nostre 
terre gli ossami di animali si stranieri al nostro 
elima. 

Ma di questo ormai basta , avendo' trascorso senza 
avvedermene i limiti di una lettera « 
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Algologia Adriatica del Cao. Fortunato Laiigi 

^accori ec. Bologna, stamperia Cardinali 

e Frulli 1828. In 4."" 

Jj Autore di questo libro aveva già estesamente 
trattato delle alghe del mare Adriatico, e del con- 
tinente Veneto nella sua celebre Flora Veneta ; ma 
dopo la pubblicazione della medesima avendone sco- 
perte altre specie , ed avendo fatte altre importanti 
osservazioni sopra quelle già conosciute, credette 
bene ridare l'Algologia di que' siti arricchiti^ delle 
sue scoperte , e rettificazioni ; per Io che io credo 
fare cosa grata ai naturalisti col rendere conto di 
questo nuovo, e pregevolissimo lavoro^ 

Premessi i caratteri , che determinano la famiglia 
delle alghe , V Autore divide questa stessa famiglia 
in sette sezioni , cioè nelle Diatomèe , Nostockme , 
Confervoidèe y Ulvacee, Floridèe, Fucoidèe y e Geo^i . 
Il primo genere addotto alle Diatomèe è quello del- 
le Achnanti, il quale contiene la sola specie cono- 
sciuta sotto il nome di Achnantes seriata Ag. Segue 
il genere Frustulia colle tre specie F. facciata , cu-- 
mata , e parasitica Ag. Occupa il terzo luogo il 
genere Diatoma, il quale è suddiviso in Diatome 
ventagliformi , ed in Diatome genuine. Alle prime 
appartiene il Diatoma crystailinum Ag. , ed alle se- 
conde il Diatoma marinum Lyngb. Il quarto genere 
è la Fragilaria , il quale ha la sola specie detta 
dal Lyngbie , e dall' Agardh Fragilaria pectinalis , e 
questa comecché nata nelle acque marine '^dif- 
,, ferisce dalla Fragilaria pectinalis dell' acqua dol- 
„ ce per avere sopra ogni articolo due macchie tras- 
,y versali del colore di castagna , mentre l' ultima 
,, non ne ha , che una sola ^* . La Meloseira forma 
il quinto genere colla sola specie Meloseira monilir 
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formis Ag. Il sesto è quello dello Sckizonema com- 
prendente le tre specie Agardhiane Sch, pumìlum , 
tenue , e radiatiun • Il settimo è il Micromega , cui 
sono riferiti' il M. comiculatum , e pallìdum Ag. 
L'ottavo è la Licmophora , ed ha la sola Lìcmopho^ 
ra argentéscens Ag. Il nono è V Homaeocladìa colla 
specie H. Martiana Ag. , ed il decimo ^ ed ultimo 
di questa sezione è il Gomphonema , a cui si riferi- 
sce il 6* paradoxum Ag« Non è a tacere , clie in 
alcuni di questi generi si adducono dall' Agardh 
produzioni y che paiono animaletti ; quindi il Signor 
Naccari parlando del Gomphonema paradoxum non 
manca di dire essere questo molto affine alle Vorti^ 
celle, e sembrargli appartenere al regno animale. 
Tutte le' specie poi:: di questa sezione sono estrema- 
mente piccole ; perciò la loro struttura non è visi- 
bile y se non coli' aiuto di un buonissimo micro- 
scopio • 

I generi , e le specie , che si annoverano nella 
seconda sezione detta della Nostochìne , registransi 
nel modo ^ che . segue . Il primo genere è la PaJmel" 
la , cui si riferiscono la Palmella botryoides , ed una 
specie nuova 9 che il Naccari aveva già annunziata 
nella FI. Yen. 6. p. 4i* sotto il nome di Palmella 
crassa. Ora egli aggiunge ulteriori schiarimenti so- 
pra la medesima» e le assegna per note caratteri- 
stiche la '^ fronde alquanto crassa , spianata ,~ levi- 
,^ gata , rotondato-ventagliforme , più o meno sinuo- 
,, so-lobata » olivacea , ed i granelli globosi ,, . Essa 
viene dal golfo del Quarnero , ed è afBne alla Pal- 
mella adnata di Lyngbie , ma quest' ultima si distin- 
gue per avere la fronde rugosa » molle , e non ten- 
dente al coriaceo , come V altra , per il colore di 
es^a fronde fosco«ocraceo , o fosco-giallastro , e non 
olivacco-nerastro , per la sua maggiore estensione , e 
spessezza , e per una maggiore consistenza , quando 
è secca . II. secondo genere è V Alcyonidium , di cui 
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si adducono due specie , cioè VA. diaphanum La- 
mour. y e r ^. defractum Ag. Il terzo genere è il 
Nostochy che ha sotto di 'se la sola specie Nostoch 
commune Vauch. , intorno alla quale l' Autore rife- 
risce le osservazioni del Giraud-Chantrans , e dello 
stesso Vaucher , per cui essi sono di parere , che 
tale produzione appartenga al regno animale, ** o 
yy per dir meglio » che sia una specie di polipaio , 
yy ogni filamento del quale rappresenta un animalet- 
y, to f che si moltiplica per divisione , e sostengono 
„ ancora di avere veduti questi animaletti muoversi 
„ in varii sensi nell' atto , che sortivano dall' invi- 
yy luppo , che li racchiudeva , e mentre se ne stac- 
„ cavano i globetti , che li componevano ** . La Co^ 
rynephora forma il quarto genera, cui sono riferite 
le due specie dell* Agardh C fiauccida ^ e C. umbel- 
lata. La Rivularia è il quinto, ed ultimo genere di 
questa sezione , il quale ha sotto di se la sola JRiuu- 
laria angolosa Ag. 

Le Confervoidèe, xx:cupano la sezione terza , la qua- 
le è la più ricca di generi , e dì specie • Essa è 
suddivisa in Lettomitèe , Batracospermèe , Oscillatori" 
ne, Confervoidèe genuine, Cetacee, Ceramièe , ed Et- 
tocarpèe* Alle L^omitèe appartiene il solo genere 
Hygrocrocis, e la specie H. atramentì Ag. , la quale 
giusta r osservazione dell* Autore <^ sarebbe forse be- 
y, ne di rimandare ai Funghi , se non ostasse V arti- 
„ colazione dei filetti ** . Le Batracospermèe pure ab* 
bracciano il solo genere Batrachospermum , e la specie 
B. moniliforme Roth. Le Oscillatorìne hanno tre ge- 
neri , il primo de' quali è T Oscillatoria , che com- 
prende piante palustri , e di rado marine . Questo 
si suddivide in due rami , cioè nelle Oscillatorie di 
strato verdeggiante, cui spetta V Oscillatoria subsalsa 
Ag. , e nelle Oscillatorie di strato nerastro , che ab- 
bracciano le specie Oscillatoria autumnalis , e unci- 
nata Ag. II secondo genere delle OsciUatorìne è la 
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Calothrix , che ha sotto di se le quattro specie Agar- 
dhiane C pulvinata , semipiena, luteo-fusca , e pan^ 
uosa. Il terzo genere è la Lyngbia colle tre specie 
L. crìspa , contexta , e muralis Ag. Le Confervoidèe 
genuine noverano i generi Zygnema , Mougeotia , 
Hydrodictyon y Confemxiy Chara, Ceramhim, Calli^ 
thamnìon, Stichocarpus , Griffitsìa , Hutchìnsia , Ryti" 
phlaea , Jilsidium . Il Zygnema suddividesi in Zigne^ 
ma hipwnteggìato y al quale adducesi il Z. crUciatum 
Ag. , ed in Zignema guemìto di spire riceo di tre 
specie, cioè Z. qidninum, deciminum , e nitidum Ag. 
Il genere Mougeotia ha la sola specie M. genuflcxa 
Ag. , come pure l' Hydrodictyon ha- unicamente la 
specie H. utriculatwn Roth. Il genere Conferrui sud- 
dividesi in primo luogo in Conferve semplici, ed in 
Conferve ramose . Le semplici posseggono la prima 
tribù , che è quella delle Conferve capillari , e que- 
sta è ripartita in Conferve d* acqua dolce , ed in Con- 
ferve d* acqua salsa • L' autore riferisce alle prime la 
Conferva rivularis L. , e la C capillaris Ag. ( non di 
Lin. ), ed alle seconde la Conferva Lìnum Spreiig. 
identica colla Conferva crassa Ag. , intx)mo alla qi)&-* 
le giustamente osserva col Roth. , che la Conferva 
capillaris Wulf. non ne è p4nto diversa. Inoltre vi 
riferisce la Conferva setacea' Kg. ìje Conferve ramose 
hanno sotto di se la tribù delle Conferve aggomìto^ 
late , che è la seconda, quella delle Conferve traspa* 
renti , che è la terza , e quella di genere incerto , che 
è la quarta . Le specie addotte alle Conferve aggo^ 
mitolate sono le Conferva riparia Ag. , C. subdivisa 
Roth. , C glomerata L. , C. fracta Dillw. , C cris^' 
pota Roth. , C crystallina Ag. , sopra la quale l'Au- 
tore giustamente dice di non essere ancora ben di- 
mostrato, se questa sia in realtà una buona specie, 
oppure una varietà della C glomerata L. , segue la 
C Ruchingeri Ag. , che è un mero scherzo della 
precedente , siccome anche per mio suggeriménto 
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osserva l'Autore, vengono poi la C. heteronema Ag., 
la C. expansa Mert. , 4a C Budolphìana, la C. Nee- 
sìorumy la C strepens Ag. Riguardo alle tre ulti- 
me il Sìg. Naccari dice di riferirle a questa tribù 
con incertezza per non averle vedute , bensì addot- 
tandole sull' autorità dell' Agardh , il quale non ha 
indicato di quale tribù sieno. È annoverata* nella 
tribù delle Confenoe trasparenti la Conferva catenata 
L. , alla quale con molta ragione si riferisce la C 
prolifera Roth. , ed è importante lai seguente osserva- 
zione deir Autore intorno a detta specie • *^ Varia 
„ moltissimo nella lunghezza totale, nel rameggiare» 
,, e nella grandezza degli internodii ; dal colore ver- 
,, de-carìco passa al colore verde-paliido, e quando 
,, è' morta , e in parte decomposta acquista il colore 
y, bruno , cose tutte , che hanno tratto in errore mol- 
y, ti botanici , i quali hanno fatte specie diverse di 
„ questi scerzi '* . Alla tribù di genere incerto spetta 
la Conferva dichotoma Lour. , che al nostro Autore 
sembra di nuovo genere . Le Ceracee hanno sotto di 
se il solo genere Chara , il quale per un delirio di 
teorizzare contro i fenomeni più chiari della natura 
è stato di recente trasportato dalle Fanerogame alle 
Crittogame . Le osservazioni microscopiche fatte dal 
Ch. Amici intorno alla struttura dell* antera delle 
Care y osservazioni, che io stesso ho verificate in sua 
compagnia , evidentemente dimostrano la natura ma- 
sehile di quell' organo • I medesimi otricelli conte- 
nenti minutissimi globicini nuotanti in un umore 
sono proprii dell'antera delle Care ^ come li sono 
delle antere di moltissime Fanerogame ^ e se un umo- 
re glutinoso spalma la superficie di questa antera 
air epoca del suo perfezionamento , vorrei arguire , 
che tale umore le sia stato dalla natura concesso 
per diffenderla dalla corruzione nell' acqua , e per 
darle un mezzo più facile di attaccarsi ali* organo 
femmineo ; giacché io ritengo , che la fecondazione 
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di queste piante non facciasi per effusione 4i polli*- 
na lanciato con impeto , ma per adesione deir ante- 
ra air organo femmineo scannellato a foggia di spi- 
rale y mercè della quale adesione V umore spetmati- 
co è assorbito dall' uòvicino racchiuso nelF ovaio . 
Intendo poi 9 che qnest* antera distacchisi alla sua 
maturità per congiungersi coHo stigma , particolar- 
mente nelle Care dioicne. Pertanto sebbene il Signor 
Naccari seguendo TAgardh, ed altri moderni abbia 
collocato il genere Chara tra le Crittogame , tuttavia 
dice liberamente di non essere persuaso della giu- 
stezza di tale pertinenza: ^* La maggior parte' degli 
„ autori , sono sue parole » hanno posto le Care uel- 
„ la Monoecia Monandrìa , poiché hanno ritenuto i 
„ globetti colorati per la parte maschia. Se la cosa 
„ sia vera è tuttavia un problema stante V opposi- 
„ zjone de* Botanici Tedeschi , i quali pretendono , 
^y che le così dette ant^e sieno gemme. Io ho se- 
„ guilato quest'ultima opinione, ma confesso 9 che 
yy non ne sono ailcora persuaso '* . Le specie di Cha^ 
ra qui riferite sono la Ch. vulgtxris y e hispida L. Il 
primo genere appartenente alle Ceramièe è il Cera^ 
mhun y cui adduconsi le tre specie C. dìaphaniun 
Ag. , C pilosum Nacc. corrispondente al C diaplia^ 
Ttum «y pilosum Ag. , ed il C. rubrum Ag. , di cui si 
cita la varietà p , ossia il C. rubrum p prolìfcrum Ag. 
Il secondo genere è il CaUìthamrìion y che ha sotto 
di se il C versicolor Nacc. ( Cerambim >o€rsìcolor 
Ag. ) , il C trùnìatum Nacc. ( Cerammm miniatum 
Ag. ) , che r Autore opina essere piuttosto varietà 
del precedente , prodotta dall' età , e dal luogo di 
nascita , ed il C. Naccarìanum specie nuova cosi 
chiamata dal Rudolfi , la quale ha per caratteri dia- 
gnostici i fili poco ramosi , pennati , le penne oppo- 
ste 9 pennulate , le pennette opposte , in cima peni- 
cillate, semplici?, allungate, filiformi, gli articoli 
quattro volte più lunghi del diametro. Seguono i 
Tom. IL i4 
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CaHUhamnìon seminudum, ejhuyoides A^. , C Plu" 
mula Lyngb. , e C. crucìatum Ag. Il terzo genere è 

10 Stichocarpus coli' unica specie S. occdlatus Ag. 

11 quarto genere è la Grìffitsia colle specie G. te* 
nuis , attenuata , e penicillata Ag. , V ultima delle 
quali per sentimento dell' Agardh riferito anche dal 
Sig, Naccari deve formare nn genere nuovo distinto 
per la tessitura del tronco , vicina a quella del tron- 
co delle Hutchmsìe ^ come anche per le sue fruttifi- 
cazioni • Lar Hutchinsia forma il quinto genere , il 

?uale si suddivide nelle cinque tribù seguenti: i.^ 
Ttcinsie a cespuglio colle specie Hutclwuia opaca, 
e divaricata Ag. , 2.^ Utctnsie allocroe colle specie 
Hutchinsia breviarticulata Ag., e violacea N&cc. Qae^ 
st' ultima riunisce in se le H. violacea , elongata , e 
allochroa Ag. , ed ha la varietà /? , distìnta per i 
fili più grossi , e più consistenti , strappati irrego- 
larmente dalle onde , e nerastri , quando sono sec- 
cati , la quale varietà corrisponde alla H. atrorube^ 
scens Ag. A proposito di questa JET. violacea Ag. è 
degna di considerazione l'osservazione, che TAato- 
re fa sopra di essa ne' termini seguenti: „ La lon- 
y, ghezza ^ e la quantità de' rami , e de' ramoecelli 
di questa specie sono cose assai variabili, come 
pure è variabile la lunghezza degli articoli rela- 
tivamente al diametro del filo. Il colore è pavo- 
nazzo tendente ora più , ora ^eno al rossiccio . 
Gli sporangii sono soli tarli ^ sessili, o quasi aessi- 
li , laterali , mimiti . Se mai vi è specie, che me- 
riti il nome di polymorpha , questa è quella , ed 
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,y esaminandola secca è facilissimo cadere nello sba- 
,9 glio di stabilire quali distinte specie gli scherzi 
„ di lei ** . Io poi sono così persuaso di questa veri- 
tà , che ritengo tutti gli scherzi di tale specie esse- 
re stati da Linneo compregi sotto la sua Conferva 
polymorpha Sp. pi. j636. , esattamente rappresenta- 
ta nell'Engl. hot. tab« 1764 In seguito delle prece- 



ari 
rienti osservazioni il Sig. Naccari giustamente con- 
chiude, che " le Hutchinsiae in generale meritano 
,y un nuovo esame , perchè si è posta poca attenzio- 
yy ne alla loro variabilità , e se ne sono fatte specie 
„ improprie ♦ Questo esame poi deve indispensabil- 
,, mente eseguirsi sopra le piante vive , perchè sec« 
„ che perdono molto della loro forma '< • 3/ Vtcìnsie 
fastìgìate coli' unica specie Hutchinsìa tìeusta Ag. 4*^ 
Utcinsie Ussoìài . Questa tribù ha sotto di se le Hut" 
chinsìa byssoìdes, efruticulosa «, fi Ag., eV H.pilosa 
Nacc. specie nuova , che egli aveva già pubblicata 
nella PL Yen. 6. p. 6a. n. 1A07. f. 2« , e che di- 
stinguesi per i fili ramosi , diffusi , grossetti alla ha* 
se , sparsi di piccioli peli patenti ^ spiniformi , per 

10 più in numero di due o tre uniti a fascetto, nel- 
la sommità solitarii , e per gli articoli quasi uguali 
al diametro . È prossima alla H. spinulosa Ag. , di 
guisa che Y Autore ora sospetta , che possa essere 
identica colla medesima . Seguono le H. ramudosa , 
fil€unentosa , e pulvìnata Ag^ 5/ Utcinsie di trìbù. in- 
certa , alla quale appartengono le H. aracìmoìdea , 
sanguinea y Èuchingeri, Biasolettiana , e rigens Ag. 

11 sesto genere delle Cerandèe è la Rytiphlaea colle 
due specie R. tinctoria , e ptunìla Ag. , la prima 
delle quali tinge la carta di un bel color rosso por- 
porino , e vi ha chi pensa essere stata il belletto 
per far rosse le guancie delle antiche Romane, la 
seconda dall' Agardh ora è fatta varietà fi della Hut- 
chinsia pennata Sp. alg. 2. p. ic3. Il settimo , ed 
ultimo genere di questa sezione è V Msidium , che 
ha sotto di se V unica specie A, coralimum Ag. 

Le Ettocarpèe abbracciano i tre generi Ectocarpus, 
Sphacelaria , e Cladostephus • L' Ectocarpus ha sotto 
di se le seguenti cinque specie E. siliquosus « » ^ , 
atradrens, simpliciusadus , minutus , e Icietus Ag. La 
Sphacelaria ha la S. cirrhosa , scoparia , ceroìcomis , 
e punàla Ag* Il Cladostephus possiede le due Specie 
C. Myrìophfllum , e clavaeformlf Ag, 
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Segue la sezione delle Ulvacee y il cui primo ge- 
nere è la Vaucheria colle due specie V. dìchotoma 
Lyngb. , e V. Pilus Nacc* Quest'ultima è nuova, e 
distlnguesi per i fili grossetti , parte semplici , e 
parte un poco ramosi , di colore verde-scuro nereg* 
giante, Rìcuopre il fango marino delle barrene di 
Venezia , e vi forma mucchi considerevoli • Dopo la 
Vaucheria è il genere Opz«ez^ia ora introdotto dalV Au- 
tore , e stabilito sopra i caratteri della *^ fronde 
4» celluloso-spongiosa , schiacciata , quasi coriacea , 
^, flessibile^ prolifera, ossia formata di segmenti nati 
„ V uno alla cima dell' altro» come pure sopra quelli 
„ della superficie punteggiatasi e delje fruttificazioni 
„ ignote ^< « L' unica specie , che adducesi a questo 
genere » è V Ojnmtia reniformis Nacc, corrispondente 
al Codìum Opuntia Spreng»» ed al mio Fiicus Serta^ 
lava Amoen. ItaL p. 816^. Il Sig« Naccari quivi con- 
ferma, colla propria osservazione le. osservazioni mie, 
e dello Schweiger intorno alla veg4l4kbilità di questa 
produzione , e dice con giustezza , che essa non può 
appartenere al genere Codìum y perchè non vi esiste 
il densissimo, aggregato di fili tubulosi^ coperti di 
polvere granellosa , terminali da 'Vescichette globose, 
proprii del Codìum • Quiijidi ne Ibrma il genere nuo- 
vo Opuntia deducendolo dalla modificazione d/el no- 
me Opuntioidcs già assegnatogli dal Micheli. Obese 
taluno intendesse, che il vocabolo O/nin^ia non fosse 
di buon conio latino , 1' Autore opn ragione rileva , 
ch^ è vocabolo adoperato da Plinio Nat. hist. lìb. 
AI. cap. 17. Kè questo g^ere può confondersi col 
genere Opimtia del Haworth introdotto per una se- 
zione dei Cactus Lin^eiini, perchè quest'ultimo non 
è, stato, ricevuto dai Intanici. Il tetieo genere delle 
Ulvacee è il Codìum, cui sono riferiti il C. tomento^ 
sum , fiabelUforme , e Bursa Ag. , ei qui mi sia lecito 
osservi^re., che il Codkun JkdféllìfoTmA Ag. è tanto 
diverso p^ b sua struttura, ed aspetto dagli altri 
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dae f che non parmi ragionerole di ritenere sotto tal 
genere questa produzione. Il quarto genere è la Bry(h- 
psis , e questo abbraccia la sola specie Bryopsis ilo^ 
sae Ag. con una varietà fi distinta per le penne in- 
feriori distiche , seconde , pennate , e le superiori 
sparse , dense , quasi semplici • E qui il 8ìg. Nac- 
cari mi fa grazie addurre una mia osservazione so- 
pra le molte varietà, che io ho riconosciuto esser 
proprie di questa specie , j)erchè ho trovato , che la 
Bryopsis Lyn^byei Hom. , e le B. kypnoides , e mitr^ 
scosa Lamour, sono scherzi della Bryopsis Rosae Ag. 
Il quinto genere di questa sezione è detto Valonìa , 
ed ha sotto di se V unica specie FI aegagropila Ag. , 
a cui è riferita una varietà fi distinta per vesciche 
semplici , o quasi semplici , grandette , turbinate . 
Di questa varietà era stata fatta una specie dal- 
l' Agardh sotto il nome di Valor^ia utricularis , se non 
che 1 potei osservare in Venezia ^ come riferisce 
il Sig*. Naccari » che questa pretesa specie non era 
buona , perchè appartenente ad itn ^ mero scherzo 
della V* ixegagfopUa. Ne posso a meno di qui sog- 
giungere 9 chef il nome specifico di aegagropila dato 
alla specie fondamentale è altrettanto strafto, e fal- 
so , quanto era giusto quello di utricularis introdot- 
to dal Wulfen , Jt dal Roth . £)i recente poi ho ab- 
bandonato r idea , che questa produzione possa es- 
sere un nido marino , e ciò per nuove osservazióni , 
che nella scorsa estate ho fatto sulla pianta viva nel 
golfo della Spezia , come mostrerò in altro luogo . Il 
sesto genere è 1* Ulva, uno dei più intricati nella 
storia delle Alghe , ma dal nostro Autore arricchito 
di importanti osservazioni . La prima specie addot- 
tavi è r vìva Lactuca L. Engl. hot. tab. i55i. , a cui 
si riportano tre varietà j3 , S , r . La varietà fi cor- 
risponde all' Ulva latissima t palmata Ag. , e distln- 
guesi per la fronde divisa in lacinie strette , lunghe, 
lacere nel margine , attortigliate , e ondulate • La 
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varietà t ha la fronde di soatansa più conaiatente , 
grande in lunghezza , • larghesoa , di colora verde- 
-carico » quasi piana , o pooo ondulata , e qua e là 
traforata • Essa è identica coli* Ulva Uuissima L. La 
varietà «y ha la fronde piana , ombilicata , ed è 1* C/7- 
wi wnbilicalis Wulf. Quivi pure V Autore riferisce 
la seguente mia osservazione : ^* L' Ulva Lactuca Lu 
è talmente soggetta a variare di forma , di dimen- 
sione , e di gradazioni di colore , che chi avesse 
,, la smania di formare specie sopra queste inezie , 
9, ne potrebbe fare quante ne yuole • Le coee più 
„ certe » che dire si possono di lei, sono le seguenti . 
,, La fronde in origine è attaccata ai corpi mariai , 
che stanno sott' acqua , donde staccasi per V agi* 
tazione delle onde , e si fa galleggiante . Questa 
fronde è sempre tenue , trasparente , lacera , o ir- 
„ regolarmente divìsa, più o meno ondulata, e verde • 
,, Le varietà « , e hanno minore estensione , so- 
no più crespo-ondulate t e di colore più pallido* 
La varietà I ha la (ronde più consistente , di una 
,9 estensione talora, prodigiosa tanto pel lungo , che 
,, pel largo , perchè supera la cubitale , ed io ne ho 
,,.raccolto pochi giorni fa nella laguna di Venezia 
esemplari , che erano più lunghi di un piede , e 
larghi la metà, ed anche più. Questa è di colo- 
re verde-carico, il quale col seccare della pianta 
si fa verde cupo ; è più piana » ossia meno crespo- 
-ondulata delle altre , ed è più sovente traforata 
qua e là; il passaggio di lei alla specie, ossia a 
„ quella , che io chiamo varietà « , si fa per miglia- 
„ ia di individui intermedi! , perchè si rende asso- 
„ lutamente impossibile di riguardarla come cosa 
„ distinta . Di ciò bene si è avveduto il Ch. Agardh , 
„ il quale ha ridotto tale scherzo tra le altre varie- 
„ tà della sua Ulva latissima , che è poi identica 
„ coir Ulva Lactuca di Linneo , e dell' EngL hot. 
,, tab. i55i« '« La seconda specie di Ulva quivi an- 
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nunziata è 1' Ulva Unza L. , o almeno una specie 
reputata tale, della quale parrel^be essere una va- 
rietà la mia Ulva crispata Àmoe. Ital. p. g3. , seb- 
bene questa abbia i margini della fronde assai più 
ondoso-crespi » e fatti a falpalà • Il Sig. Agardh in 
un suo opuscoletto inserito nel Flora oder Botamsche 
Zettung n. 4^. Nov. 1827. p. 641. disse 9 che la mia 
Ulva crispata 9 e V Ulva Lfoza erano forme, o va- 
rietà dell* Ulva intestinalis h. , e che la^ stessa Ulva 
compressa h* ha forma analoga coir Ulva Linza ; 
ma il Sig. Naccaiì gli fa meco osservare, che la 
mia Ulva crispata , e la sua Ulva Linza sono tubu- 
lose soltanto nel gambo, ed hanno il restante della 
fronde fatto di due pagine aderenti , piane nel mez- 
zo , e crespe nel solo margine , laddove V Ulva inte- 
stinalis L. è tubulosa da cima a fondo , ed è tutta 
corrugata in giro a ^uisa delle strozzature degli in- 
testini crassi , e che nemmeno 1* Ulva compressa L. 
si può confondere coir Ulva Linza per la stessa ra- 
gione di essere tutta quanta tubulosa, sebbene il 
tubo di lei sia schiacciato , e per essere priva affat- 
to dì crespe , e di rughe . L unica cosa , di che 
forse potrebbe sospettarsi , si è , che 1' Ulva com^ 
pressa ^ e V Ulva fattestìnalìs sieno forme diverse del- 
lo stesso tipo fondamentale, giacché io le ho osservate 
in gran copia mescolate assieme in un canale del- 
l' isola di Lio a Venezia • La terza specie , di che si 
parla , è V Ulva lanceolata L. ; ma T Autore confes- 
sa di non essere ancora sicuro , che questa non sia 
piuttosto uno scherzo dell' Ulva Linza y o dell' Ulva 
Lactuca L« La quarta, e la quinta specie sono V Ulva 
compressa > e 1 Ulva intestinalis L. Alla prima di 
queste si attribuiscono due varietà , k , l' una cor- 
rispondente all' Ulva confervoides L. , e 1' altra al- 
l' Ulva compressa y crinita Nacc. FI. Yen. 6. p. 72. 
n. ia4<^. , ed è cosa indubitata, che queste varietà 
sono mere modificazioni della stessa forma primaria, 
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e fondamentale • Seguono in uldmo V Ulfia elathrata 
Ag. f.Y U. attenuata Nacc. corrbpondente alla Sole^ 
ma attenuata Ag« , e 1' U. suhUata Ag. Il settimo 
genere delle Ulvacee è la Porpkyra , che ha sotto di 
se la specie unica Porpkyra vulgaris Ag. colla varie- 
tà fi wnbilicalis Nacc. A proposito 4i questa specie il 
Sig. Naccari dice , che " il Prof, il^ardh osservò 
con tutta ragione » che il nome di Porpkyra pur^ 
purea non è conveniente ^ perchè il generico » e lo 
,y specifico significherebbero la stessa cosa , e disse 
che nel Syst^ alg* ha conservato il nome vecchio 
triviale purpurea per rispetto verso i nomi vecchi, 
e per avversione contro i cambiamenti nella no- 
menclatura. Quindi per questa stessa sua ragione 
sembra, che fosse meglio il cambiare piuttosto il 
,, nuovo nome generico di quello che il triviale ** . 
Io poi aggiugnerò per ulteriore, schiarimento di que- 
sta specie , cne il Ch. Dawson*Turner , il quale pas- 
sò da Bologna alcuni anni fa , e mi fece grazia ri- 
vedere tutte le mie alghe , mi assicurò , che questa 
era la vera Ulf)a umbilicalis L. L'ottavo, ed ultimo 
genere di questa sezione è Y Anadyomene colla spe- 
cie A» stellata Ag. 

lia sezione delle Floridèe ha per primo genere la 
Liagora colla specie L, wcida Ag. „ V ha chi cre- 
de, sono parole del Naccari, che ciuesta Liagora 
sia uno di quegli esseri ambigui.^ che formano il 
passaggio dal Regno animale al vegetabile , e che 
potrebbe forse anco aver luogo nel cosi detto Re- 
gno psicodiario proposto recentemente dal Sig. Bo- 
,, ry de S. Vincent . Questo valoroso naturalista Fran- 
„ cese ha racchiuso io questo regno tutti i corpi or- 
ganizzati vegetanti, e viventi successivamente, vale 
a dire le Artrodiate , le Spugnarle , e la maggior 
y, parte dei Polipai , ogni individuo de' quali , per 
„ se apatico , si sviluppa , e cresce alla roggia de' 
„ minerali , e de' vegetabili fino all' epoca , in cui 
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„ le minute propaggiai animate , ehe li abitano , o 

ft vi risiedono , vengono a diffondere la propria spe- 

,9 eie in luoglìi di loro elezione • AKà tutte queste 

,9 supposizioni svaniscono davanti a colui , che esa- 

„ mina la Liagora viscida vìva » e vegetante nel 

M mare ** • 11 Fucm extentus Roth ix>n è diverso di 

specie da questa Liagora , clieccliè ne dica l'Àgardli. 

li secondo genere è la Polydes colla specie P. tenuis^ 

sima Nacc. corrispondente alla P. lumbrìcalis y te^ 

màssima Ag« Il terzo genere è la Digenea^ cui si 

riferisce la D. simplex Ag. Viene il quarto genere 

Rhodomela, il quale ha due raddivisioni • La prima 

è quella delle Bodomele coìta fronde piana quasi 

costata, e ad essa appartiene la Rhodomela wlubùis 

Ag», la seconda abbraccia le Bodomele fruticolose, 

col caule filiforme, e ad cesa spettiuao la R. spinosa, 

e pinastroides Ag. Il quinto genere è la Chondria 

ricco di molte specie, cioè CA. pinnatifida ft y (J Ag. , 

Ch. obtusa-my fi^ Ag. Ck. ottusa % DelUiana Nacc. , 

Ch. obtusa ì pankndata Ag. , Ch. nana , papillosa , 

e Uvar^a Ag* , Ch. ovalis Ag. , Ch^ ovalis fi subarti^ 

culata I^acc. > Ch. dasyphylla , e tenmsHma » , fi Ag. , 

Ch. Kaliformìs y Bertolonii Nacc. corrispondente al 

mio Fu/0us Kaliformìs fi Amoen* Ital. p* 3od. , e Ch. 

articolata , striolata , e furcata Ag. Il sesto genere è 

la Rhodonema, alla quale in primo luogo è riferita 

la R. elegans Mart. , ossia Dasia pedicellata Ag. Qui* 

vi il Sig. Naccari dice, che ** i Ch. Sig. Martens, 

99 e Agardh hanno pubblicato nel i8a4 un genere 

„ nuovo per questa pianta , il primo cliiamandolo 

,, Rhodonema (*) , ed il secondo Dasia $ Io seguito 

„ per ora il Sig. llartens , perchè oltre di avere es- 

„ so pubblicato il suo libro forse qualche mese pri- 

,y ma 9 ha, senza dubbio regalato al pubblico una 

„ lunga, ed esatta descrizione, ed una eccellente 



(*) Quttto BoiM dthvato dai ^imo •igtà^é filo roHO. 
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,, figura di questa degàAtissima piantioella» Dissi 
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,, per ora , poiché veramente tanto il nome di Bho^ 
9, donema , quanto quello di Dasia non cmadrano 
yy molto , come saggiamente osseryò pure lo stesso 
Prof. Agardh , e sarebbe stato meglio di dare un 
nuovo nome al genere , di qudlo che conservarne 
,, uno dato da poco tempo , e che non gli conviene > 
„ poiché quatt tutte le alghe di questa sezione sono 
y, più o meno rosee , e moltissime sono filiformi; ol- 
yy tre a ciò delle due specie , ohe ora furono ag- 
yy giunte , Y una ha un tronco nero 9 e Y altra una 
„ fronde piana e pennata ,» » Le altre due specie 
addotte alfa Rhodonema sono la iZA* spinella (Cera* 
mkim penicillatum Bert. ") , e la Rh. piana Nacc. , 
ossia Lfasia plana Ag. Il settimo genere é lo Sphae^ 
rococcus suddiviso nelle cinque seguenti tribù . i.* 
Sferococchi rosseggianti 9 quasi costati , a quali spet- 
tano li Sph» Lactuca, e Sph. nervosus « , fi Ag. Lo 
Sph. Lactisca era già stato da me pubblicato sotto 
il nome di Focus Lomation Amoen. ItaL p, aao. Pa- 
re ragionevole , che questo nome specifico , se non 
il generico , dovesse esserle conservato , giacché tut- 
te le mutazioni di nomi non necessarie nella storia 
naturale tornano a scapito della scienza • — d.^ Sfe- 
rococchi crespi colle f rondi piane , dicotome . Le spe- 
cie spettanti ad essi sono lo Sph» Heredia Ag. , e 
lo Sph* furcatus Nacc» Ven* 6. . p. 83. corrisponden- 
te al Fucus furcatus Wulf. Crypt aq. p. 61. — ò^ 
Sferococchi pennati , i quali hanno sotto di se le spe* 
eie seguenti , Sph. Teedii Ag. , Sph. capillaceus 
Nacc. -Ven. 6. p. 83. cioè il Fucus capillaceus Gmel. 
Fuc. p. 146. y che malamente da taluno confondesi 
col Fucus comeus Turn. , Sph. hypnoides Naco. Yen. 
6. p. 84 corrispondente al Fucus hypnoides Desf. 
Atl. a. p. 4^6. , Sph. Loncharion Nacc. Ven. 6. p. 
84. identico col mio Fucus Loncharion Amoen. Ital. 
p. 294* , Sphf clavatus Nacc. Yen. 6. p» 84. > ossìa 



Fucus clawMius Lamour. Dias. i» p. aa. , Sph. Griffit- 
éae Ag. al certo dÌTeno dal mio Vucus tentaculatus 
Amoen. ItaL p. agS. per la fronde tondeggiante-de- 
pressa , e per li sporangi! laterali , Sph. coronopijo* 
lius Ag. — 4-' Sferococchi ro$ei ocdl' unica specie Sph. 
bifidus Ag. — 5."^ Sferococchi filiformi, sotto de* quali 
è noverato in primo luogo lo Sph. confenooides Ag. 
colle Tarietà implexus , y ramasissimus , S sordidus 
Nacc. Yen. 6. p. 86. corrispondenti alle varietà X , 
fA 9 y da me annunaiate cogli stesai nomi nelle Amoen. 
itaL p. stgg. Riguarda poi alla grande variabilità di 
questa spece è molto giusta V osservazione dell' Au- 
tore , che 9, chi volesse fare tante, varietà separate , 
,» quanti sono i suoi scherzi , perderebbe il tempo , 
», e r opera , e cagionerebbe infinita confusione , at- 
yf teso i passaggi , che incontransi da una varietà 
yt air altra ,, • Le altre specie riferite a questa tribù 
sono li Sph. armatus , secun4us , musciformis , e di" 
varìcatus Ag. L' ottavo genere delle Floridèe è la 
Grateloupia colla specie Gr. filicina Ag« Il nono ge- 
nere è V Halymenia y e questo porta sotto di se le 
H. rmiformis, paniculata, Flcresia , lìgulata « , /3 , e 
tunaeformis Ag. Il decimo ed ultimo genere è la De- 
lesseria colle due specie D. alata Lyngb. , e D. oc^ 
celiata Lamour. 

La sezione delle Fucoidèe è divisa in Cordane , 
che sono filiformi , in Laminarie piano-fogliacee , 
membranose , colla disseccazione giallastre , di rado 
nerastre, ed in Fucacee , le quali colla disseccazio- 
ne diventano nerastre , o fosche , hanno ricettaccoli 
distinti , spesso tubercolati , e pertugiati da un po- 
ro . Alle Cordarle appartiene in primo luogo il ge- 
nere Scytosiphon colla specie S. fistulosus Nacc. Yen. 
6. p. 90. corrispondente al S. FUuni Q fistulosus Ag. 
Indi viene il genere Sporochnus , che ha sotto di se 
le specie Sp. rhizoides , vertìcil/atus , e Adriaticus 
Ag* Le Laminarie hitnno per primo genere Y Halise- 
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rìs colla specie H. polypodioìdes Ag. Segue il gene- 
re Zonaria suddiviao in tre tribù • La prima è quel- 
la àeìW Zonarie veniaglìform j a cui sono addotte 
le seguenti specie , Z» Pavoma Ag. , Z* Towrnefor^ 
tiana Nacc. corrìsfkyndente al Fucus Toumefortu La- 
mour. , e Z. squamarla Ag* » della quale il Naccari 
dà la varietà (} lacerata, perchè saperionnente nel 
margine è lacera 9 e frastagliata, cosa propria della 
specie nello stato di vecchieasa • La seconda tribù 
contiene le Zonane dicotome y cui appartengono la 
Zonaria dichctoma Ag. colla varietà p fumila Nacc. 
Yen. 6. p. pS, » la quale varietà corrisponde al Fu^ 
cus dichotontus fi Bert. Amoen* p. 3iS, , e la Zonaria 
papillosa Ag. La tersa tribù possiede ìtZonarie rc^ 
mose ^ ed è unica specie di lei la Zonaria Naccarìana 
Ag. ined» Nacc. Ven. 6. p. 94* f • 3t Questa è caratte- 
rizzata dalla fronde lineare ^ angustissima , ramosissi- 
ma, di un bel verde , i suoi rami dalla base sino ol« 
tre la metà sono opposti , i superiori sono alterni , 
ed i supremi capillari. Le «one trasversali sono oscu- 
rette, appena visibili ad occhio nudo. L'Autore 
dice , ohe la presente specie era fra le alghe , che 
egli diede ali Agardh , il quale vi scrisse sotto di 
proprio pugno Zonaria Naccjarìima Ag. Pare poi, 
che -esso Agardh forse dimentico di ciò la pubbli- 
casse nel Bot. Zeit. an. 1827. p. 646. sotto 11 nome 
di Zonaria lineolata , o almeno assegnò alla Z. Zi-* 
neolata caratteri unisoni con quelli della Z. Noe-- 
cariana. 11 terzo genere delle Laminarie è la Stilo» 
phora colla specie S. crinita Ag. , ed il quarto ge« 
nere è la Laminaria propriamente detta, colla spe- 
cie L. débilis Ag. , intorno alla quale V Autore no- 
ta , che sarebbe meglio riportarla alle Ulve per il 
suo particolare aspetto • La suddivisione delle Fuca- 
cee ha per primo genere la Furcellaria colla specie 
F. fastidiata Ag. Di poi viene il genere Fucus , che 
ha sotto di se la specie F. spiralis L. Alcuni hanno 



malamente confuso questa pianta col F. vesiculosus 
L. , da cui distìnguesi , come V Autore giustamente 
osserva , yer essere più piccolo , e privo delle vesci- 
che proprie dì quello , non già per il solo carattere 
dì essere attortigliato a spirale, giacché questa prò* 
prletà gli è commune e col Focus vesiculosus Lu , e 
collo Sphaefococcus nervosus , e bifidus Ag. Quivi lo 
stesso Sig* Naccari aggiugne, che il Lamouroux er- 
roneamente disse 9 che il mediterraneo non produce 
alcun vero Fuco nel senso d'oggi» perchè il pre~ 
sente forma al certo un' eccezione alla sua regola • 
Il tenzo genere delle Fucacee è la Cystoseira , alla 
quale sono addotte le vegnenti specie» C« Erica mo" 
fina Nace. . Ven. 6., p* 90» corrispondente al Fucus 
Erica marina Gmel. Fuc. p. 128. Ben* Amoen, ItaL 
p. 288» , C selagbioìdìBs Nacc. Ven. 6, p. ^« cioè 
il Fucus selaginoides Wulf. Crypt« aq. p* 5i. Bert. 
Amoen. Ital, p. 220. , C» Abies marina Nacc, Ven^ 
6. p. 96. identica col. Fucus Abies mctrinaOrneh Fuc. 
p. 83. e col Fucus Abies Bert. Atuoea. p. ^87. , e 
sotto quest' ultima specie vengono riferite le nìie va- 
rietà fi y X Amoen. Ital, 1. e. » Ci dìscors Ag. » C 
concatenata Nsicc. Ven. 6« p. 97. cioè il FUcus con-^. 
catenatus lu Bert. Amoen. ItaL p« .s&86* È degao di 
osservazione, come io dissi altte volte, e icome il 
Sig« Nacoari ora conferma , che tutte queste Cysto^ 
seirae sotto protei^ e che, chi non le ha esaminate 
vive , non può giudicarne bene . Con ciò si rende, 
ragione degli abbagli presi dall' Agardh intorno ad 
esse , e segnatamente intorno alla Cystoseira Abies 
Tnarina , dei cui tipo fondamentale esso Agardh fece 
due co^e diverse , cioè la C Hoppil Syst.i alg. p. 
283. , e Ja C granulata l. macrecistis 1. o. , della 
varietà fi ne fece la C barbata S.yst. alg. p. ^83. , 
e della < varietà «y 1a C* granulata ^ inermis Syst. alg. 
p. !i8a.,.mentrechè i diversi ratili dello stesso indi'- 
viduo non di xado moatrano tutte queste forme. Il 



Sargassum è il quarto genere qnì registrato delle 
Fucacee , il quale porta le due specie seguenti , Sor- 
gassum natans Nacc. 6, p. qS, corrispondente al Fw 
cus ntOana Tum. Fnc. i. p. 99. t. 4^. Bert. Amoen. 
Ital. p. aao. , e Sargassum saìicifolium et , p Nacc. 
Yen. 6. p. 98. 99. , identico col Fucus salìcìfolius 
Lamour. Bert Amoen. Ital. p. 2i83. ^84* E quivi deb- 
bo pure osservare , che V Agardh è caduto in errore 
col fare due specie del Fucus natans sotto il nome 
di Sargassum vulgare « Ag. Syst. alg. p. 298. , quan- 
do porta le fruttificazioni laterali y e di Sargassum 
HomschuchU Ag. Syst. alg. p. 398. y quando ha le 
fruttificaasioni terminali. Posso assicurare , che tale 
scherzo è meramente accidentale, o è prodotto dal 
guasto dei flutti marini . 

Chiude r opera la sezione de* Geo-fiA da. me in- 
trodotta per indicare quegli esseri organici^ che han- 
no una natura terreo-vegetabile , e che devono esse- 
re distinti dai Zoofiti, o Piantanimali , siccome me- 
glio si potrà ravvisare da quanto ne dice il Signor 
Naccarj Alg. p. 92. Due generi sono richiamati a 
questa sezione. Il primo è la CoràUma, a cui il 
Sig. Nardo vorrebbe sostituire il nome, di TTtone- 
phlium, se non che le mutazioni de' nomi sono a»- 
sai spesso a scapito della scienza » e V Autore nostro 
osserva molto bene , che '* il genere Corailìna fon* 
dato da Linneo principalmente sulla CoralUna offi^ 
cinalis , e rubens deve di necessità rimanere per 
„ queste specie <* , che sono appunto le due specie 
addotte nella presente Algologia, aggiuntavi la va- 
rietà fi L. per la C rubens* Il secondo genere de' 
Geo'fiti è r Olivia già da me stabilito neue Amoen. 
Ital. p. 277. 9 sotto il quale è riferita la mia Olitna 
Androsaoe L e. corrispondente alla Tubularia Aoeta-^ 
hulum L. Quivi poi 1 Autore osserva y che il nome 
di Olivia da me stabilito , onde eternare la memoria 
dell'Olivi tanto benemerito della Zoologìa Adriati- 
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ca » ha per diritta di anteriorità la preferenza sopra 
quelli introdotti di poi dal Lamarck , e dal Lamou- 
roux ad esprimere lo «tasso genere . 

Ed ecciMni alla fine dell' estratto di tui lavoro in- 
signe aopra le Alghe Venete , il qual lavoro riesci rà 
assai caro agli amatori di tale studio , percliè porge 
una ricca serie di generi , e di specie , e perchè ci 
mette in chiaro di molti equivoci , in che caddero 
gli oltramontani , i quali studiarono le nostre alghe 
alla sfuggita. Questo stesso lavoro poi, tanto ono- 
revole per il suo Autore , addimostra altresì il pro- 
gresso quasi infinito dell' Algologia Adriatica dal 
suo nascimento nelle mani del Wulfen sino all' epo* 
ca presente nelle. mani del Sig« Naccari. 



Antonio Bbrtolohi . 
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Osservazioni del Sig. DM. Bartolomeo Biasoletto 
di Trieste sopra l* identità della Glyceria 
capillarìs Wahlbéy cioè Festuca capil- 
lari» LUjebL , colla Poa distans L* 

Il Slg. Wahlberg Pcofes&oie di Botanica a Stok- 
holm nel ritornare dal suo riaggio per Y Italia , in 
cui fu molto contteùto. tanto dello scopo scienti&co 
ritrattone, quanto della bella accogliensai fittagli 
dai Botanici Italiani ^ fbrmossi per alcuni giorni del- 
lo scorso Settembre, in. Triestre^ ed in questa occa- 
sione si compiacque di = tederò una parte delle mie 
piante secche, specialiideiite quelle, che ultimamen- 
te raccolsi nella Dalmàsia^f per meszo delle quali 
conobbe , che la Flora Dalmatina somiglia in gene- 
rale alla Flora Italiana, toltane qualche cosa di 
proprio in cadauna delle due . Ma nel ripassare le 
piante di Trieste fissò particolarmente lo sguardo 
sopra una Poa » che io teneva col nome di Poa ha- 
lophytla , perchè cosi si fece a chiamarla il mio a- 
mico il Signor Schiede (*), il quale trovandosi nel 
i8aa* in Trieste per prendere cura di alcune piante 
vive del Brasile spedite dagli illustri viaggiatori 
Martius e Spix raccolse tale gramigna in mia com- 
pagnia , e parendogli cosa nuova , volle distinguerla 
con quel nome • È ben vero , che lo stesso Schiede 
mandò di poi tale pianta ai Signori Mertens e Koch 
editori della Flora Germanica fti avere il loro sen- 
timento intorno alla validità della specie , e che co- 
storo la riconobbero identica colla Glyceria capillaris 
descritta dal Wahlberg nella Flora Gothoburgensis , 
ossia colla Festuca capillaris Liljebl. ; ma non ostan- 
te ciò io aveva trascurato di emmendarne il nome 



(*) Il 8iff« I>ott. G. J. W. 8elii«d< nativo di HaMia-Can^ sdan- 
tìatimo par la Botanica tta ora pareomnilo I eon torni del Jf«ttico » 
onde raccoglienri pianto. Egli è antoro dall' opuioolo i}e pUuUis hy» 
-bridis spente natU , • di qualcho altr^ Miitto • 
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specifico negli esemplari del mio erbario. Ora il 
Wahlberg vedendo questi esemplari , ed assicurandosi 
co' suoi «proprii occni , che i rami della loro pan^ 
liiocchia dopo la fiorita restavano ripiegati allo in- 
giù , mi confermò, che essi erano la stessa cosa del- 
la sua Gfyceria capillaris nativa della Svezia, pian- 
ta , che egli aveva levata dal genere Poa per por- 
tarla al genere Gfyceria di Roberto Brown. Qui però 
mi venne il suggerimento di dire all' illustre rro- 
fessore Svedese , che tale pianta nasce sempre in un 
suolo salino, con^e è proprio della Poa salimi di 
Ehrhart, e che non mi sembiava lontano dal vero» 
clie le due piante fossero identiche tra di loro , e 
identiche pure colla Poa dìstans L* , o che almeno 
fossero ima varietà di quest* ultima^ né il Walhberg 
disprezzò questo mio pensamento , del quale trovo 
avere già avuto qualche sospetto il Ch. Wahlenberg 
ne* Nov. Ad. Ups. tom. 8. p. 2^33. Pertanto affinchè 
i Botanici possano decidere con giusta ponderazio- 
ne la cosa y credo ben fatto di qui aggiugnere la 
descrizione della pianta Triestina» e, quando la mia 
opinione sia trovata giusta » mi sarà grato avere da 
una parte rischiarato il dubì>io del Wahlenberg , e 
dall'altra confermata l'asserzione .dello Sprengel nel 
Syst. vegé i. p. 339. n. &8. sulla identità òsWa. Festuca 
capiìlaris LiljebL colla Poa dUtans L« , ossia colla 
Glyceria distans Smith* 

Gltcsmjj distans: paniculae ramis pateptibus, 

Jost anthesim retrofles^is ; spiculis subquinque- 
oris» flosculis obtusis. 

G. capillaris Wahlb. FI. Gothobwg. Meri, et 
Kock Deutsch. FU 

Festuca capillaris LiljébU 
Poa halophylla Schied. ìned. 
Perenn* Nascitùr Tergesti locis demissis ad salinas 
. di Servole^ Floret a Majo in Augustum. v.v.^ 
Radix fibrosa^ ex qua caespes foliorum radicalium 
Tom. IL iS 
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et panconim culmorum, ambinde Inferne radicantiam • 
Culmus teres , strìatus, erectus , vel ascendens , ad 
suznmuin pedalis^ yel sesqiiipedalis, glaber . Folla li- 
nearla, acuta 9 canaliculata , pagina superiore, et 
marginìbus scabra , radicalia angustiora » et paulo 
longiora, cantina vaginantia . Ligula brevls • Panicu- 
la a duobus , tribusve ad sex pollices longa, primum 
coarctata, in anthesi patens, postea retroflexa. Rami 
ejus inferne simplìces, superiori parte subdivisi , sca- 
bri y flexuosi 9 fasciculati y inaequales , fasciculis al- 
ternis , imis ma j ore ramorum numero 4 ~ ^- factis . 
Spiculae duas tres lineas longae, initio teretiusculae, 
deinde compressae , lanceolatae , 4 " 6florae , ramis 
adpressae . Flosculi inter se se remotiusculi . Gluma 
calycina bivalvis, yalvis ìnaeqnalibus, ovatìs, conca- 
vls, obtusiusculis, muticis^ lato margine albidoHcnem- 
branaceo cinctis , reliqua parte virentibus , subìnde 
totis Tolaceis, majore trinervi, minore uninervi • Giù-* 
ma coroUina , bivalvis valvis oblongis , exteriore la- 
tiore, concavo-convoluta , obtusa , apice inaequaliter 
eroso-crenata , sublnde fere integra , quinquenervis , 
margine albldo-membranacea , reliqua parte viridi , 
vel ex viridi purpurascente. Valva interior angustlor, 
at longitudine fere aequalìs, apice leviter dentata, 
instructa nervis duobus virentibus , ciliatis , uno 
utrinque prope marginem. Tota herba glaucesceos. 
É proprio di questa specie , particolarmente quan- 
do si fa più lussureggiante , di mettere radici dai no- 
di inferiori del fusto quivi ancora giacente ; per lo 
che questa parte di fusto radicata , e sepolta negli 
acquitrini salmastri , o nelle arene prende Y aspetto 
di una radice serpeggiante, donde è poi nata la Poa 
marìtima Huds. 4^. , la quale non è sicuramente una 
specie buona , ma è uno scherzo da noi ovvio della 
pianta testé descritta , ottimamente rappresentato dal- 
la Poa marìtima Engl. bot. tab. ii4o. » siccome la 
pianta nello stato più magro è assai bene rappre- 
sentata dalla Poa distans Engl. bot. tab. 986. 
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Contìnuacìon del catalogo de plantas ee. rr Continua^ 
sùone del catalogo delle piante esaminate nel Chili 
dal Dottore Bertbro = jEstratto dal Mercurio Chi- 
lese N.^ xrr. per il nnese di Marzo i8^. pag. 689. 

JNel poco tempo che il nostro Dottore Bertbro 
viaggia nelle regioni del Chili y e colle sue non in- 
terrotte fatiche, e malgrado de' molti ostacoli che 
v' incontra , arrichisce con abbondanti messi la scien- 
za botanica ( ved. la lettera pubblicata nel tom. i. 
di 'questi Annali n. 29^. ) , già si è reso benemerito 
di quella Repubblica, e dello incivilimento di essa 
colle memorie che egli inserisce nel Mercurio ChUe^ 
se y il quale si stampa in S. Jago . Trovasi in quel 
giornale politico e scientifico al N*^ xiv. p. 659. , 
unico che siami pervenuto con lettera del Bertbro 
stesso scritta da Valparaiso il 4- dello scorso Lu- 
glio , la continuazione del catalogo sovra enuncia- 
to , ed in fine di quell'articolo se ne promette il 
seguito . L* interessante nota , di cui passo a dare 
r estratto , riferisce in lingua spagnuola molte pian- 
^ in 56. articoli per ordine alfabetico, cominciando 
dalla lettera F« » e finendo colla IL ; lo che dimo- 
stra , che i numeri precedenti inserti in quest' ope- 
ra periodica debbono dalla lettera A. alla F. anno- 
verare una molto maggiore quantità di piante • Cia- 
schedun artìcolo indica il nome ' botanico della pian* 
ta , il nome vernacolo , il preciso luogo di sua na- 
scita o della sua coltivazione, secondo che trattasi 
o dì pianta indìgena, o di esotica, le proprietà, gli 
usi , e qualche carattere botanico ; mancano la dia- 
gnosi ^ e le descrizioni botaniche, lo che prova ave- 
re r A. avuto principalmente in mira di dare un' ec- 
citamento allo studio in un paese , oVe le scienze 
sono nella eolia , piuttosto che di formare un cata* 
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lego meramente scientifico, il qnale sarebbe per ora 
polà di poco o neasuno^^^antaggio. Contenendo quel 
ciatalogo molte pianta, già conosciute d^i botanici» e 
descritte Belle opere dasiichey mi. ristringerò qui a 
citarle ^ .aggiangendoti il nome veroacolo ^ il luogo 
natale , e le particolarità più interessanti ; quanto 
poi alle specie nuove f o poco conosciute tradurrò 
esattamente , il testo cont)i9LsegDA0dolQ con poètille . 

JFaba ìmigarìs . MoenCXT. i vern. Haba ; si coltiva 
nei. campi e negli orti. L' A* raccomanda di aumen- 
tarne la coltivazione per il grande prodotto che in 
quel clima se ne può ricavare. 

Fabiana imbricata ILe.P. ; vetn. Fichi. Cresce 
nei siti arenosi vicino lai torrenti a JagruUaga e 5. 
Fernando ; commendata come pianta, d* ornamento ; 
col legno se ne fanno cucchiai per Tuso della gen- 
te di campagna ; p^re esservi altra pianta collo stes- 
so nome volgare , che dicesi servire alla tintura ; ma 
FA» non la rii^venrie* . 

Fagus obliqua MmB.; vem. Roble.» Comune sul- 
le alte montagne; il legno V impiega per construire 
cas^ y barche ^ carri ce. Nt^i rami si fonna alla pri- 
mavera una quantità di tuberosità bianchiccie e spu- 
gnose , che Va. da principio prese per galle ^ forma- 
te dalU morsic^itura di qualche insetto; ma alcuni 
giorni dopo vide che la Uro superficie era coperta 
di tubi pentagoni somig^iaufti agli alveoli delle api : 
pieni dapprima di un» : ao$|:an2a gelatinosa » la quale 
cadendo nella «uà matiùitàj lascia al^ scoperto tuia 
polvere ìmpalj»abile che sorte con forza al solo toc- 
carla » esattamente come si osserva nella Fesàza vesi-^ 
culosa* Due giorni dopo tali corpi perdono quella 
proprietà espulsiva» e si imputridbcooo • L'A. pensa 
che essi possano formare un nuovo genere di funghi 
prossimo alla Sphaeria ; alcuni li mangiano » ma il 
loro gusto è nauseante • 
Fedia ramulifoUa Bbrtbbo * ** Specie assai comune 
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,y nei siti freschi delle colline , e disile montagne ; 
yy Sì incontra pure nelle (lianure pre^o i tonanti* 
„ Non -serre pet nulla ,- òtifUitùnquè te suo foglie 
„ molto crasse kbliiaho liù ^pòre intieramente aiia« 

logo a quello d^Ua *F: àlUàrtd Va^« , la quale si 

mangia in Europa a guisa d' insalata ^^ i 

Festuca L. Sé im incontrano' parecctiie' specie :' le 
più comuni sono la JP« muralls H» e B. ^ vèrn. pastù 
bianco , . che cresce il^ J>rati aridi ; tufàltra specie 
(yem. coiron') abbonda stille', alte mohtagnè vicino 
alla neve , e serve pttr coprire le capanne ; la K 
krissóides che gli autori dicono nativa di Moiìtevideo 
è molto frequente ite* siti llrìdi delle montagne ver* 
so il Cachapual^ 

Fiàus Carica L«; vem. Higuera ; i prinu frutti chia- 
mànsi brevas , gli altri higos : gli alberi crescono pro- 
digiosamente ; il frutto è delizioso ed abbondantissi- 
mo : nell' inverno si fa una regolare e grande espor*- 
tazione di fichi secchi : non ^' adopra il legno , • 
FA. suggerisce di servirsene pe* lavori^ dei Tornitori » 
siccome si pratica in Europa e particolarmente a 
Genova . 

Flaverìa contrayerva Pers; ; vern. damda . Si col- 
tiva per la tintura ; 1* A. pensa che T Ekipatorium 
chilense MoLmA conservato dallo Steudel non sia 
che un sinonimo della precedente. 

Fragaria chilensis Ehrh. ; vem. frutUlas . Buona 
specie che si coltiva in quasi tutte le parti • L'Aw 
raccommanda d' Introdurre nei contorni della città 
la fragola d' Europa • 

Froelickìa violacea Spr. { vcrn. nihiu • Se ne col- 
tiva un solo piede nel siardino del Liceo del Chili , 
che dicesi piantato dai.uesuisi • L' A. dubita dall' e- 
same del frutto che costituisca un nuovo genere 
delle Caprìfogliacee y ma non potè ancora esaminare 
il fiore ; l' albero abbonda in tutte le sue parti d' acido 
gallico , onde potrebbe essere util^ pet Ile tinture . 
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Fucisia maerùiUma R. *et P« • Ama i boschi umidi 
Ticini ai moBti , e «i coltiva nei giardini per 1* ele- 
ganza dei 8U#i fiori ; {Mure all' A. che 8ia una sola 
varietà deUa F. coccinea Àrr. Egli vide un* altra spe- 
cie nelle alture di Valparaiso , che gli parve la F. 
lycioides A^BfDB* 

Fumag4è Pbr8. Moke specie, che non sono anno- 
verate dai Botanici nio4erni* 

Fumaria spicata L. Poco comune nelle siepi lungo 
le stzade di Valparaiso^ S. Ja^o^.eCorcoleu; TA. la 
crede proveniente dall' Europa • 

Funaria kygrometrica Hrdw.; vecn* pastUo come tatti 
gli altri mu4chi« Comune con altra specie, che si 
avvicina molto alla JP. cal^)escens Schwaegr. 

Galinsogea pandflora W. ; vern« tomatillo • Comune. 

Galium Aparine L. ; vern* lengua de goto. Comune 
nei prati delle pianure. Sonovi altre tre specie, di 
cui la prima pare il G» rotundifolUim L. , le altre 
sembrano nuove; una di queste, che ha lo stelo 
legnoso verso la base , e i frutti ispidi , cresce nei 
b<Mchi delle colline circa il Cachapual. 

Galvezìa spicata Bbrtero. „ Piccolo arbusto , che 
,, cresce presso gli alberi, e vi si attacca colle sue 
„ radici a foggia dell* edera , il cui nome gli è sta- 
^, to dato nel luogo. I suoi frutti molto coloriti 
„ chiamansi coraiillos. Probabilmente questa specie 

è la stessa del Myrtus parasUica mari/olia FKmi.L. 

Quanto al carattere generico si avvicina allaCo/- 

vezia ; però le ^cie è molto diversa della G. 

punctata R. e P. che non ho ancora incontra- 
ci ta „ • 

Gardinìa purpurascens Bkrtero. „ Pianta bulbosa 
„ vicina air MIìum , ed all' Onùthogalum , che ho 
y, visto una sola volta circa la strada , la quale ten- 
„ de alla Quinta vicino alle case di Zamorano. Si 
.^, chiama mapolita azul^ e merita di essere coltivata 
„ nei giardini pel colore elegante dei suoi fiori . In 
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,, testimonianxa di veneiazione e riconoscenza a co- 
,, lui 9 che mi diede le prime idee della Botanica, de- 
9v dlcai questa bella pianta aUa memoria del celebre 
„ Professore di Fisica, il defunto Dottore Francesco 
yy Giuseppe Gabdini degno discepolo del Beccaria , 
9, ed a cui Galvani debbe in gran parte V onore 
„ della sua preziosa scoperta . Fra le 'sne opere co* 
,9 ronate dalle Accademie d' Europa citerò soltanro 
99 la Mgueate =: De influxu electricitatis atmospliae^ 
yt rieae in vegetantia z=z Taurini 178^. in 8.** ,, 

Gardoquia obovataji. e P. ; vern. Oreganillo • Gre- 
see liei »ti elevati , e sulle colline , le sue foglie 
aromatiche potrebbero impiegarsi per certi dolori* 

GeaUrum hygrometrìcum Pjuis. Comune in . inverno ; 
pare che partecipi del G. nifescens Pers. 

Geranium pUsillum L. vern. ; core^<x>re . Frequentis- 
simo nei prati al bordo delle strade , e nei terreni 
coltivati ; B* impiega in molte infermità » e per lava- 
xe le vecchie ulcere. 11 G. Robertiartum è comune 
Ile* boschi delle colline. Havvene una terza specie, 
che pare il G, tuberosum h* ; ma ha le radici napi« 
formi » e varia nell' intensità dei colori • 

.Geum coccìneum Sibth. e Sm. ; vern. fior del ci avo • 
Pianta» che Sfa. e DO. dicono originaria dell'Asia 
minore , e specialmente del monte Olimpo in Bi- 
tìnia: T ultimo però nel suo Prodromo assicura aver- 
ne ricevuto un esemplare dal Balbis col nome di 
G. chUoense , locchè potrebbe dare a credere , che 
cresca pure nell' isola di Chiloe • Ma V A. soggiun- 
ge 9 essere abbondante nei pascoli umidi a pie de' 
monti dall' altra parte del Cachapual a poca distan- 
za da Bio^lara* Gli abitanti ne impiegano le radici 
in certi dolori come quelle del C. urbanum. 

Gilia laciniata R. e P. Comupe ne' luoghi sterili 
vicini ai rivi ; havvi un altra pianta frequente nei 
prati umidi delle pianure « che dalle foglie pare la 
G. coronopi/olia Pers. ; ma i caratteri generici sono 



molto divem , e T A. pensa poter formare un gene* 
re, che descriverà col tempo. 

Gnaphalium WiHoìra Mouna; vern, ^Of-ma. Co- 
mune : medio fra il C, lutetMilbum L. , ed il G. 
candìcans Kunth. ; gli si attribuiscono qualità vul- 
nerarie, febrifughe, e sudorifere. Il GnchUcnse Spb. 
preferisce le roccie delle montagne > e gli si dà lo 
stesso nome vernacolo; è bianco come la neve^ ed 
ha lo stelo legnoso • Il 6« cheiranthifolìum Iiàm« bel* 
lissima specie prossima al G. monteùdense Sfr. s' in- 
contra nei siti pietrosi verso Valparaiso , ed a S, Ja- 
go • L' A. ne trovò altre specie , due ^elle quali gli 
parvero nuove ; la prima è vicina al C pensyl^^np^ 
cum W. , r altra viscosa in tutte le sue parti nasce 
a Leona. 

Gorudobus Migh, Si coltiva ne' giardiid una specie 
d*Apocinea, ohe gli abitanti chiamano vìcwia , o 
jazmin del Tmcuman. ; V À. he vide sdlo i follicoli , 
e non i fiori ; la forma particolare delle foglie li- 
scie con poche ghiandole nel luogo dell' inserzione 
sul picciuolo , il cui apice è obliquo , la distìngue 
dalle altre piante di questa famiglia • Altre due del* 
la medesima famiglia vi sono indigette ; la prima , 
che chiamasi voqui, nome comune ad altri vegetabi- 
li , cresce nei siti aridi circa il Cachapuàl verso la 
strada di Cauquenes; la seconda chiaihata Voqtàciiìo 
frequente sulle colline pare avvicinarsi al Cynanchum 
lanceolatum Kuntb^ quantunqile ne differisca essen- 
zialmente . 

Gossypbah herbaceum ed arboreum L. ; vern. Algo^ 
don . Si coltivano in alcuni giardini , ma i semi ma- 
turano difficilmente, L'A. suggerisce di provare la 
coltivazione in grande dell' er^oc^ ne' luoghi ove si 
coltiva con successo la canapa; egli fa qui una fi- 
lantropica digressione relativamente a quest' ultima 
pianta per animare i coltivatori , e gli artisti a trar- 
ne un più esteso partito anche per rapporto agli steli 
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ed ai semi , taggerendo loro gU osi econoinici , « 
mediei /cui possono destinarsi. 

Grathia ferwoiana Ìm Nasce ne'^giiixdiiueaiti col- 
tivati • 

Grìndelìa glutinosa Dvjx* Nasce ridle fessuie delle 
roccie verso Valparqiso ^ Leona, e JoffuOagua ; T A. < 
crede che differisca e^ensualmente da quella del 
Messico . Nei siti pietrosi ed aridi del Cachapual 
B* incontrano due varietà della Gr. pulchella Dun • 
La prima cresce ne' luoghi secchi- del Maypù eàha, 
le foglie intiere^ acute, ed acerose; Taltraa* piedi 
del monte iS'iCnM^tMi/ circa la Capitale; questa ha le 
foglie toiAentose, e bianchiccie ; è possibile che for- 
mino dtie specie distìme , ohe Y A, chiamerebbe Gr. 
acerosa i é Wri'ùanefiierui quest* ultiiiui si avvicina 
alla Gr. angustifolia Kunth , ma ' ha il fusto frute- 
scense. • ^ ■ -. " 

Gunnera scabra Wt ; vern. panpte^ Trovasi ne' luo- 
ghi paludosi' circa i tóryenti der monti; si usa mol- 
to come fnaeta offioinade > e serve a fingere in nero ; 
se ne aemmenda la coldvaeione «• 
Gyrttn^styles chilmsis'Sn. Comune'. 
tìtedyctii wginìca Sbr. Nei siti arenoifi al bordo 
dei torrenti di Jagnktagùà . > . 

Heliamhus anmaa L. ; vem. Fior* del sai. Coltiva- 
to ne' giardini ; se ne suggerisce la coltivazione in 
grande per l' olio che si ricava dai semi . Si racco- 
manda pure come pianta alimentaria l' H. iuberosus 
L. nativo del Brasile , e sconosciuto nel Chili • 
„ HeliotropUm chilense Bertabo . Ho visto questa 
bella pianta lungo le strade ^ • in luoghi arenosi , 
air intorno del lago di Aculeo . Si awiciiui. al H. 
filiforme HtjtfB. edibene ne differisca considerabil- 
mente . È strano i^be V H* perwoianwn L** non sia 
conosciuto in questo paese ; V odore soave dci* suoi 
fiori ohe si accosta cotanto a quello della Vanii-' 
yy la gli assicura un luogo diatinttl nei giardini tan- 
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„ to pia che sarebbe facile, di coltiTarlo allo sco- 



„ perto** 



Hemmirls urtìeaefolia W. Cresce nei boschi • 
HeracleuM tuberosum Molina . Si trova alla Leona, 
ed alla Punta de cortes. L'A. mette in dubbio Ja 
specie descritta da Molina , la qnale seconde W. so- 
miglia air Jf£ Sph&ndiUum L. ; , la sua s^ approssima 
maggiormente al Sbun Bidboeastanum Sfnu » ma porta 
frutti alati , e tubercoli rotondi della grossezza dì 
una noce • I Curura animaletti somiglianti al Mus 
cyaneus Molina ne sono ghiotti. 

Himanda ? Pers. Piccolo fungo che cresce sul le- 
gno putrido ; pare V IL piumosa ScHUMAOHBa • 

Hoffmanseggia Falcaria Cavi Frequeate nei siti col- 
tivati circa la Chàmha: pare alquanto diveicsa dal* 
r H: chUensis di Mibrs • 

Hoitzia linearis Spr. Comune nei boschi della col«' 
lina del -Cachapual • 

Holcus? L. Nei prati inondati presso il lago di 
Jagnatagua V A. trovò una pianta che ha V abito 
dell' jFf. haìepensis L., ma che è considerabilmente 
diversa , e gli parve essere di un altro genere . 

Hòrdeum volgare L« ; vem* Cebada • Coltivato ; 
serve di alimento ai cavalli , ed alla formasione del* 
la birra y al quale proposito V A^ suggerisce che vi 
si potrebbe coltivare eoa successo V aufnulus Lupu-- 
lus L. ivi sconosciuto y tanto pia che di giorno in 
giorno vi si aumenta considerevolmente la consuma- 
zione di quella bevanda. S'incontra frequentemente 
r H, rnurìnum L. ; vern. cola de raton sulle ripe del- 
le strade , ed hawenne una varietà nei' siti sterili 
del Cachapual molto distinta per la vagina delle 
foglie ; r À. crede che si potrebbe separare col no* 
me di H. lUriculatum, perchè il carattere è. lo stesso 
che neir Alopecunss di tal nome • 

Hyacinthus orientalis L. ; vern. Jaeinto • Coltivato 
nei giardini . L' A. insegna il modo di ottenerne , 
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come diu Narcisi , &ojA d* in¥emo giostii quanto si 
pratica in Europa. 

Hydro^otyle asiatica , e ramtnQuloides L. ; y^rn. 
tembladerilia • Amendue comuni • 

Hymmopappus glaucus ^pb. ; vern. Manzamlla del 
campo . Frequente nei luoghi sterili ed arenosi . 1^ A. 
crede coHo Spbengel , che la Santolina tincioria di 
Molina sia la stessa pianta* 

Hypnum L. Moltissiine specie, che TA. si riserva 
di esaminare» quando abbia e tempo e oggetti di 
paragone . 

Hypochaerìs L* Vi si dà indifferentemente a due 

f>iante il nome volgare di escorzonera, quali però 
' A. crede distinte » 1' una che cresce ne^le, roccie 
delle colline ha lo stelo semplice uniflofo , mentre 
r altra che preferisce i prati arenosi verso i rivi 
delle pianure è ramosa con fipxi pia piccoli ; la pri- 
ma appartiene all' JEf. sonchioides Kuhth. Le radici 
d* amendue si usano molto e principalmente nelle 
affezioni catarrali. 

Jasminum officinale L. ; vern. Jazmin , ef. Sarnbac; 
vern. diamelo • Si coltivano per ornamento ; la va-» 
rietà deir ultimo a fiori pieni è molto ricreata, ma 
rara. 

Impatiens Balsamina L. ; vern. liDramelindre. Col-> 
tirata nei giardini • 

Iris germanica L. e pallida hiM. ; vern. Lino . Col* 
tivasi nei giardini coli /• Sisyrinchium L. ; vern. cha'^ 
tre capuchino , la quale è però meno frequente . 

Isaria crassa e mucidaVmBB. Piccoli funghi comu-« 
ni , il primo sulle crisalidi morte degli insetti , V al- 
tro sui legni putridi nelF inverno . 

Isatìs,tinctoria L. S'incontra nei siti coltivati circa 
Roncaglia» L*A. non la crede indigena » ma dubita 
che siasene già sperimentata la coltivazione ; egli 
raccomanda di tentarla in grande per l'utilità, che 
se ne ricava nelle tinture in mancanza dell' indigo • 
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Juglans regia L«; Yem. Nógàl, Gomnne. 

Juncus L. Tre specie che si approsaimano ài /. acu- 
tìfto{us EÀbh, , bufonius , e bulhsus lu ; nei prati 
umidi delle pianure. 

Jungehnamiia Tamarisci h. nelle roccie delle mon- 
tagne . /, rnagellanica Lam« nei ttònchi degli alberi . 
Un' altra specie , che Y A. cred0 nuova ^ cresce nei 
siti elevati delle colline • 

Jussia^ah. Si trova frequente ne* siU jMintanosi 
óna specie vicina' Ullti /• repens L. ma villosa : dif- 
ferisce pure dalla /. morUevidensh Spr. per la pre- 
senza i^i due brattee alla base de' peduncoli. L'A. 
trlsa thp VOrtosuris chamìssonis DC. appartenga ai- 
detta 'specie, la' quàlcf non debba separarsi del 
genera' fiiisìaea . ' • • 

Ka^ert^kia óbblphga Il*'e P. \ tern. tollen. Cresce 
nei boschi della collina » e nelle alture circa il Ca* 
chapufiil. Se ne aidopetu la corteccia nelle tinture; 
sì crede ahche putgantè . L' A. ossn^rvò, che i rami 
e le foglie sono glutinose, lo che lo induce a cre- 
dere essere ' quella una varietà della IL glutinosa 

Koelerìa tUttisa DC* Frequeatissima nei luoghi sec- 
chi delle colline , e lungo le strade delle pianure . 

„ Krìgìa' ScHmii. piccola pianta della trìbà delle 
, Cicorac^ y frequente nei prati altì , e nelle p'anu- 
, re. Il C9i^ttere g'eàerico le Conviene sotto certe 
, differeiise ; però fra le specie descritte non hav- 
y vene alcuna colle foglie pinnatifide : la chiamerò 
, ti chUenAs ,, . 



L. Colla. 
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Memùrma del Dott. Giuseppe Beetoiojii figliò 
sopra due rare farfalle trovate nel promork^ 

torio Lunese. 

P ino dai primi anni della tuia gioYentii io fui va* 
go di dedicarmi allo dindio dell' Entomologia , come 
quello che è più collegato collo stndio della Bota^ 
nica , e diressi le mie prime peregrinazioni ne* mon- 
ti , e nelle valli del suolo patrio » cioè nell' antico 
territorio Lunese » perchè la carità del natio luogo 
mi vi trasse di preferenza» e perchè sperai, che in 
questo suolo ancor vergine per la storia naturale , e 
particolarmente per 1' Entomologia ^ avrei trovato di 
che pascere la mia curiosità. Difatti direttomi a 
Sarzana mia patria nell* estate dell'anno i82i>« corsi 
a far caccia d' insetti ne' luoghi più vicini al ma- 
re , perchè appunto la mia nascente collezione en- 
tomologica abbisognava di specie particolari a que- 
sti luoghi» Visitai. le colline deliziosissime, che fan-* 
no bel contorno al qieraviglìoso golfo della Spezia , 
r antico . porto di Luni, visitai il promontorio Lu- 
nese, o Capo Corvo i- e percorsi la spiaggia maJritti* 
ma 9 che' dalla sponda orientale del fiume Magra va 
a confinare colla spiaggia Massese , e che dà comin^ 
ciameiito al grande lido Italiano (a). È quivi che 
sopra i fiori di varie piante marine , e sopra tutto- 
dell' abbondantissimo Eryngium marìtimum L. » feci 
doviziosa raccolta di insetti dell' ordine degli Imeno^ 
pteri 9 de' quali parlerò in altra occasione insieme 
con quelli da me trovati nell'alto delle vicine Alpi 
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(a) QumU tpUggfa » «d i tertatii » 6li« 1« sotto ittigiiS • diUnkiiiiC 
èé^ìì thhmntì doi paooe ìa MarintUa • Un giovno il mire qaÌTÌ ti 
JntefBtva por più di dno niigUa di oMoutiono » o indovo • bagnar* U 
mura delU eitti di Lani facendo un altro piccolo porto daranti ad 
MM, Nel tuo ritirarfl& ti latéiò ' pelodS maUane i le quali | non li« 
noltv » teonpanroto moreè delle, enr« del Sig. Garal. Agoatino Magni 
etpeitiaaino di ogni opta » ohe conduce al niglioramento dall' a^^ricol* 
tuta, od ora ben può dirti del recinto deir antica Lani jj, • dei ino 
piccolo porto Jam «egei est uhi Trojafiùt Virg. 
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Apuane. Ma il promontorio Lunese fu quello , che 
mi somministrò due delle più pregievoli specie del- 
la Fauna Italiana, delle quali sole ora intendo te- 
nere discorso . La prima di esse è il Charaxes Jasius , 
farfalla tra le Italiane diurne la più grande , e la 
più bella , e nel novero delle più rare . Ebbi la sor- 
te di poteryene prendere molti individui perfetti» 
che poi dispensai agli Entomologi dell'Italia, della 
Germania , e della Francia • Questa specie vi abita 
costantemente in una situazione un pochette elevata 
sopra il livello del mare , ove spontaneamente ver- 
deggiano boschetti ameni di Corbezzoli (^Arbutus Une^ 
do h."), di Stipe C Erica arborical^.") di Mirti (^r- 
tus communis L.) » di Lentisci (^Pistacìa Lentiscus L.) » 
di Tarebinti ( Pistacia Terebinthus L. ) frammischiati 
d* alberi d' Elee ( Quercus Ilex L.) , di Castagno ( Fa^ 
gas Castanea L. ) , e di Pino selvatico ( Pìnus Pina^ 
ster W.), e confinanti coi campi messi a coltura di 
viti , di fichi 9 e di olivi • Il bruco del Charaxes 
Jasius si pasce delle foglie del Carbezzolo , 1* insetto 
perfetto se ne svolge due volte ali* anno , cioè nel 
cominciare del Giugno , e del Settembre • É nella 
sola epoca seconda , che Io mi avvenni nello stesso, 
durante la quale lo vidi volare velocissimo tra pian- 
ta e pianta , tal che mi riusciva difficile il pren- 
' derlo 9 ma allorché costretto a cibarsi si posava su* 
pergoli ricchi di grappoli maturi , o sopra gli alberi 
di fico , e meglio ancora sopra i graticci » ne' quali 
si usa distendere que' dolcissimi fichi per farli sec- 
care 9 allora mi fu agevole fame ricco bottino . La 
storia di questa farfalla , e de' suoi costumi essendo 
notissima , perchè molti autori ne hanno trattato , 
bastami mostrare uno de' luoghi d* Italia , ove è fa- 
cile ritrovarla , riferendomi per il resto ai sistemati- 
cìy e specialmente all' Ochsenheimer Papilio Jasius 
Die SchmetterL von Europa fam. V. p. i6i. Hubn. 
Pap. tab. %4. L XII. Ila. maa, lab. ii5. fig. 58o. 
58 1, faem.. 



V altra farfalla, di che intendo parlare, è per me 
assolutamente nuova , ed appartiene al gen^e Meli" 
taea. Io la trovai nell'estremità dell'anzidetto pro- 
montorio dalla parte sua orientale nel luogo volgar- 
mente detto l'Angelo 9 ove è una rovina di antica 
fabbrica circondata dalle acque del fiume Magra , 
della quale ora cercherebbesi invano l' indovinare 
il genere > e 1' uso , checché i cronisti patrii ne ab- 
biano sognato 9 ed è. a pochissima distanza da que- 
sto luogo, che la Magra sbocca nel mare sotto al 
monastero di S. Croce ora per la maggior parte ro- 
vinato • La circostanza del luogo marittimo , in che 
trovai la farfalla , mi invogliò di chiamarla con un 
nome delle ninfe marine, seguendo in ciò i maestri 
deir arte , che furono ognor vaghi dt applicare i 
nomi di Ninfe alle farfalle, e prescelsi il nome di 
Cymothoe • Ora eccone i caratteri specifici ,. una sue-* 
cinta descrizione , ed ima figura esattissima. 

Melitasa Cymothoe : alis subdentatis, nigro-fulvis, 
croceo-^punctatis, posticis siibtus zona latiuscula hel* 
vola Tab. 3. fig. i. a. 

Latitudo papilionis alis expansis circiter pollica- 
ris. Color ejus fundamentalis nigro-fulvus* Alae le- 
viter denta tae» facie superiori- prope marginem pictae 
punctis duodecim croceis , subrotundis , fere magni- 
tudinis capitis acus punctorii (^spilla) , serie flexuosa 
dispositis* Tria alia jpuncta ejusdem coloris et ma- 
gnitudinis sita prope insertionem alarum anteriorum 
(^tab. 3. fig. I.). Àlae posticae subtus zona ampia» 
tortuosa^ helvola, nervis saturate nigris per illam 
trajectis^ posita Inter duas series macularum cro- 
cearum; Macula parva triangularis , luteola utrin- 
que ad earum insertionem. Alae ànteriores subtus 
zona crocea prope marginem; praeterea punctis tri- 
bus croceis prope insertionem , respond^ntibus toti«« 
dem pimctis in facie superiori ( tab. 3. fig* a. ) . 
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Margo omniiiin alarnm supni helvolns» linea nigra 
per medhim zonae helvolae excurrente (toi. i.fig. a. ) 

Proxima Melitaeae Pyrorùae Hùbn. Pap. tab. iiJ^ 
fig. 585. 586. 587. 588. ; sed haec differt macula cro- 
cea ampia » nervis interjectis» in facie superiori ala- 
rum anteriorum , et macula nigro-fulva triangulari 
prope earum insertlonem^ variegata aliis maculis mi- 
noribus crocels, inaequalibus » formay et dispoftitioue 
abludentiboa a punctia tribua ibidem sitis in alia an* 
terioribus MsiUaeae Cymothoes • Praeterea Melkaea 
Pyronla in facie superiori alarum posteriorum prope 
margioem fert quinque , aut sex parvas maculas 
croòeaa linea curva f margini parallela disposi tas , 
deinde quatuor alias parvas maculas in nnaquaque 
ala prope ejus insertlonem^ quae maculae omni- 
no desunt in nostra • Hae alae subtus babent zonam 
croceam in ampio campo helvolo , nervis nigris in* 
terjectis , et maculam e nìgro , et croceo variegatam 
in reliqua parte usque ad earum insertionem. Alae 
anteriores subtus utrinque macula nigro-fulva, quae 
ab earum inserdone extenditur ultra medium » va- 
riegata maculis minoribus nigris ^ croceisque • Re- 
liquum barum alarum coloris crocei , linea zonali 
fusca campum croceum dirimente • 

Mi resterebbe a descrivere il bruco» e la crlsal-' 
lide della mìa specie, non cbe a ridire i costumi 
suoi) ed il modo del suo svolgimento. Io ne presi 
un solo individuo perfetto sul cadere del mese di 
Giugno , di poi le mie particolari occupazioni , ed 
il mio soggiorno in Bologna non mi permisero di 
tornare sul luogo, che più tardi. Già si sa, che la 
natura assegnò un' epoca fissa allo svolgimento delle 
farfalle, epoca ^ che suol essere di corta durata; 
onde è presumibile^ che il mio ritardo sia stato la 
cagione, per cui non potei più ritrovare questa spe- 
cie sotto veruna delle forme > che le appartengono • 
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Ifoigazioite dxlls Mjemori£ di Stobia Naturale, che 

MEO STATE RSGEETEMBITTB O IMPRESSE BEGLI AtTI 
* DELLE AcCADIUtlE, O LETTE SELLE SEDUTE DELLE 
UEDESUIE) OVVERO lESERITfi XTEX OIORRALI • 
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,td dell' Accademia Gioenia tomo tento. Semestre 
I.? e A.^ Catania i32t9 in 4*° con tavole . Scuderì S. — 
Continuazione del trattato de' i>08chi dell' Etna ; Àlessi 
Giuseppe *- Storia crìtica delle eruzioni dell' Etna ; Ma* 
ravigna C. «^.Seguito del saggio di una flora medica 
catanése ; Paterno Castello Francesco -— Discorso letto 
all' occasione di essere stato eletto socio ordinario atti«> 
vo ) e direttore delP Accademia ; Mirone Gaetano — Ki- 
cercbo) ed osservazioni chimiche su dì una trasudazio- 
ne niorbosa vegetale ; Alessi Giuseppe -— Elogio di Ge- 
ronimo Recupero ; Musumeci Mario — * Dell' antico uso 
di diverse specie di carte, e del. magistero di fabbricar- 
le i Scuderì Rosario -^ Sulla meteorologia in generale , 
e su i segni naturali métereologici dell'Etna ; Gemellaro 
Canio '— Sopra i vulcani estinti della Val di Noto. 

Memoìres etc* Memorie della Società di Storia Natu- 
rala di Parigi • Tomo quarto • Parìgi. Settembre i8a8. in 
4*^ con tavole. Richard Achille ** Monografìa delle or*- 
chidee delle isole di Francia, e di Borbone ;, Raspati — 
Istoria naturale dell' Alcionella fluviatile ( Alcyonella 
stagnorum liam. ) , e di tutti i generi vicini ; Rang — 
Stabilimento della famiglia dei Beroidi nell'ordine degli 
Acalefi liberi, e descrizioni di alcuni nuovi generi, che 
le appartengono; De Candolle té — Rivista della fami* 
glia delle Portulacee; Herault -— Notizia sul Kaolin di 
Piux, dipartimento della ilfancAe ; Delaporte F. , e Brul- 
le -r- Notizia su di nn nuovo genere di gorgoglioni del- 
la divisione dei cripto ri nchi di 3 Raspali — Esperienze di 
chimica microscopica , dirette a mostrare 1' analogia, che 
vi ha fra la disposizione della silice -nelle spongìUe, ed 
in certe spugne, e quella dell' ossalato di calce tic' ve* 
ge tabi li , coir anatomia microscopica delle Spengi Ile ; 
Raspali — Sullo sviluppo per stoloni della ConopUa cy^» 
lindrica Pers. ; Raspai! •— Note addizionali relative alle 
Tom. IL 16 
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memorie suU' Alcionclla , o sulle Spongille ^ Duclos — 
Descrizione di unn nnova specie del genere Ovtda del- 
l' oceano etiopico; Prérost Constant — Dissercadone geo- 
logica sul quesito. := I continenti attuali sono essi acuti 
a più riprese sommersi dal mare P Baspail — Osterrasio- 
ni , ed esperiense atte a mostrare « che i granellini» che 
escono nel!' esplosione dei grani del polline , lungi dal* 
Tessere analoghi agli animaletti spermatici, come dei- 
cfaen prima d'ogni altro credette, non sono né anche 
corpi organici ; Guillemìn — Osservazioni su di una mo- 
struosità del fiore della Syringa vulgaris L. ; De Gristol. 
J. , e Bravard •» Sopra alcune nuove spedo d' Jena fossi- 
li , scoperte nella cavèrna di LuneU-Vìel vicino a Mon^• 
pellier ; Gnerin F. £. — Sul nuovo genere Tkemisto 
d^lla classe dei crostacei ; Passy — Nota geologica su i 
pozzi de MezUers (Senna inferiore) . R. P. — Deserizttw 
ne del nuovo genere Ichthyophis , e di molte specie ine- 
dite ^ e poco conosciute di pesci raccolti nel prò del 
mondo della corvena la Coqmlle ; Raspail «>« Nuove oa* 
servazioni su i cristalli calcari, che trovansi nei cesanti 
dei vegetabili viventi • 

Denkschrìften etc. Memorie della Societk Elvetica del* 
le Scienze Naturali Tom. i. Parte i. un voi. in 4-^ di 
ayo. pag. con 9. tav. litografiche • Zurigo iSag. presso 
Orell , Fiissli e C. ; contiene nove mem, , 8» in lingua 
tedesca , una in francese ; Hogetschweiler — Saggio sul- 
le specie Svizzere di Rubus con delle osservazioni auJia 
formazione delle specie in generale ; Mèrian P. -* Spac- 
cati geognostici del Jura , da Baie a Kestenholz , con 08~ 
servazioni sugli strati formanti in genere il Jura ; de Bai- 
denstein — Documenti per la storia naturale del Gypaetos 
Barbatus ; De Candele — Memoria sulla Fatica nuovo 
gen. della fam. delle Lythraires ; La Nicca ** Gorre* 
zioni del Reno nella vallata di Domleschg; Hegetschwei* 
ler J. — Osservazioni sulla vegetazione dei muschi » e 
rivista del gen. Sphagnutn'f Lnsser — Rappresentazione 
geognostica della sezione delle Alpi del S. Gerardo sul 
liago di Zng ; Rengger A. — • Sui limiti della formazione 
del Jura , sua estensione nelle Alpi , e suoi rapporti eol- 
la formazione terziaria, per servire d' introduzione ad 
una descrizione del Jura d'Argovia^ con una sesion» 
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traifersa di qnest' ulclma catena; Banner e Vagenste- 
cher — > Analiai chimica delle acque di Lonèoh nel Va- 
leae. 

Mémoir9S de VAoadmn» ImmeriàU dés Sciences de 
St. Petersbourg T. X. in 4** , Pour Us ormèes i8ai. et 
iSaa. Petersb. de Vimjprìnierie de VAcad. Imp. des Se. 
i8a6. 

Section des Sciences phjrsiques* 

Thnnberg G. ?• ss Blatarom norae speeies descriptae , 
pag. ^76 • a8o. (Conrentai ezibnit die ai. Maij i8a3) , 
cnm tabula • = L* aut. in questa memoria deacrÌTe i6. 
specie di Blatte o del tutto nuore , o poco note ^ prore- 
nienti dall'America meridionale, e principalmente dal 
Brasile: nella tavola poi rappresenta 5. specie. I nomi 
di tutte sedici le specie sono i seguenti 3 i. Blatta Pa- 
pillosa , cum fig. ; A. B. Biguttdta e. fig.3 3. B« Pellucens 
e f* ; 4* ^* S^XDOtata o* f. ;^6. B. Asellus e. f. ; 6, B. ni* 
vea; 7. B. Cinerea $ 8« B* Limbata; 9. B. Brunnea ; io. 
B.Befleza; 11. B. Yireseens; iis. B. Bipnstulata; i3. B. 
Conrexa ; i4« B* Cylindrica 3 iS* B. Gibba ; i6. B. Gros- 
sa s=s Escbscholtz J. Fr, -— Desorìptiones Plantarum no- 
▼ae Galifomiae , adiecds florum exoticorum analysibus , 
pag* aSi - a9a. ( Conrent. exh« die i8. Junii i8ii3 ) ; ss 
La Gomce Ce 6. de Mannerheim — Obserrations sur le 
genre Mègalope ( me^alopus ) de 1* Ordre des Insectes 
Colèoptères » et descnption de quattro nonvelles espèces 
de ce genre , pag. ^9^ - 3o8« ( Presente à la Oonférence 
le A. luin léfld. ) aree pi. ss la unita tar* oltre aU 
cnni oetaeli reiatiri alla struttura dell' armatura della 
bocca 9 ed alla forma delle sampe, contiene ancora le 
fig, ingrandite delle cinque specie seguenti &== i. Mega- 
lopus Distrio y ft. M. rufipennis , 3» lo. epbippiger, 4* ^* 
Benningii , &• M. limbatus = 3 Tilesius «» Sur le plus 
petit Voloan du Globe, e' est a dire sur la petite isle du 
CooaimA situè dans 1' Arcfaipel du Japon près du Gap 
Sangar, aocomp. de 4. pL pag. 809 -* Sai. ( Présente à 
la Gonf. le 9. Jnin i8fl4) '=' Id. de Gorallio singulari 
maria Orientalis, ejusque iNrgano lapidifico • Additamen- 
tnm ad Zoographiam Rosso- Asiaticam , pag. Siia - 33a. 
cnm tab. ( Conrentui exb. die 9. Junii losU^ ) = inti- 
tola qaeata specie MUlepcra rosea • &= Trinins C. B. Gra* 
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tnÌEium Dec«8 detfcriptionibua ot icònibns iOastraca = 
psLg. 333 » 347* 

Annales des Sciences naturelles Aoùt idSg* Tome xrti. 
Mùller Giovanni — So^lf occhi e la visione degli inset- 
ti^ degli aracnidi, e dei crostacei, continuazione e fi-r 
ne , di pag. ai. ; Cassini Enrico 9 — Prospetto sinnotico 
delle Sjmantherhes , 1* autore ammette in questo prospet- 
to 719. generi , dei quali circa 3a4< sono Stati da lui 
creati, di pag*. 36. j Qnoy e Gaimard — - Notizia sul- 
l'Antilope a corna depresse, nuova specie trovata nelle 
isole Gelebi, di pag, 4» con una tavola^ De la fièche — 
Nota sulle differenze sia primitive , sia posteriori allo 
sconvolgimento degli strati 1 cbe osservare si possono nel- 
le rocce stratificate ) particolarmente in quelle, che sono 
superiori al gre rosso, di pag< 19^ (questa mem. trovasi 
tradotta nei nostri annaM, T. II. fascio. 4*) 9 Vai^ Breda, 
e Van Hees -— Notizia intorno dei denti di ruminanti , 
pachidermi , e carnivori , trovati nella formazione creta- 
eea della montagna di S. Pietro di Maestricht $ di pag. 8 ; 
gli autori attribuiscono la presenza straordinaria di que- 
sti denti, trovati in gran copia alla pf ofondità . di 8o. 
piedi , ed in uno spazio limitatissimo , ad una circostan- 
za accidentale , all' esistenza cioè di una profonda fen- 
ditura nella montagna per la quale, nelle meno antiche 
allurioni , sono slati strascinati i denti fino a quella 
profondità , come è accaduto probabilmente anche dei 
denti, o delle ossa, in tanta copia trovate in questi ul- 
timi tempi in molte caverne • .Dessalines d'Orbigny, ed 
Isidoro Geoffroy-Saint-Hilaire -— Intorno una nuova ape- 
eie di Fenicottero Phgenicopterus ignipalliatus . Tre spe- 
cie soltanto di qnesto genere, al dire degli autori ^ erano 
note, cioè il =s Ph* antiquorum) Ph. ruber, Ph« mi- 
nor ss ora aggiungono la quarta specie suddetta , che 
abita , in compagnia del Fenicottero roseo , l' America 
meridionale. Tournal figlio —Descrizione d'un deposito 
misto di gesso fibroso secondario , e di rocce pirogeni , 
a Samte^Èugenie nel dipartimento deìVAude^ di pag. 4« 
Settembre i8a9. Tome XVIII. 1 

Elie de Beaumont — Eicerche sopra alcune delle ri- 
voluzioni accadute nella superficie del Globo, le quali 
presentano diversi esempj di coincidenza tra U raddriz- 
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samento degli strati di ceni BÌstemi di montagne , ed 
r GangìameDti iffiprOTUi che hunbo prodotto le liaee di 
demarcazione che sì vedono fra certe stratificazioni con- 
secutive dei terreni di sedimento ( Mem. ietta per estrat- 
to air Accad. delle Scienze , li &&. gìngno i8s^8. di pag. 
ao. j[ Vedi il rapporto di Brongniart intorno questa mem» 
nelle sedate dell' accad-^ delle Scienze inserite in questo 
stesso' fascicolo ) ; ' Ròulin — Memoria per servire alla 
Storia del Tapir,- e' descrizione 'di una nuova specie 
(Tapir jpìnchagttè) appartenente alle alte regioni della 
Cordiliera degli Andsis , con cinque tavole , di pag. 3o ; 
Flonrens" ■* Osservazioni sopra alcune malattie degli 
uccelli, (lette all' Accad* R. delle Scienze ineHa seduta 
delli i8. Novembl^ iSaS.), di pag. 16.5 Miiller Gioan* 
ni —"intorno gli oochj e la visióne degli insetti , degli 
Arachidi 9 e dei Crostacei ( continisiazìane , e fine), di 
pag. 33. €on figure ; Lo stesso -— Sulla stnittura degli 
occhi del Meloiontha fm/garir,'di pag. 6. 

Archiv fuT Anatomie etc. Arcbivj di Anatomia e Ft«« 
siologia , pabUioati da Giovanni Federico Meckel con« 
ginnt^meDte a molti altri Scienziati 3 Lipsia presso Voss , 
in 8.^ con tavole, N.° I. > e IL Gennajo a Giugno 1839. 
Weber di Bonn •— • Sopra alcune varietà osservate nel- 
le vene , pag. i • 9 ; Dieffenbacti G. F. medico prattico 
in Berlino — Osservazioni intorno i risultati della inje« 
flione di 'diverse sostanze negli animali viventi , pag. ^^ 
ìoi Barkow Hans Cari Leopold, Professore straordinario 
di medicina e prosettore a Breslavia — - Sopra alcuno 
particolarità osservate nell' andamento delle arterie del- 
ia Lontra , Lutra vulgaris , pag. So '- Sy. con tavola ; 
Mueller Gioanni professore a Benna — • Continuazione 
delle ricerche anatomiche sulla struttura degli occhj de« 
gli insetti, e crostacei, pag. 38-64* con figure, Lo 
stesso — Sui corpi di Wolff trovati negli embrioni delle 
rane ^ e dei rospi , pag. 65 - 70. con figure 5 Lo stesso -— 
Sulla glandola nasale dei serpenti , pag. 70- 72; Schoepss 
G. G. *- Descrizione dei muscoli delle ali degli nccelli, 
pag. 72- T76. con due tavole nelle quali in cinque fi- 
gure sono rappresentati i detti muscoli nel Falco Òuteo, 
F, cameluSj ed Jptenodytes demérsus . Mueller G. — In- 
torno gli occbj del Mololontha vulgaris ^ pag. 177 «^ 181» 



iH>n figure ; Lo tteMo — Sai oiroolo viiibile dal taiiciie 
nel fegato di poTani Lanre/di Salamandre, pag. xfa« 

x9t. 

Isii von OkétA, Isii di Oken 18*9. fascicolo x. ea Freie- 
aleben Gioan Carlo. Magascino per TOrittografia della 
SaMonia ee« (opera già annnnaiata in quesu annali T. i. 
pag» 4^S) > P*g- A'* 9 Tonrner E. di Londra — Bioerehe 
chimiche su gli ossidi di manganese i articolo tradotto 
dair inglese dal Dottore G. Hartmann a Blankembnrg , 
pag» nn - nS — > Enciclopedia della Storia naturale par- 
ticolare • dei Dottori G. F. Naumann ^ H. 6. L. Rei- 
chenbacn , e F. A« L* Thienemann » Tonu. L Gompen- 
dio di mineralogia del Dottore H« F. Naumann profes- 
sore nell'aocad. mineralogica di Frejberg, con un atlan« 
te di a6. tarole , Berlino presso A. Rucker i8fl8. in 8,% 
di pagt XTX. e 643: pag* n6-3o; Okan «— Compendio di 
Storia Naturala • Semone botanica • Jena presso Schmid 
Tom. L rSaS. e T. IL x8a6. » in 8.* pag. So - 64. ; Pap- 
pe G. 6. L. — Synopsis plantarum phaenogamamm agro 
Lipsiensi indigenamm, Lipsiae apad Voss x8a8. in 8.* 
dì pag. 85. y pag. 65. $ L. T. Zollikofer — > Saggio di una 
dora delle alpi della STizzera , con finre litografiche ; 
S. Gallo presso Huber iSaS. in 4** fascic* i.* di fogli io. 
t^sio y e dieci tarole colorate , pag. 65. $ Hedwig J. «— 
Species Muscorum frondosorum descciptae et tabulis ae- 
neis coloratis illustratae. Opus posthumum; su^lemantum 
tertium scriptum a Fr. Sohwàerichen prof.» Lipsiae ap. 
Barth, Paris, ap* Treuttel. SnppT. lu, VoL i. sect* u 9 i8m« 
in 4.^9 tab. aoi -aaS. sect. a. i8a8. tab. aa6 « aSow , p. 60 - 
68. ; Wagler I. — Descriptiones et icones amphibiorum • 
Monacbiiapud Gotta. Pascic. i.n* i8a8. foL 4^. tab, xii. 
( questo primo fascicolo è già stato annuneiato in questi 
annali, T. i.pag. x38.); le tarole del a.^ fascicolo con- 
tengono le seguenti specie. T. x3. Tescudo beici • 14. Bi* 
pes pallasii - z&. Grocodilurus lacertinus • i6. Lepidoatei^ 
non microcephalus , Àmphisbaena flarescens ìFiid. «• 17. 
Ghampsa fissipes - 18. Trachiderma horridnm WUgmu - 
19. Amphiuma tridactylum Cimi. , Amphiiioia dìdactrlom 
Cuv. - ao. SÌTcdon acholotl - ai. Rana pacbypns Spix, 
m. et f. - aa. Geratophrys dorsau Wd* m. et f. ^ Al^tes 
obstetrìcans - aS. Phrinosoma orbiculare ffiegm. • 04* 
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Tr<^idiinit tricorquatui 9 Tr. grammicu» . Jager G. F. — 
Sui rettili fottili trovati noi Wiirtemberg, Stuttgard pre^ 
80 Metz* l8a8. in 4-^ <ii V^S* ,4^* Le specie nominate in 
questa menu sono le seguenti ; i. CrwodiLus bolUnsis , 
le fig. sono state comunicate da Soemmerring , secondo 
r esemplare che si trova a Dresda; a. Geosaurus holUn^ 
sis , ossa trovate dal Dottore Hartmann a Gòppingen , 
J^o, gigantea Sómm. 3. Ichthjrosaurus , descritto estesa* 
mente e corredato di molte tavole ^ pag. 70. e 71 ; L. 
Thienemann (di Dresda) » L. Brehm , e W. Thienemann 
— - Rappresentazione si^ematioa della evoluzione degli 
uccelli o* Europa, colle figure delle uova, Lipsia presso 
fiarth: sezipne ii.^ , i8a6. in 4*^ ^^ P^g* T^* > ^▼^ ^*&* 
col forate , pag. 7^-74* j Massimiliano Principe di Wied , 
figure per la Storia naturale del Brasile ec. Fascio, xii. 
( annunziato di eia anche il fascio, xni* in questi an« 
nali T. z. pag* ^6. ) -— Histolre Natnrelle .dea poissons , 
par M* le Baron Cuvier et Valenciennes T« z. e n. etc. 
pag* 7$ * 99- > E. Rùppell — Atlante pel viaggio nel nord 
dell'Affrica, dato in luce dalla Società di Storia natu* f 
rale di Senkenberg, Parte z. Zoologia, Francfort sul 
Meno Brònncr in fol» fascio. 4* ® ^- '^^7* <^on z3. tav. 
colorate 9 pag, zoo. Le tav. del 4« fascio, contengono le 
seguenti specie. Tav. 9.Perdrix Clapertonii ; zo.Embe- 
rJaa gtriolata; iz. Psittacus meyerì; za. Malurus squa- 
micepe; j 3. Sterna velox; z4. Stema affinisi z5. Ploceus 
superciliosus • Fascio. 5, Tav. z. Uromastix ornatus 5 a. 
Stellio vulgaris 5 zz« Ganis pallidus y ia. Ganis pictus ; 
z3. Mus dimidiatus^ pag. zoo- zoa.3 Baker G. , prof, 
a Groninga -^ Osteographia piscium , Gadi praesercim 
aeglefini , comparati cum Lampride guttato , specie ra- 
riori , Groningae ap« Bokeren zSoa. in 8.^ di pag. 046. 
con zz. uv. in 4*^ 9 pag- i^^* - 'M* ' ^^ Hagen Tbeod. 
Alexander prof, privato di medicina a Eildelberga — 
Storia Cosmologica della Natura , in ispecie del R. mi- 
nerale ^ e vegetabile. Ad uso delle sue prelezioni acca- 
demiche • Heidelb. 1808. gr. 8. di pag. 34 z. , opera ora 
ristampata con maggior diligenza, pag. zg4. 

Fascicolo IL E. G« Fischer — Compendio della Storia 
naturale meccanica , 3.^ edizione , Berlino presso Rauk 
in 8.^ i8a6. Parte z.^ di pag. 4^^' con 7. tavole, parte 
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a/ di pAg. 36oi^ag. lùq e i3o. — Atti doli* AciÀd. Imp. 
L* G. dei cariost della nat. T. xin. Parta a.^ ec., dalla 
pag. i3o - 137. sono indicato le diverao memorio conte* 
nute in questo volarne («i è già dato l' indice anche del 
T, XIV. Parte i.* vedi T. 1. pag, laa,) ; Hartmann Dott. 
Carlo Fed. Alets. — Dizionario manuale di mineralogia 
e geognosia: con io. tav. litografiohe, Lipsia F. A. Gro^ 
ckhaus i8a8. 53. fogli in piccolo armato , pag. i38- 140 ; 
.— Fogli letterarj per la botanica teoretica-pratica , pub- 
blicati come complemento della Flora ^ dalla R. Società 
botanica di Regensburg • Tomo u fascio, i.* N&rnberg 
léaiS., pag. i4i*'i44' ^* Rndge «— Descrizione di mol- 
te specie nuove di piante della nuova Olanda ( Lin. 
Transact. xi. P. a. ) pag. 144* * '^^ y Starai -L -^ La 
Flora deir Allemagna illustrata con figure al naturale , 
e le corrispondenti descrizioni^ pag. x56. e iSj 5 Oken — * 
Compendio di storia naturale , sezione botanica ( conti- 
nuazióne dell'estratto) pag. 1S7 - 181 ^ Zenker Dott. L 
C. prof, straordinario di Medicina a Jena — La vita a- 
nimale e le sue forme , compendio di Zoologia ad uso 
delle prelezioni accademiche ^ Jena presso Croeker ida8. 
di pag. xxiT., e*7ao. gr. 8. pag. 18 1- t83. ; Des Mou- 
lins Ch. -^ Essai sur les spbèruHtes et considerattons 
sur la famille , à laquelle ces fossiles apparcienent Bor^ 
deau 18^7. in 8.^ di pag. i56. , e xo. tav. lit. in 4*^ 
pag. i83- 186. 'f Gray J. £. — Synopsls gcnernm reptiliam 
et amphibiorum ( Ann. of Philosoph, Sept. 1826.) , pag. 
187 - ao5. K. £• von Baer «^ Sulla storia della evolu- 
zione degli animali, osservazioni, e riflessioni • Parte i. 
Kònigsberg i8ii8. presso Borntràger , in 4*^ <li pag- ^71. 
e tre tavole colorate, pag. ao5-aia» ; Frorlep. R. — - Do 
lingua anatomica qu^edam et semiotica, dissertalo inau« 
guralis • Bonnae i8a8 in 4*^ di pag. 89. con 8. tavdle in 
rame colorate , pag. ai 3. j Himly Dott. E. A. W. prof, 
privato a Gottinga — Rappresentazione del dualismo nel 
corpo umano normale ed abnorme 5 ovvero spiegazione 
fisiologica della sua composizione di due metà, e de' 
mostri che per mancanza della loro unione ne derivano i 
Hannover Helwing 1829. in 4*^ di pag. aia. con sette 
tavole , pag. ai3- ai6. 

Fascicolo III. e IV. Questi due fascicoli contengono 
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rindicisione dei rUnlcatt delle diverse sedute della So- 
cietà dei Nataralisu e Medici Tedeschi , adanatàsi iti 
Berlino nel Settembre del t8à^« Sono esposti i* titoli del* 
U opefe e memorie lette o presentate , e di parecchie 
ancora il giornalista ne da un estratto. La Società fu 
presieduta dal Sig. A. de Humboldt, il quale fece pre^^ 
cttdere alle sedute un dottissimo suo discorso inauguralo 
inserito per intero nell'Isis dalla pag. a53. alla p. a58. 

Seduta detti 18 Settembre, Il prof. Puscb di War* 
schau legge una memoria sulla costituzione geognostica 
dèi Garpazj , e dei paesi situati al nord di questa cate« 
uà di montagne 9 pag.a6aj Baher — Sulla mancanza in- 
tera congenita dell' iride 5 Henschel prof, di Breslavia — 
Saggi relativi alla fecondazione delle piante, con una 
dimostrazione del cambiamento dei fiori femminini in 
maschj nel S$dix cinerea, per estratto, pag. a6a-a7i. 
= Seduta delti 19. detto = Schult/.o — • Sulla funzione 
della milza y è sulla estirpazione di questo viscere nel 
corpo umano ; Berzelius — Ricerche sul platino del- 
l' Ural y e sui metalli col medesimo mescolati , per e- 
Ftratco , pag. a79.-a855 Goppert — SuH* influsso del 
vitriolo aznrrO) della canfora , e dei veleni narcotici 
nella vegetazione 9 per estratto * pag, ^86-295 5 Schultz 
— NotJ//ia sopra i pesci petrificati trovati nel Mitten- 
walde e Rnppin ; Froriep — Sopra un mostro tricorpo* 
reo mem. accompagnata da figure di grandezza natura- 
le; Reifivardt —Sul carattere della vegetazione nello 
isole dell' ar(iipelago Indiano $ per estratto p. 096- 3o6 3 
Oken *- Sulle leggi dei numeri nelle vertebre della spe« 
eie umana , p. 3o6 - Sia ; Hoffmann di Halla -* Sulla 
struttura geognostica 'del nord-est della Germania ; Reil- 
haa di Cristiania — Sulla composizione geognostica del* 
risola Spìtzberg , per estratto p. 3ia-3i4« =: Seduta 
delti ax i^etfo =3 Noggerath — Sulle epoche relative della 
formazione degli strati nel Siebengebirge ; lo stesso pre- 
sentò alla Società, a nome di Goldfuss, il secondo fascico- 
lo dell' opera magnifica sui corpi organici petrificati ; 
Prof, de Marti US di Monaco '— SuU* architetonica de' 
fiorii pag. 333-341 9 de Baer — Sui cambiamenti di 
forma visibili nel successivo sviluppo dell' individuo 5 
Piagge — Sulla visione . =: Seduta delli ^4 detto = 6I0- 
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cker — ' Sulle monugne del Grosi^UIUnàorfér p per e- 
tcra^to p. 369-37A; Meyea di Potsdam — comunicò 
delle otseirazioni relauTamente al modo di tTiluppo del- 
le piante parasitiche rere o perfette , e particolanneiite 
suir Orobanohi ^ che cresce sulle radici di altre piante , 
il che è suto detto anche della EajffUsia che regeu suU 
le radici del Cissut ; de Ghamisso --' Parlò dello stretto 
di Kotsebue nel nord-est dell' America, visitato nel suo 
viaggio intomo al mondo f Reinwardt — Comunicò al- 
cune osservaaioni sul grupo delle isole della Sondai de* 
Martius — Diede una spiegaaione della sua carta suU' A- 
merica del sud. 

Sedute de^li Accademici per Sezioni • In quella dei 
mineralogisti tenuta nel giorno ao. Settembre i il Prof. 
Pusch di Warscbau presentò ->— Le carte geogoostiche 
reiatire ai monti Garpaaj e ne diede le nepessaxie spie- 
gaaioni ; il maggiore Oesfeld sottopose alT esame degli 
accademici delle vedute dei Garpaaj, dissegnate dall? in- 
genero |[eografo WoUF; il prof* Bfedsdorn di Soroe di- 
stribuì ai Soej un pro^amma — De mappu geognosti^ 
cà • — U Dott. Klipsteiu di Darmstadt presentò una car- 
ta geognostica dells Wetteravia — Il pro£ Hoffmanu di 
HaUa distribuì un disegno Litografico del Sig. Ganthiau 
del grande strato di granito delle monugne di Banen 
presso Fùrstenwalde -^ I Signori Schropp proprietarj di 
un ncmeio di stampe a-^runo presentarono un model- 
lo delP Haragebirges ; ed uk^ esemplare deUe tre prime 
distribuzioni della loro carta geognostica della Germànir 
in la, fogli — Hoffmano suddetto mostrò le carte geo^ 
gnostiche del nord-est della Germania che ranno uni- 
te al di lui discorso letto in questa stessa sednu s^ 5e- 
duta detti aa» detto ea Leopoldo de Bnch di Berlino 
parlò delle Alpi , in particolare di quelle del Delfiuato, 
uattaado ancora del rapporto di esse col sistema delle 
montagne prossimo al lido della Provenaa, e mostrò uua 
carta geognostica di quesu parte delle Alpi: — * 11 Dot* 
Forchhammer di Kopenhageo trattò dello stato geogno- 
stìco delle isole Feroè. =: Seduta detti a3« detto s= Il 
prof* Nogfferath lesse una disseruzione del prof. Goldfuss 
sulle trilobiti nelle quali ha veduto traccio di piedi ^ il 
che dimostrò colle fig. unite alla mom., ed anche sugli 
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oggetti tteeti natnrali : •— Klipttein di Daitattadt lette 
QDa ditteitazione tnlla ttmttara globulota del batalto , 
esponendo le fig. di quello che si rìnyiene ia Watteraria • 
— 11 Direttore Rlòden parlò dei terreni ttratificati dei 
contorni di Berlino , o ne dimottrò con fie. la rupettiva 
potiaione : •— U prof. Bredtdorìf pretentò le tavole dei 
Tostili organici della ibrmasiono cretacea, descritti da 
Beok, o pubblicati a tpete del principe Grìttiano di Dai» 
nimarca : — Il prof, de Robell di Monaco pretentò un 
nuore minerale al quale diede il nome di Okmàte, tro- 
Tato dal Maggioro Peterten in Groenlandia pretto Kud« 
litat. 

Seziona de' Botaniei sa Seduta detti ai. SetUmhre = 
Il Dott. Wallroth di Nordhanten pretentò una ricca rac- 
colta di indiridui del genere Cenomice , colla quale oer« 
co di mottrare l' etittensa di tele 4 tpecie principali: -* . 
11 prof. Schùbler di Tubingia comunicò delle otterTaaio» 
ni tuli' Hjrdrurus ery$taUopkorui : -^ Il prof. Horkd di 
Berlino pretentò i tuoi lavori tul genere X^aina.* «— Il 
Dott. Pònits di Dresda mottrò dei pitelU i quali erano 
cretcinti con piccolittima quantità di acqua dittillata 
sotto campane di vetro ermaticamento chiuto , tensa che 
vi potette aTore accetto la luce pag. 38S • S90 «* Se* 
duia delti aa datto sa II prof. E. Meyer letae una me- 
moria tulla determinaaione degli organi proprj delle ièl« 
ci , p.- 390 396. •— » Il prof. Wenderoth di Marburgo mo« 
ttrò diverse piante non ben detenninate finora , e ti pro- 
poto Ai illuttrarle ; il Sic. Bouche di Berlino fece Tede* 
re molte piante Tiventi che egli ttetto aveva coltivate ^ 
e che mottrarano notabile divertita nelle forme confron* 
tate colla pianta madre ss Seduta delti aS. detto en 11 
prof. Schulcz di Berlino etpote la propria opinione tul 
peritperma , tuli' ombelico , e tulle altre parti del te» 
me 9 credendo egli che anche il teme nel tuo modo di 
formaaione somigli ad una foglia il picciuolo della qua- 
le cottituirebbe in quetta ipoteti il funicolo ombeli« 
cale; — U prof. Runth di Parigi etpote le tue nuove 
opinioni relativamente alla formazione dei fiori delle 
gramigne; — * Il Dott. Gòppert lette alla SocietÀ le tue 
ricerehe tul vario inflntto nocivo di molte aottanze taU 
la ' TÌta degli animali e delle piante ^ trattando ancora 
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del modo pafcicolare ^ questa inflaenBt, e confermando 
il tutto con variati esperimenti ss Seduta MU ^4* " = 
Il Dott. Ratzebure; mediante addatute figure espose le 
sue osservazioDi ftacie- intorno 1% formandone delle pelu* 
ritf ; — Il Dott» Brande presentò il primo fascicolo del- 
le piante velenose , pubblicato in compagnia del Dottor 
Ratzeburg, parlò innoitre del nascimento della Paris da 
lui medestaso osservato , per cui giudicare poteva che 
questa pianta certamente appartiene alle monicotiledo-* 
nali $ ^- Il prof. Henschel fece vedere , figurate ed in 
natura., le mostruosità diverse che per molti anni ave* 
va raccolto ed osservato nella fioritura del Salix cme^ 
rea, mostruosità dipendenti in parte dal cambiamento 
di forma dei pistilli , in parte dal trasmuumenco, tota- 
le o parsiale, dei pisùlli stessi negli stami : ^— Le stesso 
botanico presentò gli esemplari diseccati di piante ìbri* 
de da lui medesimo seminate e coltivate 9 le quali pe-> 
rò soli> ikt pochi .casi mostrarono forme tali che dire si 
potessero veramente ibride 5 sì fatto ibridismo più «posso 
ebbe luogo nelle, artificiali fecoodanoni tra la DigitaUs 
lutea, è IsL purpurea, ben poco tra la diverse specie di 
Nicoaiane: -^11 Dote» Meyen fece, delle obieeioni «Ila 
teoria antisessuale , fundandosi principalmente sul mede 
specifico: col quale il polline agisce sullo stigma, quali- 
tà di aaibne che non apparisce sopra veran altro «orpo : 
— U prof. Hornemann presentò la fig* e descrisione del 
focus iueciiudis Lin. alea che fibo al presente fu poco 
conosciuta , e della quale V aut. pretende formarne una 
nuova specie che denomina Eckloma : il prof. Wahi« 
berg di Stockholm diede un catalogo di quelle piante 
della Svezia alle quali, anche giusta il parere del prof. 
Fries, con vengono i nomi di Linneo al presente imposti 
ed altre piante : «- Il prof. Horkel partecipò le sue esser* 
vazioni sui semi della Stratiotes aloides : — Il prof. Oken 

Bresentò esemplari e fig* di piante fossili trovate dal 
ott. Berger presso Goburg nella pietra arenaria qua- 
drata ( Qnadersandstein ) : — • Il prof. Link espose la sua 
opinione che gli ovoli ( ovula ) non nascono già dai lem- 
bi degli organi simili ad una foglia, formanti il frutto, 
m?. dalla nervatura media ( Mittelrippe) , disposizione 
visibile nel frutto della Velteìùnùa : — liO stesso si mc^ 
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sttÀ ap«9rtani6nte contrario alP opinione osposta da Me* 
yen nella seduta pubblica, e relaci?a alle piante parasi- 
tiche : — Finalmente lo steaso Link ò di parere che non 
st debbono cambiare i nomi delle molte piante notate 
dai Botanici svedesi ( Wahlber§, e Fries) suddetti, ma 
che ansi ritener ai debbano i nomi già addottati , per 
non imbarazzare di più la scienza : *• Il prof» Ehrenbere 
presentò , i.^ La manna del Moate Sinai , colla fìe. del 
Tamarìx e degli insetti pel morso dei quali questo liqui- 
do trassnda dalla pianta ;.d.^ la fig. dell'alga, che pro- 
duoe in parte il colore rosso del mare di questo nome , 
la quale però è dirersa da quella che it Decandolle a* 
Tova pubblicato , e che colori in rosso il lago Murtner; 
3.^ le fig. delle specie di Sporosoriism e Pseuthodica. 

Sezione dei Zoologi i^ 19. Settembre ss 11 prof. Wa- 
gler. presentò le fig< ' appartenenti al suo sistema degli 
amfibj $ — * L^ Ispettore Éimbeck mostrò una specie d' uc« 
cello., il quale presenta una forma singolare intermedia 
tra quella dellM/ipi clangida e del Mergus albellus ss 
2K) detto e=9 II Dott. Guru mostrò delle figure di alcune 
singolari mostruosità della specie bovina , e dei cane , 
che si oonserrano nella Scuola Veterinaria di Berlino: 
•* Il prof. Gioanni Miiller diede conto delle sue ricer* 
che sull' interna tessitura delle glandolo nei yarj anima- 
li , e principalmente trattò dello sviluppo dei reni negli 
amfibj ed uccelli » e della formazione del fegato nei mol- 
lusci y e nei vertebrati ; -« Il Dott. Ratke presentò le 
sue osservazioni sulla formazione del gambero di fiume 
accompagnate da fig. con moltissima esattezza dissegna- 
to 5 »• il prof* Nilsson di Lund comunicò delle osserva- 
zioni intorno ad alcuni pesci rari dei mari del nord , 
e principalmente sul Pleuroneetes cjrnoglossus già sco- 
perto da Retzins ^ ed intorno una nuova spé da luì 
detta FI. nigromanus : -— il Dott. Brandt , e Ratzeburg 
mostrarono i loro lavori sulle Balene , e spiegarono lo 
figure da essi pubblicate sopra di questo soggetto =a 
aa. detto = il prof. Otto presentò delle figure di 08tri« 
che )*e di chiocciole microscopiche provenienti dalle sab- 
bie del lido di Napoli , fig. mandate dal Dott. Schòn- 
berg , appartengono però quasi tutte quéste conchiglie 
ad individui giovani $ «^ Deìnotherìum giganteum spe*« 
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eie foMÌle appartenente alP ordine dei Fachidermi , por- 
zione di mascella prcssentau e deacrieta da Giacobbe Ka« 
np , mostrata dal dott. A* A. Berthold di Gottinga, se- 
gue nel giornale la desoriaione nello pag, 4^t-4^«®^i> 
figura 3 — Il Dott. Berthold suddetto parlò sulla forma- 
sione e r utilità delio calase noli' uovo degli nceelli , 
pa^. 4^" 4''* — i'Il Dotu Wagner di Schlinben presso 
Wittemoerga aTora consegnato al Dott. D* Alton, perchè 
fossero lattei, delle O9serra«ioni sulla Vipera Berus rss a3. 
detto -^ Bellermann, Direttore del Ginnasio a Berlino, mo- 
strò delle petrìficaùoni tra le ouali troravansi delle belle 
ippuriti ; -* 11 Prof, de Baer di Kònigjsberg inrita la so- 
cietà per lo 9. della susseguente mattina nel Museo mi* 
neralogico di Berlino ad otterrare i denti di Mammut 
portali dal Dott* Ghamisso ; — Ratke esorta i natttra- 
listi perehè istituiscano delle ottorTasioni sugli insetti 
racchiusi noli' ambra ; egli nnitamento al Dott. Behrendt 
ba radunato in Danzica gran copia di questi animali , 
cioè 700. coleopterì , 58. emiptori , 14. Lepidopteri etr. 
-* Il prof. Hornschnch di Greiftwald mostra delle fig. 
della Balaena rostrata , o piuttosto della É. rostrata au^ 
stralis Freycinet , e Fabr. , la quale diede in socoo presso 
Riga , come pure di alcune Foche, e principalmente del- 
la Fh. Gryphus 0. Fabr., esponendo alcune osserraaio- 
ni sulla loro apparizione sul lido della Pomerania, ag- 
giunse in fine poche cose sulla medusa aarita s=s %^ 
detto e= A. De Humboldt espose alcuni saggi sull' effetto 
del galvanismo dopo allacciati i nerri, secondo le aue 
recentissimo scoperte fatte in Parigi ; — 11 Segretario 
lesse la dissertaaione di Rosenthal sulla formasione de i 
fanoni delle balene , mostrando nello stesso tempo le fig. 
e preparazioni a lui spedite dall' aut. — Okon presentò 
una nuova specie piccola di Cyprinus trorato noli' laar , 
e scoperta dal Sig. Agassiz in Monaco, e che perciò è 
stata denominata Cjrprinus Uranoscopus (Agassis) ss 
Cirris duobus longioribus , ore infero , angustiore ; ma* 
xilla superiore in nasum prominentem producta; mazil- 
lam inferiorem valde superante' bb par. 414 o i5* — n 
Gonserratore Schilling di Greifswala fece noto ai mem- 
bri della Società il suo metodo di conservare nello api- 
rito le meduse, e mostrò le uova della Stema maeroa» 
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ra i il prof* Granrenhorst espose le prime prore delle 
sae taT. sulla N. Scorta degli amtibj che darà in luce 
tra poco : — Gloger mostrò il manoscritto della sua die- 
sertasione sugli uccelli nominati da Aristotile - e carat- 
terizzati con particolari segai , mem. che sarà -in breve 
pubblicata; -* Il consigliere di corte 8cboti;Ìn fisico a 
Kostrìtai presentò 1' estratto di una lettera girotta alla 
Soe. di storia naturale di Osterland , accompagnata da 
fig. sulle cesa fossili trovate presso Kostritz ; pag. J^ib - 
417* con figure 9 la prima segnata, a, rappresenta le cor« 
na intere di un giovine Reru^Geweìh. maschio , tro^^ 
vate alla profondità di 33. piedi nei gessi presso Kostritz : 
^C»* 9 ^9<f9 corna piccole di individuo giovine della spe- 
cie più piccola del Renn^ antidiluviano; — * Sulla di* 
strìbiizione geografica naturale dei Saurj, del Dott* A. 
F. Wiegmann jun. professore privato a Berlino 9 ed as« 
sistente al museo geologico , pag* 4' ^ ~ 4^^* 

Sezione degli Anatomici e Fisiologi —Il prof. Tiedemann 
di Heidelberg ha fatte in diversi giorni le comunicazio- 
ni seguenti; i*^ dimostrò le figure di un mostro bicor* 
porco attaccato pei fianchi e con una sola testa , nel 
quale 1' andamento del sistema nervoso corrispose per- 
fettamente alla mostruosa struttura del corpo; a.^ fece 
vedere l'occhio di un vitello nel quale alcuni ramu- 
scelli del ganelio oftalmico apparivano attraverso della 
sclerotica e della coroide, penetranti fino alla faccia po« 
steriore della retina ; 3.^ una milza i moltissimi vasi 
linfatici della quale erano injettati a mercurio ; 4*^ varj 
preparati del prof. Fohmann sulla distribuzione dei vasi 
assorbenti nelle varie parti del corpo ; 5.^ il ganglìon 
oticum scoperto dal professore Dott« Arnold nell' uomo ^ 
e nei mammiferi , e dal quale il muscolo tensor timpani 
riceve i proprj nervi ; 6.* infine presentò le figure per 
la dissertazione del Dott* Schott sui nervi del cordone 
ombelicale ; — Ratke presentò le prime tavole della sua 
storia sullo sviluppo dei gambarì d' acqua dolce che si 
stampa : — Il Dott. de Ammon di Dresda parlò intorno 
una singolarità trovata nella coroide di un feto uma- 
no 2 — Merrem mostrò un embrione umano contenuto in 
una delle trombe Faloppiane di un utero steatomatoso . 
Secamo dei Mèdici ^ssi az» Settembre » il Dott. de Am« 
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xnon parlò intorno una comanìcaàonn esistente tra i 
processi ciliari ed il lembo della cristalloide ^ trattenen- 
dosi sulla importanza di tale disposizione relativamente 
alla patologia ^ ed alle operazioni che suU' occhio si 
istituiscono : — Il Dott. Schònberg di Napoli comanicò 
alcune osservazioni intorno i testacei ^ crostacei , e zoo- 
fiti delle due Sicilie , esponendo ancora la descrizione 
di un nuovo animale detto Echinus Tiara* 

i^/ioZei etc» Annali delle miniere, serie seconda 6.^ 
fascicolo del iia&, Bonnard -« Sulla costanza dei fatti 
geognostici che accompagnano la giacitura dei terreni di 
Arcosia, all'est della spianata {plateau) centrale della 
Francia • 

Magazìn fur ete» Magazzino dell' Orìttogr^fia della Sas- 
Sonia di Gioan-Garlo Freiesleben. Fase. a. Freyberg i8a8. 
In questo fascicolo vi ha la continuazione della descri- 
zione dei minerali sassoni del genere silice , incomin- 
ciando dal quarzo fino alla pietra focaja inclusivamen- 
te , corredata a dovizia di notizie geognosticbe , stori- 
che, e bibliografiche, che nulla lasciano a desiderare. 

Zeìtschrìft fùr Mineralogìe etc* Scritto periodico di 
Mineralogia , nuova serie, pubblicato dal Consigliere K, 
C* Leonhard • Heideiberga in 8*^, Ho£f. Fascicolo di Mag- 
gio; Bronn — Supplemento alle osservazioni su gli av*» 
vanzi fossili della famiglia dei tubiceli; Giugno. Zeu- 
schner — Sulla dolomite della valle di Fassa* 

Biblìoteque Universelle. Jouillet 1829. AUan Th. - iVb- 
tice sur un masse etc. Notizia intorno una massa di ferro 
nativo del deserto d'Atacama nel Perù T.4i- P^g- ^14 - 
ASM>. ( estratto dall^ Transaz. Filof. di Edimburgo T. xi. 
F. I. ; WoIListon W. H. — Ricerche sull'acqua del ma- 
re mediterraneo (Pbilos. Transact. 18^9. P. i.)»p. aai - 
aii4. Spittai Koberto — Osservazioni sulla storia natura- 
le del Chamaeleo vulgarìs (Bdinb. New. Philosophical 
Journ. N.^ zìi. Aprile i8a9« ) pag. i&a5-A37. *"" Masse 
di platino dell' Ural rimarcabili per la loro mole e ri- 
chezza in platino ed oro (Jahrbuc iur Ghimie, ec. di- 
cemb. i8ì^8.} pag. a38-A4i. — La massa di platino ul- 
timamente scoperta nelle miniere di Demidoff è la mag- 
giore che si conosca , di modo che i tre pezzi piìk grandi 
posseduti dai Musei di Berlino 9 Madrid » e Pietroburgo 
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sono tra loro seUe proporsiom dei numeri i , ix , 7S,, 

i primi duo derivano dair America , l'ultimo delPUral 
presenta la eìreonferensa di un piede , 

Agosto • D. G. -« Sttir Jgriopl^llum di Keborttein pae. 
343. ® 

Settembre Tom* 4^« ^^ Humboldt AleMandro — Ri. 
sultato dei laTorì geografici e geognostici di Pentland 
( estratto) pag. 1 7 - 3a ; D. G. «« Analisi delle ricerche 
esperimentali di rlourens , sulle proprietà e le funzioni 
del sist. nervoso nei Vertebrati) pag. 36-47* 

Aoa&DXMiA R. DXLZiB Scisiizs DI Pabxgi. 

' Seduta delli a4 Settembre . 

Jobert legge una memoria sulla divisione dei terreni 
io un gran numero di strati di differente natura • Cre- 
de che sarà possibile pervenire, mediante l'osserTazione 
del modo con cui i terreni si sucedono , e per la gros* 
sezza degli strati deposi tati 9 ad una precisione assai gran- 
de nel determinare la durata delle diverse epocbe geo- 
logiche . Questo risultato però non si può ottenere se 
non conoscendo il modo di formazione dei diversi strati 
e la natura delle cause ohe hanno contribuito alla pre- 
cipitazione dei depositi stessi. 

In mancanza di dati certi 1* autore si abbandona a di- 
verse ipotesi. Esamina principalmente la foimazione dei 
terreni della Limagne dei quali ha fatto uno studio par.- 
ticolaro • La regolarità degli strati alternativamente cal- 
cari e argillosi , lo stato di integrità dei fossili , non per- 
mettono si dubiti che non sieno stati prodotti con len- 
tezza e tranquillità • Suppor si deve che si sono formati 
entro un gran lago che copriva il baccino della Lima'" 
gne , e le acqne del quale contenevano in dissoluzione 
dei calcari, come ne contengono ancora diverse sorgen- 
ti dell' Alvergna • Ma in 4^al modo spiegare si può la 
interposizione degli strati di argilla , e di marna o cre- 
ta? Crede che per spiegare questo fatto ammettere si 
debba , che nell'epoca alla quale rimonta questa forma- 
zione le stagioni dividevansi in Europa, come lo fanno 
ancora tra i torpìci y in secche e piovose , e che duran- 

Tom* H. 17 
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t3 le piogge fermaT^nii gli itrati di gre , e di argilla , 
quale risaltato delle «eque torbide delle piogge . Am- 
messe tali snpposÌKioni ponchi adere ei deve che ciascnna 
copia degli strati così alternati rappresenta un anno; e 
siccome ciascun strato ha una grossezza media di mezzo 
metro, ed il loro insieme la profondità di cinqoecento 
a seicento metri ; così sarebbe stato necessario il giro di 
•cinquecento o seicento anni per formarli* 

Quanto accade oggi giorno nell'Egitto è citato qual 
prova dall' aut. in appoggio di questa strana tua suppo* 
sizione. Se questo paese , continua egli , convertito fòs* 
• se in un vasto lago che depositasse la calce y le innon- 
dazioni del Nilo ne interromperebbero periodicamente le 
deposizioni mediante strati dì limo argilloso interposti 
agli strati calcari . Riporta quale esempio ancora un fat» 
xo osservato da Leopoldo de Bach. In una cava di car- 
bon fossile di Newcastle scorre una sorgente d' acqua se- 
lenitica che forma depositi abbondantissimi • Questi de- 
posici sono separati in strati sottilissimi , ma ben distin- 
ti , alternativamente neri e biancastri : ti alternano que- 
sti strati in modo regolare , ma dopo ciascuna sesta com- 
pia vedesi uno strato bianco tre volte più grosso degli 
altri. La causa di questa alternativa di strati di ugual 
grossezza, e la regolare anomalia deriva da ciò » che 
nelle la. ore giornaliere di lavoro nella cava il movi- 
mento degli operai intorbida 1' acqua che depone in al- 
lora uno strato nericio; nella notte le acque divenuto 
limpide depositano lo strato bianco, ed uno strato pur 
bianco, ma molto grosso, si forma ogni settimo giorno , 
cioè nella domenica, giornata intera di riposo. 

Jobert crede che fare si debba una supposizione ana- 
loga pei terreni che alternativamente contengono fossili 
marini , terrestri , o di aequa dolce. Basta ammettere 
che in un mare simile, a cagion d'esempio al Caspio, 
le acque atmosferiche vi affluiscano in copia ad inter- 
valli successivi , supposizione che crede molto più pro- 
babile che non lo è la ripettuta irruzione del mare sui 
nostri continenti • 

I Signori Brochant e Cordier tono nominati conunis* 
sarj per l' esame ed il giudiaùo di questa memoria . 
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Seduta detti aS. Settembre * 
Geoffroy Saint-Hilairo comunica all' acoadomia nna 
^lettera di Roberto Grant contenente la figura e la de- 
Bcrizione di un uovo di ornitorinco. Geoffroy, all'occa* 
sione di questa comunicazione, espone alcune riflessioni 
intorno le discussioni insort»! tra i naturalisti dell'Eu- 
ropa relativamente alla classificazione del gruppo dei mo« 
notremi contenente le echidne » e gli ornitorinchi • La 
maggior parte dei naturalisti colloca questi animali sin- 
golari nella classe dei mammiferi e crede che sieno vi- 
vipari . Egli però ha sempre sostenuto che questi anima- 
li erano ovipari , e che essi soli costituivano una quin- 
ta classe del tutto diversa dai mammiferi • Per un istan- 
te però la qnistione parve decisa contro di Ini : Meckel 
credette di aver trovato le mammelle dell'ornitorinco 
e descrisse la tessitura di questi organi (i). Geoffroy 
ciò non ostante sostenne (a) , che quantunque abilissi- 
mo fosse Meckel nelle anatomiche dissezioni , si era ciò 
noa ostante ingannato in questa osservazione , e che 
V organo da lui caratterizzato per una mammella non lo 
era altrimeoti • L'uovo oggigiorno spedito sembra a Geof- 
froy Sai nt-Hilaire che decida totalmente la quistiono a 
proprio favore (3) • 



(i) OmirhoThyocbi paradoxi d«tcriptio anatomioa* «aetor* Joairae 
Friderìco Meckelio • Aceedunt tabnlaa aanaaa txii« Upiiaa % Flaitchar 
i8a6. in ibi. 

(a\ 8ar un apparai! glandolenz T^camant deeoutart an Allamagne 
d»n« rOmitborfa^Dcqna» at fanssanant eoDsidéré conime una glande 
naminaiTe =: Annaiat dat Sciaocet Ifat. T. tx. paf, 4^7. z8a6. =: 

(3) IVleckel nai tuoi ArchiTJ dal 18^7. riipoia alla obhiaaioni fatta 
da Uaoifioy-Saint-Uilaire nella luccitata memoria a ftOitanse la pro- 
pria opÌDÌona , cha la glandola icoparte fossero realmente la mammal- 
la , non gi^ l' analogo dall' apparaccbio glaodoloso eatanao cba Geoffroy 
ttasto descrisse molto tempo prima aelle spaoia del genera Sorex . 

Relativamente poi ali* noyo di ornitorinco » ammesso ancora obo 
non possa csder Terun dubbio sulla di lui profenienza, e cba sia 
stato partorito a perfetta maturità , tatto questo non taglia che stì- 
luppato ancha il piccolo Inori M Tentra della madre » non possa do- 
po nato ancobiara il latta dalle mammelle • Psra addunqua cba la qtti« 
stiona non sia na ancba dal tntto decisa , a cba moire altra a più 
esatta osserTaaioni abbisognino parcbè stabilita si possa aasara 1' orni« 
torinro OTipoio nal tento fi*o ad ora atsagnato dai natuialitti a qna- 
fta paxoU . 



Cordier preienta da parte di Toiimal figlio, di Narbo- 
xia, delle nnoTe consideraeioni teoriche tnlle caverne dì 
Bise contenenti o6€a : nna commissione è stata incaricata 
dell'esame di questa memoria. 

Brongniard presenta da parte di de Bonnard nn den« 
te dt Ippopotamo trovato nel snolo fangoso delle ^ote 
d* Àrcis • fiuckland geologo Inglese tanto celebre pei 
molti ed importanti lavori fatti , e sulla constitunone 
delle caverne e sulle ossa che racchiudono , ha annun- 
ziato da lungo tempo , che scavando ad una certa pro- 
fondità in alcune parti delle caverne a stalagmiti , giam- 
mai manca vasi d* incontrare ossa fossili • Conformandosi 
a queste generali indicazioni de Bonnard ha scoperto, ad 
un piede di profondità, il dente che presenta al Museo 
di Storia Naturale • 

Seduta detti 6 Ottobre. 
Antommarchi dirige all' accademia una memoria sulle 

esperienze fatte coli' idea di provare che non esiste nel- 
le glandolo linfatiche veruna normale comnnicasiooe tra 
le vene ed i linfatici , e che il passaggio del mercurio 
da questi a quelle ha luogo mediante disoreanizsazione 
e rottura dei vasi stessi entro il tessuto della glandola. 
Dumeril dichiara che i Commissarj nominati dall' ac- 
cademia per assistere agli esperimenti di Antommarchi 
nulla hanno veduto di concludente in tuttociò che egli 
ha fatto per indurli nella propria opinione. Di pia ri- 
flette , che V autore avrehbe dovuto astenersi dal pub- 
blicare y senza la partecipazione della commissione, i de- 
tagli delle esperienze che aveva chiesto di fare per es- 
sa , e coli' idea di convincerla della verità delle sue as- 
serzioni • 

Geoffroy Saint-Hilaire , e Serres appoggiano le riflee» 
sioni di Dumeril. Guvier sostiene che è conveniente di 
attendere il rapporto della commissione nominata per lo 
schiarimento di nna quistione la decisione della quale 
non è tanto facile quanto creder si potrebbe di primo 
aspetto « 

Seduta detti it. Ottobre . 

Guvier legge una memoria intorno un nuovo genere 
di verme parasite» 
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Fra gli intestinali , o paratiti , bttì nn oerto nuffle>*o 
Ai specie che munite sono nella faccia ioferiore del lo* 
ro corpo , od alla estremità posteriore del medesimo , di 
uno o più organi particolari in forma di yentosa, più 
meno somiglianti a qnelli che si vedono sulle brac- 
cia dei polpi 9 o nell'estremità posteriore o caudale del 
corpo delle sanguisughe* Parecchj naturalisti hanno de- 
rifato dal numero di questi oi^ani il nome assegnato 
agli animali che ne sono muniti : ma quasi che rasso* 
migliato avessero siffatti organi a tante aperture distin* 
te di bocche, composero i nomi còl numero unito alla 
parola stoma ; cosi si è detto dystofna , hexastoma , po^ 
lystoma y cioè animale , a duo » a sei , a molte boccile • 
L' autore stesso di quesu memoria scoperto avendo , so* 
no già ventisette anni , nel mediterraneo una specie di 
questa famiglia che ha tre ventose conformotfsi all' uso 
già stabilito, e la denominò tiystoma. Oggigiorno è ben 
noto a tutti che gli organi di cui si parla non servono 
a succhiare l' alimento , non sono cioè vere bocche , ma 
modificttàioni della pelle destinato a fissare V animale , 
ed a remdere per tal modo più liberi certi movimenti • 
I nomi quindi di dy stoma , polystoma e te. sarebbero 
impropri! j e solo ì gravi inconvenienti che prodotti so* 
no , singolarmente nella storia naturale , dal continuo 
mutamento dei nomi costringono il nostro aut. ad addot* 
tarli, preferendoli ancora a quelli più proprj di hexacoty^ 
les ed agli altri consimili che de Blain ville ha proposto^ 
e che più esatumente indicano la qualità d' organizza* 
zione speciale che è propria degli animali stessi • 

Ma tralasciando queste quistioni di nomi diremo , che 
l'animale presentato all'accademia da Guvier appartie* 
ne appunto a questa famiglia, ma è infinitamente più 
polystoma , o più polyeotylo di vernn altro di qnelli fino 
al presente descritti • D' altronde per la sua mole dire 
si può il gigante dei polycotylt , giacché le specie cono* 
scinte sono tutte assai piccole , parecchie anzi microsco«r 
piche, laddove la nuova specie arriva alla lunghezza di 
4. 5. e fino a 6. pollici : è munita di più di cento ven- 
tose , e se conservar si vuole nominandola 1* analogia 
dei generi più vicini converrà chiamarla hscatostoma , od 
kecatoncotyU . Finalmente, siaggingne ancora alU iin^ 
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golarìtà della ma oonfonnasione la qualità della dimora 
od abitatone da qaetco animale prescelta . Yi^e egli 
nella cafità addominale, od anche nella grossezza degli 
strati carnosi del polpo , del solo animale che lo sorpas- 
sa nel numero delle ventose di cui è munito • 

I Naturalisti devono la scoperta di questo Terme a 
Laurillard , custode delle Sale di anatomia del Museo di 
storia naturale , il quale spedito a Niza» per raccogUer- 
tì dei pesci del mediterraneo, ha pure fatto collezione 
ed attentamente esaminato anche le altre produzioni di 
questo mare tanto ricco , e fino ad ora ben poco cono- 
sciuto dai naturalisti . Questa specie di verme fu trova- 
ta sul polpo detto granelloso da Lamarcke: né il polpo 
volgare, né l'eledon, né verun altro cefalopodo glie ne 
ha offerto altro esempio, quantunque si sia dato molta 
premura di diligentemente esaminarli sotto questo rap* 
porto • 

Di cinque individui della specie di verme di cui par- 
liamo caduti tra le mani di Laurillard , tre erano na- 
scosti nell'imbuto di un solo polpo: la loro testa vedo- 
vasi fissata internamente sul corpo dell' animale, la co- 
da si prolungava nel sacco addominale , però senza 
penetrare entro il peritoneo. Un quarto individuo fu 
trovato in un altro polpo in una posizione somigliante 
alla descritta: soltanto il quinto individuo si era attac- 
cato ad un braccio del polpo e lo aveva trasformato in 
un tubo, o borsa entro la quale aveva introdotta la 
testa, nel mentre che il rimanente del norpo pendeva li- 
bero èì di fuori • L' hecatoncotjrle dunque non è, a par- 
lare con precisione , che un semi-intestinale o piuttosto 
un parasite semi-esterno , come i polystomi ed i trystO" 
miy e come le lernee e* le chandrachantes , Staccasi con 
facilità dall'animale sul quale vive, ed isolato che sia 
incomincia ben tosto a nuotare neli' acqua del mare , 
ad arrampicarsi sopra qualunque solida superficie, sen- 
2a che mostri di soffrir molto per questo cangiamento di 
posizione . Mediante le sue ventose si attacca fortemen- 
te alle dita , ed a qualunque altro corpo , imitando in 
ciò il polpo che lo contiene* 

Dopo queste generali riflessioni passa il chiarissimo au- 
tore alla descrisione anatomica della nuova specie . \a 
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forma del verme è allungata ed un po<io prigmatìea , la 
faccia dorsale essendo rotonda , e la inieriore, o ventra* 
1«9 appianata . L'ordinaria lunghezza è di quattro o cin- 
que pollici : è 1' animale più grosso , e sopratncto più 
eilevato nel davanti dove presenta la largheasza di quat- 
tro a cinque linee , nel mentre che V altezza , è di sei 
a sette linee : V una e 1' altra dimensione vanno dimi- 
nuendo dirigendosi verso la regione posteriore del corpo, 
e singolarmente l' altezza • Le ventose sono collocate 
sulla faccia inferiore del corpo , se oe contano Sa. pa« 
ja • Importantissimi , e minuti sono i detagli anatomici 
in cui entra l'autore, ma che non possono essere com- 
presi in un breve estratto ^ descri?e egli infatti lo sto* 
maco, e gli intestini, l'orifizio alimentare, che sembra 
unico ; poscia un apparecchio rimarcabilissimo che crede 
destinato alla generazione . Quest' organo , gli usi del 
quale non sono ancora determinati in modo preciso, of- 
frirà un curioso soggetto di ricerche ai naturalisti che 
avranno pccasione di osservare 1' animale vivente . 

Ga]r-Lu8sac legge una lettera diretta ad Àrago da Hum- 
boldt* In questa lettera (datata da Ust Kamenogorsk 
ueir a-lto Irtisch in Siberia li i3« Agosto 1829. ) il cele«« 
bre vi aggìatore si felicita perchè è stato di già consegui* 
to lo scopo scientifìco di questo viaggio 9 intrapreso in 
compagnia di Rose ed £hremberg. 

Lo scopo principale del viaggio esser doveva di faro 
delle ricerche sulle miniere d' oro di Borosowsk , quelle 
di malachite , di Gumeselescki , di TagiUk , e sopratut- 
to sulle lavature per estrar 1' oro ed il platino • L' atti* 
vazione di queste ultime dà una quantità d' oro che ar«* 
riva in ciascun anno ai sei milla kilogrami • Humboldt 
ha trovato, non senza sorpresa, nelle sabbie aurifere le 
pepiti d' oro di due , tre , ed anche di dieciotto a venti 
libbre, alla profondità di pochi pollici, dove per tanti 
secoli sono rimaste sconosciute . Al di là del 59» e 6o* 
grado di latitudine trovansi denti di elefanti fossili invi- 
luppati in queste alluvioni. Una tale circostanza prova, 
che la formazione delle sabbie aurifere dei' monti Ural 
è molto recente ^ L' autore anzi crede che questa forma- 
zione sia dovuta a cause locali la data delle quali è po«- 
steriore alia distruzione degli elefanti in queste regioni 
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ghiacciali • Il succino ^ e le ligniti che ai troiano nel 
pendio oiientale dell' Ural tono certamente pia antiche. 

Merita al certo di eaaere notato, dice Humboldt, che 
nella parte media e boreale dell* Ural il platino non ti 
trova in copia che sulla costa occidentale od europea , 
nel mentre che le ricche laYature d'oro sono sul pen- 
dio Asiatico dei due lati della Bartiraya , Queste lava- 
ture j appartengono in parte alla .famiglia Demidof , e 
r alluvione di vilkni » che forma parte dei loro pos- 
•edimenii ha di già dato sola piùdid,8oo libbre d' oro* 

É notabile ugualmente una disposizione somigliante 
neir America meridionale ; una catena assai bassa delle 
cordigliere , quella di Cali , separa le sabbie aurìfere 
e non platinifere del pendio orientale (di Fopayan), 
dalle sabbie aurìfere e richissime di platino dell'istmo 
della Raspadura del choco • 

In una seconda lettera delli no. Agosto 9 spedita in nu 
colla prima , Humboldt dà dai deugli relativi ad una 
escursione fatta sulle frontiere della China | ma ohe non 
riguarda oggetti scientifici • 

Nots. Lo scavo delle sabbie aurifere dei monti Ural 
è stato incominciato nel i8a3. 1 prodotti ottenuti in que- 
sto primo anno non ascesero ai quattro milioni di fran- 
chi i dopo si sono accresciuti d' anno in anno : nel i8a7: 
il loro valore accostossi ai 14* milioni di franchi. Ab- 
benchè dopo questo tempo sia arrivato sino ai dieciotto 
milioni 9 nulla prova , secondo il parere di Humboldt, 
che la scoperta di queste miniere debba avere sulla si- 
tuazione delle finanze della Russia quella grande influ- 
enza che si era da prima supposto. Ma uno studio bea 
fatto della posizione delle miniere d' oro e di platino 
dell' Ural era di un grande interesse per la geologia , 
e la mineralogia • 

Geoffroy Saint«Hilatre presenu un feto umano anen- 
cefalo ) nel quale per la prima volta , secondo lui > (i) è 



(i) Sannno ormai trucorti einqot «imi daoekè nn foto mnana 
onaneefalo eoli' otcretcaDsa f oleosa di eui parla qui U 8if • Geoffroy 
l>«BÌiftimo oontarrata , mi fu mandato dal valanto madioo od amico 
mio il Dottoro Atoangolo Grotpollani • Indarita » modianto 1* imm«ff- 
tiono dol foto aoUo spirito di vino « lo dotta oaoroaoonsoy o poMìa di> 
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«tata ulrAta V eflcretcenea ipngnosa in eiii ai converte 
r encefalo, e tributa al Dott« Fauoher medioo ostetrico 
i maggiori elogi per arerò coai bene conservato questo 
pezzo interesaante • 

11 Dote. Nila manda dei detagli somministrati dal me- 
dico Danen di Boston^ e relatÌTÌ a due giovani di dieciot* 
to anni , riuniti insieme per l' addome nella regione om- 
belicale, ed arrivati a Boston dal regno di Siam. Dove- 
vano in breve partire per 1* Europa • 

Warden comunica una nota sopra due cadute di areo- 
liti nella notte, delli li* agosto ultimo passato nel JSew 
Jersejr presso Deal. I detagli esposti sull'aspetto degli 
areoliti , e sulle circostanse che hanno accompagnato la 
loro caduta , sono del tutto conformi a quelle atate fino 
ad ora oaaorvate» 

Seduta delli rg Ottotre . 
Geoffroy Saint-Hilaire fa a proprio nome ed in ijuel- 
lo di Serres un rapporto intorno i due fratelli uniti yen«» 
tre a ventre di aopra indicati » e che ai aspettano in bre* 
ve in Francia* L'onorevole accademico espone da prima 
delle considera aioni teoriche sul genere di mostruosità 
dì cui questi individui offrono un esempio così curioso. 
Richiama più fatti d' organiezazione del tutto simili, ma 
in veruno dei casi precedenti gli individui per tal mo* 
do uniti arrivati erano all'età adulta. Espone infine 
alcune delle cose più importanti contenute nella rela* 
sione del Dott. Waren. I due fratelli pel colore della 
pelle , ed i lineamenti del riso appartengono alla raaza 
chineae evidentemente . Ija loro fronte è meno larga e 
più ellevata di quello ai trovi comunemente ; la statnra 
al di sotto dell' ordinaria * La rassomiglianza tra loro 
sembra da prima evidente, ma osservandoli da vicino 



licentanicnto nototeiBsat* rinvenni BelU BMdetiiBa gran parte dagli 
emisferi cerebrali * e del oenrelletto però remnollìti e deformi . I dia* 
MgDi Teppretentanti qaeato mostro, così pi eparato » e tratti dal na« 
tarale « turono in allora dm me consegnati al chiarisainio S^g. Profes« 
acre Laigi Rodati direttore del Museo Patologico di queste Uniter- 
tità » onde nel medesimo fessalo oonserveti • 
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trovansì ia essi difierenze marcatissUne • La massa car-* 
nosa che li unisce dal petto all' ombelico si è natnral- 
mente prestata agli stiramenti su di essa esercitaci sino 
dalla prima infanzia , ed una specie di articolazione ne 
è risultata nel punto di inserzione di questa massa suU 
la cartilagine comune, mediante la quale si unisce alle 
due pettorine o sterni dei due individui • Quivi la di- 
stanza ira i due sterni non è che di due pollici , ma 
nella regione più bassa la massa carnosa che unisce i 
due fratelli si estende ad una lunghezza di quattro pol- 
lici sopra una larghezza di cinque • 

I due fratelli corrono e saltano con- una attività sor- 
prendente; in genere i loro movimenti si eseguiscono 
con un insieme che porterebbe facilmente a credere che 
regolati fossero da una sola volontà: ciò non ostante la 
cosa non procede in questo modo, e la sola abitudine 
ha loro procurato questa armonia di movimenti , e que- 
sta simultaneità d' azione , che al primo aspetto colpi- 
sce , ma che non toglie a ciascun individuo la libera ed 
indipendente volontà , per modo che trovansi talvolta in 
con tradizione. 

Questi gemelli mostruosi appariscono molto intelligen- 
ti ', hanno imparato facilmente il gioco della dama, vo- 
lontieri parlano con chiunque , ma si è osservato che 
giammai parlano tra loro • Waren si è convinto che quan- 
to sente V uno è dall* altro ugualmente sentito ; man- 
giano iflsieme , e compiono tutte le altre funzioni nello 
atesso tempo : se allorquando dormono uno solo si toc- 
chi si svegliano ambidue • Le pulsazioni del cuore sono 
puro state trovate simultanee nei dtbe individui, del che 
Waren se ne è con diligenza assicurato esplorando lo 
stato del polso • Ha contato yS. battute per minuto ili 
ambidue nello stesso tempo , e sopra ciascuno separata- 
mente. Il faticare d'uno accollerà il polso iu ambidue» 
La respirazione è pure sembrata simultanea • 

Seduta delli a6 Ottobre. 
Brongniart relatore fa a proprio nome ed a quello di 
Brochant, e Beudant un rapporto intorno una memoria 
di Elie de Beaumont intitolata e= Rècherches sur quel^ 
qnes unes des revolutions de la surfaoe du Globe = . 
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Werner è il primo che abbia mostrato che pervenire 
si pQÒ a delle pozioni esatte sull' epoca . di formazione 
dei diversi strati componenti la scorza minerale del Glo- 
bo . Dopo Werner molti geologi e naturalisti, occupando- 
si con ardore di una quistione tanto interessante, hanno 
aggiunto dei facci a quelli che già si conoscerano , han- 
no confermato la maggior parte dei proprj risultati , nel- 
lo stesso tempo in cui ne modificavano alcuni altri. 

Werner e la sua scuola fondato avevano fino verso 
il 1800. la cronologia geologica, e l'ordine di formazio- 
ne dei terreni, unicamente sul modo di loro sovraposì- 
zione* Verso quest'epoca un nuovo ed importante ele- 
mento di determinazione somministrato venne dalla con- 
siderazione dei residui di corpi organizzaci che racchiu- 
de ciascuna roccia • 

Sembrava che i prìncipj della Scienza fossero as^ai 
bene scabilid , trovandosi i Geologi tutti d'accordo só- 
pra certe proposizioni la realtà delle quali credevasi fuò- 
ri d' ogni dubbio • Nel numero di queste proposizioni 
eravi la seguente , che il granito , costituente come il 
nociuòlo dell'ossatura del Globo ^ era di una formazio- 
ne anteriore a tutte le altre rocce che entrano nella 
costitnzione della sua scorza • Questa proposizione fu pe- 
rò contestata da alcuni geologi , sostenendo essi, che il 
granito potrebbe essere posteriore a certe rocce schisto- 
se contenenti dei residui organici» Raumer , de Buch , 
de Bonnard sostennero pei primi questa opinione me- 
diante osservazioni ben fatte • De Buch sopratutto provò 
in modo irrecusabile, che certi graniti erano stati depo- 
sti in alcune località posteriormente a dei terreni consi- 
derati fino allora come molto più recenti. Oggigiorno si 
parla generuicnente, senza manifestare il menomo dub- 
bio , dì graniti sparsi sopra Urreni di sedimento pieni di 
awanzi organici. 

Ma in qua! modo rendersi ragione di queste singola- 
ri anomalie? In qnal epoca questo nocoiuolo del Globo 
è egli passato alla di lui superficie, sollevando e rompen- 
do gli strati sui quali si è come disteso ? Quale influen- 
za ha avuto questo grande fenomeno sulla forma della 
scorza del Globo, sulla natura delle rocce che la com- 
pongono , sopra quella dei corpi organizzati che^' ahi- 
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tano? Lo gcioglimento di queste importanti qatstioni è 
stato il soggetto delle ricerche di Elie' de Beaumont. 

Dopo Sanssare quasi tutti generalmente ammetterano 
che la formazione di un gran numero di montagne , ed 
in particolai^ la catena Alpina , era stato il risaltato 
di questo sollevamento del granito j ma in qual modo si 
è qnesto operato; è accaduto a più riprese, o in una 
sol volta , e per un sol movimento? Qnesto unico mo« 
vimento è stato rapido e lento ; in qual e|>oca è acca- 
duto P Tali sono i grandi problemi che 1' autore ha ten- 
tato di risolvere mediante dirette osservazioni fatte in 
un gran numero di montagne , e che a giudizio dei com- 
missarj , ha sciolto in un modo atto a soddisfare gli spi- 
riti più difficili • 

Nel primo posto fra i nuovi ed importanti risaltati ai 
quali è pervenuto de Beaumont, e che ha basato sulle 
prove più soddisfacenti , trovasi questo, che tutte le ca- 
tene di montagne non sono state formata nella stessa e- 
poca ; vediamo come arriva a questa importante con- 
clusione • 

La maggior parte delle catene di montagne che elle- 
vansi sulla superficie del Globo risultano da un solle- 
vamento , o da un movimento di altalena ( de bascule ) 
delle diverse parti della crosta terrestre: è qnesto un 
fatto di già ammesso • Ora le prominenze del Globo for- 
mandosi mediante il sollevamento delle rocce le più an- 
tiche , queste hanno dovuto sollevare ancora i terreni di 
sedimento , che si erano depositati quasi orizzontalmente 
nel fondo dei mari , o dei grandi ammassi di acque, dan^ 
do così sui proprj fianchi una inclinazione più o men gran- 
de agli srrati medesimi. Ma sui fianchi di certe montagne 
trovansi ancora degli strati di terreni di sedimento oriz- 
zontali . Cosa dedurne da qnesto fatto P Che gli ultimi 
strati sono stati deposti dopo il raddrizzamento del gra- 
nito , dopo la formazione delle montagne ; e perciò la 
loro ellevazione ha avuto luogo tra 1* epoca di formazio- 
ne dei primi , e di quelli che vi giaciono orizzontali • 

Da ciò si vede in qual modo l' età delle diverse moa- 
tagne può essere stabilita sulla considerazione della na- 
tura e disposizione degli strati sui loro fianchi deposita- 
ti . Partendo da questo principio Beau mone ha potato 
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lìceoQOteere nella parte orientale e meridionale delle 
Fruncia, e nella parte occiaentale delle Alpi quattro 
epoche principali di soUeramento » o di rivoluzioni del- 
la superficie del Globo; ed OBservaodo la direzione gè-* 
nerale che le catene delle montagne hanno preso in cia« 
scuna di questo epoche ha creduto di poter riunire del* 
le montagne , che non ha visitato , ma che per questa 
stessa direzione i e per quanto ai può conoscere dalle 
rocce j e dai residui organici che le accompagnano , gli 
hanno aembrato appartenere alla stessa rivoluzione geo- 
logica» 

La prima rivoluziono che distingue de Beaumont è 
quella che ha sollevato tutti i depositi di formazioni ju- 
rassiche , ed i più antichi terreni contenenti residui di 
corpi organizsati • Questa rivolnzione è stata seguita da 
un intervallo di riposo j che probabilmente è stato lun* 
ghissimo, e durante il quale depositati si sono i terreni 
cretacei • A questa prima epoca appartengono le monta- 
gne composte di granito , di gneiss ed altre rocce detto 
primordiali, e formanti la catena più ellevata deirj^js. 
xegebirgé in Sassonia , e quelle del dipartimento de la 
Cote é^Or. 

L' autore dà come esempio dell' epoca da lui assegnata 
alla seconda rivoluzione geologica^ i .Pirenei dal capo 
Or tega 1 ^ e gli Appenini , facendo osservare , che la di- 
rezione generale di queste montagne è diversa da quel- 
la delle altre assegnate alla prima rivoluzione . Ridu- 
ce a questo sistema da Lui detto = pyrenneihappenin =3 
tutte le catene di montagne che presentano una dire- 
zione generale parallella a quelle delle due indicate ca- 
tene • 

Il terzo raddrizzamento che sembra V ultima rivolu- 
zione di questo genere , ma non già l' ultima rivoluzio- 
ne della scorza terrestre , ci sembra la più strana e pei 
suoi effetti giganteschi , e per la sua epoca più recente. 
Questa rivoluzione è quella che ha prodotto le alte Al- 
pi ; eaaa h« raddrizzato tutti i terreni di sedimento a re- 
sidni organici dai più antichi sino ai più recenti , e 
qui udì dai terreni cretacei sino ai terziarj • 

La parte occidentale delle alpi , quelle cioè del Del- 
iinatoy e della Savoja^e perciò il mont^blanc e suoi an« 
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nessi f iono lo regioni di questa eacena salle quali tono 
state fatte da de Beaumont le principali sue ossenrazio* 
ni • Questo è V ultimo solleramento che può esaere di- 
stinto, ma non è l'ultima rivoluzione che provaco abbia 
la superficie terrestre. Queste rivoluzioni di sollevamento 
sono elleno stesse state accompagnate e seguite da altri 
grandi fenomeni che hanno contribuito con esse a mo- 
dificare la forma esterna, e la struttura della scorsa del 
Globo. 

La riccognizione di questi fenomeni forma 9 condnaa 
il Relatore , nel lavoro di Beaumont un secondo genere 
di considerazioni a parte sulle quali non possiamo trat- 
tenerci . Questa memoria espone una delle teorie le più 
ardite y nuove ^ ed ingegnose che sieno state da -lungo 
tempo proposte ; sembra anzi ne distrugga parecchie al- 
tre che hanno a proprio favore la prevenzione di nomi 
illustri e di un generale consentimento , e che sono sta- 
te addottate e professate da parecchj membri di questa 
Accademia • Ad onta di tuttociò la commissione incarica- 
ta deiPesame di questo lavoro non esita un momento nel 
proporre all'Accademia s= di accordare la sua approva- 
zione al genere dì ricerche contenute nella memoria di 
de Beaumont ed alle rimarchevoli conseguenze che ne ha 
dedotto, e concedergli tutti gli incoraggi menti dei qua- 
li Ella può disporre , ordinando ancora la stampa della 
memoria nella raccolta degli Scienziati stranieri = . 

Libri di Stobia Naturale gutiralb. 

L* Alsaee etc. L' Alsazia , o sia nuova descrizione iste- 
rica , e tipografica dei due dipartimenti del Reno di 
Gioan-Federico Aufiichlager • Supplemento . Strasburgo 
1828. in 8.^ Qnesto volume contiene : i.^ Una minera- 
logia 9 ed una geognosia dell' Alsazia di Yoltz ingegnere 
delle miniere . a.® Una lista delle piante meno comuni 
dell'Alsazia, e dei Vosgi, lavoro di Kirtchleger, il qua- 
le ha indicate le piante non solamente coi nmni latini , 
ma eziandio coi francesi) e coi tedeschi , ed ha notato 
con molta esattezza , e precisione i luoghi ove trovansi. 
*à.^ Un Catalogo sistematico degli animali più rimarche- . 
voli dell' Alsazia indicati coi nomi latini 9 francesi » ^ 



Libri di Zoologia. 

Cours de VBisioire Naturelle etc. Corso delP Istoria 
naturale dei mammiferi di GeofTroy Saint-Hilaire . Parto 
1.^ Parigi 1829. in 8.^ con alcune tavole* In questo yo« 
lume trovasi in primo luogo un discorso preliminare, nel 
quale l'autore è principalmente inteso a rispondere a 
ciò , che il Barone Cuvier ha opposto alla dottrina del-* 
r unità di composizione organica quale la sostiene Geof- 
froy * In seconclb luogo sono esposte alcune nozioni pre- 
liminari di filosofia naturale; in terzo luogo fa l'autore 
molte considerazioni critiche sulle affinità naturali della 
seconda , e delle terasa suddivisione del regno animale ; 
espone i caratteri generali delle classi d'animali verte* 
brati , e tratta delle diverse sorte di apparati respirato* 
Tj; in quarto luogo enumera, e dichiara i caratteri ge- 
nerali dei mammiferi , fa considerazioni rilevanti su gli 
ordini , dà il quadro sinnotico della classificazione dei 
mammiferi pubblicato da Guvier , cui aggiunge un com- 
pimento relativo alia distribuzione ed ai caratteri dei 
sotto-ordini • Nelle altre lezioni tratta dottamente dei 
quadrupedi, dei cheiropteri in generale, ed ispecia} mo- 
do dei pipistrelli, e finalmente discorre a lungo della 
talpa • 

Nowoeau recueil etc. Nuova raccolta di tavole colorita 
di uccelli pubblicata da Langier, e da Temrainck fa- 
scicolo 79.^ In questo fascicolo trovasi la descrizione , e 
la figura delle seguenti specie : Grus leucogeranos adul<« 
ta Pallas, Muscicapa cjranomelana Temm. , Saxìttola isa-» 
hellina mas Temm., Diomedea /uliginosa Gmelin. Y'hfi 
poi la Sola descrizione della Diomedea hrachiura, della 
Meliphaga fascicidata adulta Temm.; indi si espongono i 
carateri del genere Buphaga Linn»; e si descrive la Bu» 
phaga erjrtrorhincha Temm. e si dà un'aggiunta al ge- 
niere Eurylaimus. Di questo fascicolo fanno parte eziandio 



le 8oie firare della JUuseicapa Hfasdata, del Phileian 
moho, e ai qaella Digmedea, che Temmìnck chiama à 
ruben jaune adulte . 

Seleota genera, et speeies piscium , quos in itinere per 
Brasiliam annis 1817-1800 peracto eollegit, et pingen^ 
dos euravit J. B. de opix ; Digessit , descripsit , et obser^ 
vationibus anatomicis illustravit L« AgaMÌs $ praefatiu 
est, et edidtt itineris socins F, G. Fb. de Marnaa. Fate, 
i.n* cnm 55 tabuli» • Monachìi iSiio. ia foL L'opera è 
Jagli editori dedicata al Barone O* GaTÌer, Martina nel- 
la prefa^iione ducisi al sommo della morte del ano col- 
lega, ne fa i ben meritati elogj ed aTTcrte, che non ha 
egli lasciato dei pesci raccolti nel Brasile altro che i 
disegni sulla pietra , che molti scritti di lui sono andati 
sgraasiataroente perduti, e con essi le memorie intorno 
alla natura, ed alla maniera di Tivere di tali pesci* Sup- 
plisce in parte Martina rendendo conto di alcane sue os« 
servazioni fatte ail' occasione, che andara raccogliendo, 
ed osservando le piante di quel paese* Le descrizioni 
tanto dei generi, che delle specie estese da Agasslz so- 
no molto accurate , e le osservazioni anatomiche istituì* 
te sopra alcune specie , che nel R. Moaeo di Monaco 
conservansi nell' alcool , sono di non lioTO momento • 
Quattro tavole litografiche ma in nero 9 assai belle dan- 
no un'idea dei varii modi, onde la pesca si fa dai bra- 
siliani. Tre tavole rappresentano oegettt relativi all'ana- 
tomia degli anzidetti pesci, e nelle altre quarantotto 
tavole egreggiamente colorite sono e£Bgiati tutti i pesci 
descritti in quelito fascicolo • 

Breves animalium quorundam maxima ex parte mari^ 
noTum descriptiones • auetore Sigismunda Leuokart* Hei* 
delbergae. i8a8 in 4«^ ^on una tavola • 

Gli animali de' quali trattasi in questo libro sono per 
la massima parte nuovi • Noi ci limiteremo a dare V e- 
lenco di quelli , che non erano prima conosciuti , che 
sono accuratissimamente descritti dall' autore. Alla clas- 
se dei pesci apperriene il Syngnathus Tiedemanni . Del 
novero dei molluschi gasteropodi sono Xml Dori» flafnpes , 
e la ventdosa trovate nel mediterraneo , siccome pure un 
mollusco , che Lenckart giudica meritevole di servire di 
tipo ad un nuovo genere da lui chiamato Idalia, gene- 
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re, giusta il parere dell^ autore , intermedio alle Doridi, 
e alle Bolie. La specie poi rinvenuta nel^mediterraneo 
Ticino a Getto viene chiamata Idalia elegans • Un nuo- 

. To genere stabilisce Lenckart nella classe degli Annelli<* 
di , e nelV ordine di quelli , che sono senea branchie 
{ ahrMóhiata ) • Questo genere è dedicato al celebre ana- 
tomico Meckel 9 e la specie ha ottenuto il nome di M^^ 
ckelìa Somatotomus é Non solamente il nostro autore sta- 

. bilisce nuovi generi » ma eziandio una nuova classe , 
che viene da lui chiamata de Trematodi. Ad essa 
non solamente ascrive quegli entozoi , de' qnali il cele- 
bre ìludolfi formò il suo ordine de' Trematodi , ma e^ 
EÌandio molti altri animali , a cagion d' esempio le Pla- 
narie , ed il genere Gjrclovotjrla di Otto , il genere JVi<«- 
schia ài Baer ec. A questa nuova classe appartiene pure 
il nuovo genere Octoiothrium di Leuckart , di cui fino 
ad ora si conosce una sola specie , e cioè V Octoboihrium 
lanceolaium . Tre nuovi echinodermi trovò 1' autore vi- 
cino a Gette • Il primo è l' Holothuria depressa • I due 
altri sono giudicati da Leuckart appartenenti a due nuo« 
vi generi denominati Ascosoma V uno , e Phascolosoma 
V altro-; le specie sono V Ascosoma Blumenbachii , ed il 
PÌMScolosoma granulatum • Negl' intestini poi del Del^ 
phinus Delpis rinvenne l' autore un nuovo entor.oo aoan- 
tocefalo del genere Echinorhjrnchus di Rudolpi , e cioè 
l* Sehin, pellucidus « Noteremo in fine > che tutte que- 
ste novità sono contenute in un libro di sole a4 Pagine • 

Libri di Geologìa. 

Tableau des terrains etc. Quadro dei terreni , o«d' è 
formata la scorza del globo , o sia saggio sulla struttura 
della parte conosciuta della terra di Alessandro Bro- 
gniart a Parigi ; iSskg in 8.^ Il celebre autore di que- 
st' opera ha in essa riunite, compiutamente dichiarate, 
in qualche parte modificate, ed applicate a casi parti- 
colari quelle dottrine che trovansi sparse negli altri scrìt- 
ti geològici da lui per lo addietro pubblicaci . Un tal la- 
voro fa a chiunque non dubbia fede delle vaste , e pro- 
fonde cogniadoni del Sig. Prof. Alessandro Brogniart, il 
quale non ha omesso di darci estesi auadri de' corpi or- 

Tom. IL * i8 
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ganixzari fossili riferiti alla classi > ordiai» a gran» 

terreni 9 cui appartengono* 

Litri di Anatomia Z 

Cams G. 6* Entedeckaog etc. — * Scoperta di nn seiiv- 
plice circolo sanguigno mosso dal cuore nelle larre de- 
gli insetti nenropteri , con tre tayole in rame » Lipsia 
jSat. presso Yoes., in 4.^ 

I^lle Ghiaje Stefano — Memoria sulla entienla umA» 
na. Napoli iZ^^é in 4*^ con tovola in litografia. 

Id. Brevi cenni su di un NeutFO^apra • Napoli 18^9. 
in 8.® con a. tavole. 

Testacea utriusque SicUiae eorumq. hitt. et anatema 
tah. aen. illustr. a Josepho Xav. Poli; tom. t§rtiui,pars 
prima posthuma cum adaitamentis et adnotationibtu Stephm 
dette àhiaje ; pars attera auctore Sreph. delle Chiaj^i. 

Quest'opera interessantissima , i primi dne Tolumi del« 
la quale furono pubblicati fino dal 1795. sarà resa final- 
mente completa per cura del celeberrimo delle Chiaje* 
Il terso volume verrà iropreiso nella tipografia Bodonia- 
na di Parma , in fol. , e collo stesso lusso ed elegansa 
dei due precedenti , diviso in due partì , e ciaacana di 
esse in più fascicoli nel modo seguente - 

Voi. III. Parte I. 
Fascio. I. Tav. XL-XLIX9 ombreggiate» ed a semplici 

contorni, oltre il ritratto del Cav. Poli. 
,9 n. Vita del prelodato Gav* e la descrisione Zoo- 
logica ed Anatomica àeW Argonauta Argo 
e Cimbio* 
,» III. Descrizione ed anat. della Pterotrachea e Ci»- 
velina: come pure l'indice e la spiegasione 
delle tavole nelle lingue italiana o francese» 
Parte IL 
„ TV» Tav« L-LVII, ombreggiate » e lineari. 
9, V. Descrizione e notomia delle Sp. de generi 
Cono, Ciprea, Bolla, Voluta, e Buccina m 
9, VI. Id. dello Strombo, Murice, Troca, Turbina, 

della Nerite , ed Elice. 
fy VII. Id. deìV Aliotide y Patella, DentàliOy Sabella, 
e Teredine ; non che T indice o la spiega- 
zione delle tavole in italiano e francese* 
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I primi quattro fascicoli saranno in vendita ani finire 
del Noyetnbre 18^9. ^ e gli altri prima che termini il 
mesa di Maggio iB3o. presso il saddetto Sig. delle Ghia- 
je in Napoli nel locale del R. Istituto di incoraegiamen- 
to in MonteoliTeto N.^ 17* L'Opera intera colle figuro 
non colorite costa 44^* franchi, cioè a8o. fr. i T. L e 
II. 9 e fr. 160. il Tom. III. 

Geofroy Saint-Hilaire Isid. Propositions tic. — Propo- 
sizioni snlln mostruosità considerata nell'uomo e nei bra- 
si . Tesi sostenuta li 14. Agosto iSag. nella Facoltà Me- 
dica di Parigi. Ivi 18^9. in 4*^ di 74« pag. 

Baer G. E. i ùber Ent\»ickelungS''geschì^te tic. *-* Os« 
serranoni , e riflessioni sulla Storia dello sviluppo de- 
gii animali. Parte z»^ in 8*^ Kónigsberg, Borntr&ger 
18^. 

Barkow J. G. L. DìsquUitianes circa originem et dc^ 
cuTswn arteriarum mammalìum cum tcA*ir., in 4*^ ^ìp>* 
Voss. 

Id. Momtra duplicia anmalium per anatomen indaga^ 
fa, respectu hahito ad phjrsiologiam , artem ohsietricam , 
medìcinamque foreiuem • Tom. IL in 4*^ ®^°^ ^^* ^®°* 
XV. Lipsiae i8a9. 

Ruddphi C. E. JWonstrorum trium praeier naturam 
coalitorum disquisitio . Cum tab. 4«^ maj» Berolìni iìsl^*, 
Dùmmler • 

Carus G. 6. Analekten zur etc. -^ Osservazioni sullo 
Scienae Naturali , e sulla Medicina , raccolte in un viag- 
gio per r Italia fatto nel i8a8. Presda gr. 8,^ Hilsoher 
1899. 

Annunzi di opere botaniche» 

Catalogus plantarum horti CMmàldulensis Z Neapoli 
i8«9. 4- 

Questo Gatalogo contiene il novero delle piante 9 che 
coltivansi nel giardino botanico di S. £. il Sig* Gente 
di Camaldoli Francesco Ricciardi , le quali sono in nu- 
mero assai grande y e scelte , e molte sono di alto pre- 
gio • Vi è premesso un avvertimento in latino elegantis- 
simo fatto dal Sig. Federico Dehnardt direttore del giar^ 
diao y ed in fine vi è una diligente descrizione di mol« 
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te varietà di C'unu Jurantium, e di CUrus nudica , cbe 
•i hanno in qnel giardino , come pure vi aono descritte 
quali dae specie nuove il Convolfmlus Schottianus , e 
V Eucalyptus elata f e vi sono dati i caratteri specifici di 
due Pelargonii nuovi Pelargonium Hardenbergense , e 
mutabile ^ e della Plumhago auriculata Lam. j, la quale 
ordinariamente corre ne' giardini sotto il falso nome di 
Plumbago capensis. 

C* A. Jgardh Species algarum rite cognitae* Folund" 
ms secundi sectio prìor» Gryphiae sumtibùs Enusti Mau^ 
ritU . i8a8. 8.* 

£ molto tempo ^ che desideravasi la continuasiono del- 
la presente opera pregiatissima • A questo volume è pre- 
messa una ben discussa confutazione di tutto le obbìe- 
sioni fatte al sistema algologico dell' Agardh . Indi si 
tratta delle famiglio delle Lemanìhe ^ àeWnEttoearp^,^ 
delle Ceramièe . Nessuno , io credo j negare potrà al 
Ch. Agardh molta filosofia nello stabilimento delle sue 
famiglie » e de' suoi generi , perchè queste cose non pos- 
sono essere meglio fondate , che sulla fruttificasione • 
Ma il procedere' di questa guisa conduce esso alla più 
facile cognizione delle specie delle alghe unico scopo 
de* naturalisti P Io non lo credo , o almeno la cosa è as- 
sai problematica • Il dare troppo all' artifiziale a scapito 
del naturale non veggo quanto possa giovare. Ma pre- 
scindendo da questo fatto non sarà inutile qnì osserva* 
re f che quanto l' Agardh è sublime nella parte sistema* 
tica dell' algologia 9 altrettanto è poco esatto nella fissa- 
zione delle specie, molte delie quali sono infallantemen- 
te mere varietà dello stesso tipo • 

loanes algarum Europaearum* Réprisentatìon J' Algues 
Européennes eto* par C, A* Agardh. Livraison ^.^ X»ei^ 
psic. Leopold Voss editéur etc» i8a9. 8.^ 

Di questo fascicolo si darà 1' estratto nel numero vo- 
gante de' presenti Annali. 

Martìus C F. Ph. Flora Brasiliensis y seu enumeratìù 
plantarum in Brasilia tam sua sponte , guatn accedente ' 
cultura provenieatium . Voi, n. par. r. Stuttgart* Coita. 
xSag. 8, mai • 

Spenner F. C. L. Flora Friburgensis et regianumpre* 
vime adjacentium 3. voi. Friburgi. Wagner. 18^9. 8.* 
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Caroli a Linné Sjrstema veg$tahilmm etc. Qolumwis 

septimi pars prima • Curantihus Jos, Aug. Schidtes , et 

Jul. Herm. Schidtes • SUUigardtiae j. SitnUihus /. G. 

Cottae iBag, 8,* 

Con piacere Teggiamo rìpresa la ^ontHinasione di que- 
sto immenso magazzino delle cose botaniche > e non è 
a dnbitare » che stante lo zelo > e 1' attività del Signor 
Dott. Schultes figlio i successivi volumi non vengano 
pubblicati con maggiore sollecitudine , che non si è fat- 
to fin qui» I Botanici dell' Itaha poi saranno paghi di 
trovare registrate nel volume^ che ora annunziamo^ tutte 
\ò specie Italiane , ehe sono di spettanza della parte della 
Hexandria , che è quivi fatta di pabblica ragione , e 
potranno ravvisare in ciò un raggio precursore della 
Flora italica • 

Considirations sur la nature ^ et les rapports de quel* 

Sues'-uns des organes de la fleur • Par Michel Èelix 
7unal etc, Paris et Montpellier , fihez Gabon 1829* i. 
voi. in 4-^ 

Questo libro contiene la solita palinodia di chiamare 
con nomi nuovi parti antiche già ben precitate » e di 
considerare per aborti quegli organi , de' quali non si 
conosce la natura • Manierismo scientifico ora di moda , 
e niente più • 

Considirations sur les foctions des organes floraux co* 
lorés et glanduleux» Par X-Tichel Felix Dunal etc. Paris 
et Montpellier chez Gabon iBug. in 4*^ 

Sono giuste le osservazioni fisiologiche dell' Autore so- 
pra r uffizio degli organi del fiore y ma sono già state 
dette da altri nello stesso senso preciso • 

Cruciferarum , Elatinearum , Caryophyllearum , ParO" 
nìchyearumque JSrasiliae meridionalis synopsis • Auctore 
/• Cambessedes* Paris 1829. 8.^ ^ ' 

Nove sono le specie delle Grucifere quivi riferite, una 
delle Elatinèe , ventuna delle Gariofillée,. e nove dello 
Paronichièe. Le Elatinèe vi hanno il genere nuovo Me* 
rimeUf le Paronichièe i due generi nuovi Boiardia , e 
Arversia • 
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Necrologia , 

> 

Nicolò MaryslIìX. 

' JlLi morto in Roma il giorno x^ del passato Febbraio 
il Dott. Nicolò Martelli nativo dell' Aqnila in Abruzzo 
nella grave età di 94* anni . Fu egli versato del pan 
nelle scienze ^ cbe nelle belle arti » e fn dotato di una 
rara momoria , che serbò fino agli ultimi giorni della 
sua vita • Nell'anno 1777* per grazia del Sommo Pon- 
tefice PIO VI. fu sorrogato al defunto P. Abbate Ma-» 
ratti nella cattedra di Botanica pratica della Sapienza 
Romana , alla qual cattedra fu poco dopo riuniu anche 
quella delle Istituzioni botaniche , ed ir Martelli tenne 
questi impieghi sino all'anno i8oS. epoca della sua giù- 
bilazione . Nel suo insegnamento egli sfoggiava dovizia 
di erudizione per ciò che riguarda 1 interpretazione de- 
gli antichi Botanici Teofrasto ^ Dioscoride, e Plinio, ma 
trascurava interamente le dottrine dell' immortale Lin- 
neo y che sole posero la Botanica nel seggio di vera 
scienza . Lo stesso diede mano alla speciosa opera del 
Hortus Romanus , il cui primo volume era uscito in 
luce per cura del Dott. Giorgio Bonelli, e ne scrisse il 
testo di tutti i volumi succeisivi » lavoro per vero pari in 
meschinità alle figure , che lo accompagnano , ed anche 
al di sotto • Indi pubblicò una memoria sotto il titolo di 
Braschiae plantae nwi generis descriptio 9tAmpaUi in Ro- 
ma dallo Zempel nel 1791* in 4*^^ nella quale prese ad 
illustrare due specie di Sedwn y cioè il Sedum glaueum 
di Kitaibel , ed il Sedum aliissimum di Poiret y ossia il 
S» rufescens di Tenore^ e pregevole sarebbe stato il lavoro 
del Martelli nello schiarimento di queste piante allora 
al certo nuove (*) , se egli avesse colpito giusto nel ri- 



(*) Di«iamo lUMWt » quantnnoo* il 6edum altitMÌmum foum ina 
•tato pubblieato dal Jaequin nel Jiortui VindohùìMnsU fom. i. /i. S5. 
iabm 01 . 1 ma tieeoaa il Jacquin daluao dallo icharsara di alettns (tatti 
del fiore meno importanti lo rifeiì al gen«re erroneo di «Son^porviiiKm. , 
ooil noadamo a ragione rignardare qaetta ipecie come nnora al rem^io 
del Martelli sotto il rapporto di un S94hun . K aeiopro più nuor* 
•arebbe «taU , se IoaM vero quello, obe il Gb. Tenore ammam#nie 
ba detto noli' Addenda et enundanda appiè dall* Appendix ad indi» 



a79 
ferirle al loro Toro genere, ma egli tbagliò nel crederle 

dì nu genere nuoTOy cut oontraoistinse col nome di 

Braschìa plagiando ali* angusto Pontefice PIO VI. , e 

chiamò la prima Brasehia Pia » e la aeconda Sraschia 

Honesiìa . TMìt cose fin 'qui dette , Teggiamo , ohe , sq 

il Martelli fu per molte ooae commendevole, non ebbe 

al certo quella profondità di scien sta botanica , che era 

a desiderare y e che per questo suo difetto la botanica 

Romana provò una lunga lacuna dalla morte del Maratti 

al venire del Sebastiani , del Mauri , e della Fiorini , 

i quali ultimi l' hanno richiamata a quello splendore , 

che dMa largamente possiede presso le altre cnlte nasioni • 

Gxiraspps Rax»di. 

Il giorno 8* del pasaato Settembre ceuò di Tivere nel- 
Pisola di Rodi il Dott* Giuseppe Raddi Fiorentino nel- 
l'età di anni 69. Egli deve annoverarsi fra gli illustri 
Bounici Italiani , ansi fra gli intrepidi Botaniei viaggia- 
tori • É noto il viaggio al Brasile da lui intrapreso nel- 
l'anno 1817. per ordine di S, A. L il Granduca Fxb* 
BiHAKDO IlL di gloriosa memoria , viaggio in cui il 
Raddi fu particolarmente incaricato di raccogliere gli 
oggetti di storia naturale sì animale , che vegetabile , 
uè celi mancò alle aspettative del suo Sovrano , perchè 
pochi viaggiatori in sì poco tempo riportarono così do« 
viziosa auppellettile , quanta uè fu da lui riportata , ed 
il R. Museo di Firenze, ed i giardini botanici dell' Ica-* 
lia ne fanno luminosa prova » Tornato da questo viae* 
gio in patria , dove accudì ad illustrare non poche delle 
cose da lui scoperte, e rimunerato di una pensione vi<* 
talizia, egli non si potè trattenere, allorché. seppe me« 
ditarsi da alcuni Sovrani d'Europa una spedizione scien- 
tifica nell'Egitto nella comidva dell' illustre Ghampollion • 



cem smOnum horti regii luapoUUmi prò anno i8»7. jMig, 4. n. ai. • 
cioè 9 «he il tuo Sidum rufuctn» lU diverto anoba dal Seàum altis* 
Amum di Foirot, perchè poatiede le oaMole Imigamente rcilratc, la 
qaal ooM non gli è al eerto esdn»ÌTa, tua gli è comune eoi Hedutn 
aUisMÌmum , rem» •niptai&«*nte lo leostra la iigura datane dal Hai* 
chaabacli nella Cent. %. tao» a86. fig» 448. 
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Per lo che di buona voglia aeoedetto alla scelta j che S» 
A* L il Graodnca Lbopoldo IL degno succeMore del Pa- 
dre, e deil^ÀTO fece di lui per questa spedisiooo. Egià 
egli aveva dato compimento alla aua miasione» quando 
proMÌmo al ritomo in patria fa colto da fatale disente- 
ria , cbo pose fine ai suoi giorni neli* isola di Rodi, ove 
per la graveatea del male fu forza sbarcarlo • Del resto 
il Baddi tuttoccbè conoscesse bene ogni ramo della Bo« 
tanica , ebbe in particolare predile/Jone la crittogamia , 
¥t mostrilo colle molte opere , che pubblicò intorno al- 
la medesima in ogni tempo della sua vita. Frattanto 
noi cradiamo fare cosa erata ai Botanici col dare quivi 
un elenco di tutto quello , che egli pubblicò colle stam- 
pe , giacché le molte memorie di lui essendo volanti , 
o disperse in varie raccolte , non riesce ugualmente fa- 
cile a tutti averne piena contesuui* 
I* Di alcune sp$M nuoi^ e rare di jwaUe Crittogame 
trovate nei contorni di Firenze. In 4*^ con tre 
tavole in rame* Non v'è né il luogo, né Tanno 
della stampa, né il nome dello stampatore, 
fi. Delle specie nuove di Funghi ritrovate nei contorni 
' di Firenze. Modena 1P06. presso la Società tìpo- 
graficm» In 4** ^^^ cinque tavole colorite. Sta 
ancora nel tomo i3« degU Atti della Società Ita^ 
liana delle Scienze • 
£* Novarum vel rariorum ex Cryptogamia stirpium in 
agro Fiorentino coUectarum aecades duae . Bono» 
niae 1818. Tjrpis Annesti De Nobilìbus . In 4-^ con 
duo tavole in rame. Sta ancora nel tono n. do- 
gli OpuscoU scientifici di Bologna • . 
4« Jungermanniologia Etrusco^ Modena presso la So» 
eietà tipografica 1818. In 4>* con sette tavole in 
rame» Bta ancora nel tomo i8. degli Atti della 
Società Italiana delle scienze. 
Om Synopsis Filicum Brasìliensium • Sononiae ex typo» 
graphia Annesii De Nohìlibus i8iq. In 4.^ con 
due tavole in rame . Sta ancora nel tomo 3w de- 
gli Opuscoli scientifici di Bologna . 
6« Di alcune specie nuo^e di rettili ^ e di piante Bra^ 
sìliane. Modena presso la Società tipografica i8ao. 
In 4«^ con quattro tavolo in ramo oolorite. Sta 
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•n':ora nel tomo io* degli Atti della Società Ita* 
liana ielle scienze* 
j. Breve osservazione sidV isola di Madera • Firenze 
iSar. In 8.^ seosa nome eli stampatore. Sta an- 
cora nel tomo a. àeW Antologia * 
8. Crittogame Brasiliane. Modena dalla Società tipo' 
grafica i8aa. In 4** Sta ancora nel tomo 19. de* 
gli Atti della Società Italiana delle scienze, 
9* Plantarum Brasiliensium nova genera , et species no^ 
vae , vel minus coenitae» Pars L Filices • Floren» 
tìae ex tjrpographia Aloysìi Pezzati i8a5» In foglio 
con 84* tavole litografiche. 

IO. Quaranta piante nuove del Brasile. Modena presso 
la Società tipografica i8ao. In 4*^ ^^^ una tavoln 
in rame. Sta ancora nel toma i8. degli Atti del» 
la Società Italiana delle scienze. 

II» /7i alcune specie di Pero indiano, Bologna i8ai. 
per le stampe di Annesio Nobili. In 4* con una 
tavola in rame • Sta ancora nel tomo 4* degli 
Opuscoli scientifici di Bologna, 

la. Continuazione della descrizione dei gettili Brasiliani . 
Modena dalla Società tipografica iSaa. In, 4.^ Sta 
ancora nel tomo 19. degli Atti della Società Ita^ 
liana delle scienze, 

i3. Descrizione di una nuooa Orchidea Brasiliana* Mo* 
iena dalla tipografia Camerale i8a3. In 4*^ con 
lytia tavola ia rame. Sta ancora nel tomo 19. de- 
gli Atti della Società Italiana delle scienze, 

i4« Memoria sopra alcune piante esculenti del Brasile ^ 
e specialmente di una nuova specie di Solano a 
frutto edule , In 8.^ con una tavola colorita . Le 
copie volanti non hanno né anno 9 né luogo di 
atampa » né nome di stampatore • Sta ancora nel 
tomo 3. della Nuova collezione di opuscoli e noti" 
zie di scienze, lettere p ed arti pubblicata dal Gav. 
Francesco Ingbirami • 

iS. Agrosiographia BrasUiensis, In 8.® con una tavola 
in rame. Le copie volanti non hanno né anno, 
né luogo di stampa, né nome di stampatore. Sta 
ancora nel tomo A. degli Atti della R, Accademia 
Lucchese • 



Tutti i sopradecti laTori non poterono non concìlìaro 
al Raddi una discinta riputazione scientifica in Italia , e 
fuori , per cui fu aggregato a molta illustri Accademie , 
e segnatamente ebbe V onore di far parte de' ^o. della 
Società Italiana delle scienze residente in Modena • £ 
per chiusa del nostro favellare aggiugneremo , che il 
Raddi fu eziandio un modello delle sociali virtù, per- 
chè sempre modesto, e gentile, sempre paziente delle 
ingiurie , ohe purtropi*o ebbe a soffrire nelle TÌcende 
della vita , sempre dolca a cogli amici , a co' nemici j 
di tale che rendendo egli lo spirito al ino Creatore la- 
sciò tra noi un altissimo desiderio di sa , ed un bell'o- 
sempio dì virtuosa v.ita • 

GlUSXPPJI ìdAVQ[lht. 

JLia Storia Naturale ha fatto non ha guari una gravia- 
sima perdita per la morte del celeberìmo professore 6iu« 
seppe Mangili . In Caprino nel Bergamasco sorti egli civili 
natali il di 7. Marzo lYÓT, , e nella città di Ser|:amo 
attesa con ardore e col più luminoso successo alla let- 
tere ed aeli studj filosofici 3 a tal che nell' anno deci- 
mohono ai sua età venne prescelto ad insegnar quivi 
nelle pubbliche Scuole « Ma l' ardente suo ingegno aspi- 
rava a cogliere più splendidi allori in uno dei più no« 
bili camj^i dell' umano sapere • Quindi lasciato dopo bre- 
vi anni il fidatogli incarico, s'arviò a Pavia, ove dedi- 
catosi intieramente allo studio delle Scienza fisiche e 
naturali , tale ne fa la riuscita , che vanne innanzi tem- 
po dallo steuo immorule Spallanzani preconizeato a suo 
successore . 

Intrapresa viaggi nell' Italia meridionale a conoacere 
da vicino le granai maraviglie della natura a dall'arte, 
non che a raccogliere importanti oggetti in fatto di Sto- 
ria naturale; contrasse amicizia con molti dotti profes- 
sori , a sopratutto col celeberrimo Mascagni , a coli' il- 
lustre fisico Felice Fontana, presso del quale faoa lun- 
ga dimora anche in qualità di suo collaboratore nella 
parta anatomica. 

Venuto a mancare sul principio del Febbrajo 179A Io 
Spallanzani fu il Mangili senza asiunza prescelto da) 
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Governo a suocoMorò dell' illnttre defonto sulla proposta 
fatune dall' immortale professore Scarpa ^ rettore in quel- 
l'epoca dell' Insnbrìca Atene. 

Con qual ardore e con qnal successo si adoperasse il 
nostro professore Mangili in questa luminosa carriera , 
tanto il pubblico, quanto i numerosi suoi allievi ne pos- 
sono fare ampia testimonianza • Tutto il tesoro del suo 
sipere egli trasfondeva negli individui del suo uditorio 
numerosissimo , ed area in bene l' istruire a parte eziau'- 
dio que' giovani , cbo conosceva .doversi segnalare in 
questo arringo • > 

L' arte poi difficilissima di bene e^perimentare era una 
delle sue più eminenti doti : ad esso infatti dobbiamo 
un nuovo corpo di scienza in ciò che risgnarda i mara«* 
Tigliosi fenomeni dei mammiferi soggetti a periodico le- 
targo le sue nuove osservazioni ed esperienze in tal ma- 
teria vennero grandemente applaudite dai dotti dell'Eu- 
ropa. Anche ultimamente scrisse una dotta risposta al- 
l'Epistola Zootomica del professore Otto di Breslavia 
relativa appunto alla causa del senno letargico dei mam* 
miferi • 

Merita pure distinta menzione lo zelo indefesso dal 
Mangili mostrato nella direzione dal Museo di Storia 
naturale , che non solo t:bbe per opera di lui un nuovo 
ordinamento; ma fu ben ancne nel ventenio del suo 
lodevolisaimo agire arrichito di oltre settemilla pezzi 9 
moltissimi dei quali ceduti in dono dal nostro illustro 
professore . Molti viaggi ha egli a proprie spese intrapresi 
di qua e di là delle Alpi , su cotesti massi gigante- 
schi del mondo inorganico, non solo per istudiar più da 
vicino il gran libro della natura , ma per raccogliere ben 
anche quelle produzioni che potevano più o meno di- 
rettamente concorrere a rendere il suo insegnamento più 
interessante e proficuo alla studiosa gioventù • 

Per tal modo gli eminenti meriti £ luì gli procaccia- 
rono 1' alto onore di essere ascritto al primario corpo 
scientifico del regno ed a molte delle più illustri Acca- 
demie dell' Italia e d' oltremonte • Ma una salute co- 
tanto preziosa per la scienza e pei ^ioTani che correva- 
no in Pavia l'arringo sotto i vessilli di Pallade, comin- 
ciò a venir meno nel i8iS. in forza di una paralisi ma- 
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infestatasi negli arti (nferiori , e che dopo qualche anno 
degenerò in una compiuta paraplegia • Ciò nulla meno 
col solito zelo continuò egli nel pubbico insegnamento , 
fino a che per nuovi incomodi sopragiunti dorette so- 
spendere le sue lesioni^ e dopo breve tempo gli venne 
dalla Sovrana clemenza conceduto onorevole riposo . 

11 Mangili anche in mexKÒ ai più attroci dolori con- 
servar seppe quella maravigliósa fortezza ed ilarità d' a- 
nimo ) che lo aveva sempre contradistinto nei tempi an- 
teriori • Ameno e piace volo nel conversare , e quasi sem- 
pre instrnttivo , egli era pur anche dotato di un animo 
pietoso e liberale 9 e giustamente lo piangono gli indi- 
genti ) e lo ricordano molti' e molti deelt allievi Berga- 
maschi nell* Università ticinese , non cne in genere gli 
studenti tutti , qual padre amorevolissimo , e protettore • 

Una ematuria copiosa con catarro e nratralgìa da quat- 
tro mesi accresceva i molti suoi incomodi, e presagiva 
la fine di %\ bella vita. Il 7. Novembre corrente colpito 
da veementissima febbre ^ il Mangili dovette soffrire per 
due volte gli insulti di apoplessia sanguigna ^ per le in« 
nevitabili conseguenze della quale nel giorno i5. alle 
ore cinque pomeridiane chiuse gli occhj ali* eterno son- 
no tra i conforti di quella religione eh' è il sostegno 
dell' uomo filosofo e dabbene . 

( Articolo estratto dalla Gazzetta di Milano delli sm). 
Settembre xSag. 3 segnato D* G. R.) . 
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META8TA8IO . Manine • Senunsa • B«mmo i8a8. S90 •••ftO. 
MOAEAU do JONN£8. Il Commeroio noi Soeolo JCIZ. u Voi. in 

8. 8o« ** 3o» 
X^EPUEU . rentierì , oTToro ria«MÌ6ni Crìttiano por tatti i giorni Holl'an- 

no , con molta aggiunto eorresioni . Tomi 4. Balgamo 1827. Se. 1 . 5o. 
Nuoto Cono di Architettura Civile dedotta dai migliori Monnmenti 

Greei» Romani «Italiani doi Gìnquacento da ANTONIO CINESI. 

Seconda edisione, in cinane Cajè con rami, in fog. Firense zSa^. So. 5. 
Opere dal Padre Paolo 8EGK£EI , nuora oditiono in Voi. na. Breic&« 

i8a8. Se. za. 
Opere di DEMOSTENE con AnnotaEÌoni od Ouerraiioni dell'Abate 

. GASAROTTI , in 8.'' Tomi 6. Se 3. 
PARINl . poemetto. Il Mattino, il UAeiio Giorno » il Vespro e la Net- 

te, in 8.*» T lin. s^. ^ 3o. 

PASSEROHI- - avole Etopiane in Tomi 7. figurati. Milano, 60. 3. 5o. 

PAULIaN. Dictionoaire de Phytiqae 4.*' Tomi 3. fig. Avignon. So. 6. 

Prudenr.a (.della) necessaria nella Prescrizione dei Salassi » ossia Avver- 
timento Salutare al Popolo» in S.** 80. — z5. 

PUCCINOTTI . Trattato della Ferite ^ in 8 *" Se. - a5. 

Raccolta d'Autori ohe trattano. del Moto dell'Acque, arrichita di alcuni 

Schiarimenti e di una Kuova Raccolta di cose inedite d'Autori ohe 

trattano della stessa maleriaf col corredo di moltissime Tavole» in 

4.^ Tomi i3. So. 40 

Questa Opera Classica formo una verft BIBLIOTECA IDRAULU 

CA , in cui tutto è rtunito ciò che possa desiderarsi in tale materia, 

Fu encomiata ne' fogli italiani, ed Esteri, ed offerta al Sommo 

PONTEFICE fu. agradita ed onorata di Sua Lettera in Breve con 

medaglia d* oro , che ne forma un sommo briiantirsimo Elogio • 

RAM AZZINI . Deli' Abuso della China, con IQote del Dott. MantoTani» 
' in 8." CodogDO. So. — 3o. 

Rifleaaioni sulla Trichìaii » sulla Oistichtasi e suU' Entropio . sui l^etodi 
di JAEGER, e di VACCA' del Dort. Francesco Uarer, in 8.** M^ 
lano i3a8. Se — ao. 

Saggio Chimico Medico ed Economico delle «ualirà Venefiche del Ro- 
mano » e della Salubrità del Ferro » in 8." Roma 80. v 60. 

Stanislao Re di Polonia. Roroaneo Storico del 8ig. di RENNE VILLE 
con aggiunta. Tomi 6. Firenee i8a8. So. z. ao. 

Sacerdote (il) Santificato. Operetta divisa in quatuo Lettere» Tomi a* 
Bergamo i8a8. So. — 5o« 

Saggio della Teoria Medica del Gontroatimolo , in 8.** Godogno. Sr* *- ao* 

SPERANZA. Riflessioni intorno di nn Sommerso nelle Acque del Po» 
in 8.* Bologna. So. — z5.' 
_ Caso Siogoisre di uà Gadarere sudante» e Riflessioni- «ni 

medesimo » in 8.* So. — i5. 

Riflessioni sull'Opera Voyage en Italie par le Dott. Lovie 



VALENTIN , in 8." So. - i5. 
Stato attuale degli Ospedali de' Paszi in Inghilterra , ed in Norvegia, con 
Tavola incisi» tradotta dal Dott. A. OMODEI, in d."" 1829. So. — ao. 
Stori» Cronologica di QUARANTA AVVENIMENTI gli più impor- 
tanti dell» Vita di GESÙ' CRISTO e di MARIA VERGINE, de- 
scritti da Stefano TICOZZI , con rami relativi incesi a contorni ttstti 
dalle più celebre Pitture delle Scuole d'Italia» in foglio grande in 
QUATTRO FASCICOLI , ognuno de* quali contiene io Rami inci- 
ai , acconipognati dalle loro illustreaioni » » Sondi 3 per Fascicolo • 
TAVERNIER' Intorno elio Stritolamento della Pietra in Vescica» in 

8.^ figurato ^ ^0. — 3o. 
TÒMMA8INI. Patologia Italiana. Seconda Ediaìone, z.Vol. in 8 ® Bc. — 5o. 
Troni (i ) osai» Lament^ioni di Geremia ridotte in versi Italiani. Fi- 
renze z8a8. So. — 10. , 
VASARI . Vite dei più ecoellenti Pittori» Scnltori, e Architetti eo. ec. 
ediùone «tiohita con Noto e xitratti , iu 4/" Tomi i6. MiUno . So. x8. 
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TAVOLA 

DólU mat€ri0 contenute nel Fasùlcoh V* 

PARTE PRIMA. 
UsMoiiiB* Bp Estratti 







?u »11 animali marini, cba 
8» iCAvanu abitazioni —dì 
i-dv O^Ur (astia tto^pa^. 14$ 

Su Uè H'lforan<ia primitiva , 
o pottariori allo aconvol- 
gimento degli strati , oh« 
•i poitono oitervara Bolla 
rocco alratifioata «e. -• di 
Do la Beeho » z5a 

Solle apecio indigono do! go- 
nere Lacerta (eontinna* 
EÌono». fino) . • . • », 170 

Sopra una nuova spocio di 
Vorispermum •• di Do- 
menico Vi vieni •••••» 199 

Algologia adriatioa • ài For- 



tunato ^aecari ( astrau 

«o ) P»<f- 

8u)r identità della Gìycerta 

cap'il'aris Wafalb. , ctoò 

Ff!>luca captllaris Lrl- 

jebi. f colla Poa distans 

Ir. — di Baitotdmeo Bia- 

•oletto. ••••>••• o 

Coniioaaziouo del Catalogo 
di pianta esaminato nel 
Cb;ii — di Bertero • • «, 

Sopra due Tare faifalla tro* 
vate nel promontorio la« 
neso — di Giutappo Bof* 
toloni ••• Il 
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PARTE SECONDA . 

|v»xoAsxo»i« sx> Avxruir»j 



Atti daTl*Aeoadémta Gioa- 
aia. Tomo 3.*» Sem. i." 
o A.*. . • pag. 

Memoilo della Società di 
Stoiia KntnraU di Pari- 
gi. Tomo 4.* .' . ... / 

Memorie della Società EU 
vetica delle Soianze Na- 



tura'! • Tomo 1'^ 



parta 
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Memoiia dell*!. Accademia 
di Pietrobnrjo tomo xo.%. 

Annali delle Soienza Nata- 
rali. Agotto, a Settam. 
bre 18^9. ......*„ 

Archivj di Anatomia ,' a Fi- 
siologia di G. F. JMeckel 
N.° !.**,• a,* Gauaajo - 
Giugno x8a^ 
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Im di Oken Fot. x.<>« a.* 

3.**, e 4/^ deliSag. pag. %\i^ 
Annali delle mlniefa Fato. 

^> del iBa8< ....•»» 
Magarzino dell' -OrittO|rafia 
I della Sassonia di G. 0. 

Freieiieben • Fase. a. . t* 
Biblioteca noiversala di Gi- 

nevra . Luglio , Agotto » 

a Settembre zdag. » • • »« 
Sodo te della R. Aeetdomia 

dalla Soienea di Parigi • 9» «57 
liìbri nuovi di fltpria Nata* 

rala generale • ,^ a^o 

Libri nuovi di Zoologia . » «71 
Libri nuovi di Geologia. »« ^73 
Libri nuovi di Notomia • ^ ^74 
Libri nnoyi di Botanioa • „ 374 
Naccologia ••...•••,, 978 



a$6 



Wì 



i>i 



I 



/ij^fK^ÀJ^ &M^^ 



Miiseui 



\f 



o 



VLC.U> 



D I 



STORIA NATURALE 



Fascicolo VI.* 



Sul finire di ogni bimestre sijpuhhlioa un fascicolo 

di questo giornale é 
Il prezza dell' intera annata è di jpaoli romani 
' trentasei per to stato Pontificio , per V estero, 
compresa la francazione fino ai confini, d*ita^ 
liane lire ventidue, e cinquanta centesimi. 
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Museumt 

LjunJSJfT , Essai etc. — Saggio sulla teoria generale . A *» ^ - 
dello Scheletro dei vertebrati. (^Coraìnuaàone'^ V. ÌL- 

vedi Toni. IL pag, 4^. ) 



JLNelle nostre generali considerazioni sul sistema 
scleroso abbiamo con diligenza cercato di ben de- 
terminare il posto dello scheletro dei vertebrati fra 
tutti gli altri sistemi duri parziali dell' organismo . 
Abbiamo detto in seguito , che certo numero di os- 
servazioni di grande importanza^ di osservazioni piji 
esatte, di quelle fatte finora , devono portarci alla 
scoperta- dei principj mediante i quali - potremmo 
procedere alla dimostrazione del piano generale di 
costruzione dello Scheletro dei vertebrati . Avendo 
già indicati questi principj parleremo ora dei fattx^ 
coir appoggio dei quali abbiamo creduto poterli sta- 
bilire . Queste osservazioni importanti e questi fattf 
sono in numero di nove. 

L L' esistenza di coste cervicali negli uccelli, ret- 
tili , in certi mostri umani ^ ed anche in scheletri 
di uomini adulti ; ciò che mi ha indotto ad ammet- 
terle in rudimento in tutti i vertebrati aventi* collo . 

11.^ Lia determinazióne di vere apofisi trasverse lom- 
bari esistenti in rudimento*, e quella: delle coste lom- 
bari , cofìsiderate finora quali apofisi trasverse . 

IIL L'esistenza di apofisi trasveise, e di coste del 
sacro ,. che sono insieme confuse ^ e che costituisco- 
no le masse laterali del sacro in tutti i mammiferi, 
eccetto che nei cetacei , nel mentre che sono distin-* 
te nel sacro degli uccelli • ' 

IV. La determinazione degli analoghi alle apofisi 
trasverse , ed alle coste , anche nei vertebrati cefa- 
lici f e nei cocìgei o caudali . 

V. La presenza di tmo sterno addominale più di 
frequente fibroso^' e qualche volta os§^o ; la manoan« 
za .dello sterno cervicale, e l' esistènza di parti ftnà^ 
loghe a cmelle d' uno sterno nella regione faciale • 

Tom. Il 19 
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VI. La esistenza di un canale y analogo a qaello 
contenente V arteria vertebrale, in tutta la lunghez- 
za della spina negli uccelli . Questo fatto ricercare 
mi fece r esistenza generale del detto canale , o de- 
gli spazj analoghi, che sono più o meno marcati nel- 
le diverse regioni dello scheletro dei vertebrati • 

VII. La necessità di riunire allo scheletro le se- 
guenti parti • 

a. Le volte fibrose od ossee formanti ai lati della 
spina il canale del muscolo sacro spinoso , e nella 
testa la fossa temporale . 

b. U inviluppo fibroso che nel torace degli uc- 
celli compie il canale nel quale sono chiusi i mu* 
scoli pettorali. 

e. Gli inviluppi aponeutotici delle estremità. 

Vili. La determinazione degli astucci mediani e 
dispari, in numero di due^ uno superiore o poste- 
riore , per 1* asse cerebro spinale ; Y altro inferiore 
od anteriore per Tasse vascolare e pei visceri • Que- 
sti astucci sono ammessi e dimostrati . 

IX* La determinazione nuova di tre astucci , o va- 
gine laterali pari , due dei quali ^ 1' uno superiore , 
inferiore l'altro, e contenenti dei muscoli ; nel men- 
tre che il terzo» intermedio ai due precedenti , rac- 
chiude nervi , vasi » o prolungamenti di visceri , ed 
anche dei muscoli . 

Queste osservazioni , questi fatti , queste determi- 
nazioni siano antiche, siano nuove, unitamente alle 
nostre viste generali intorno i tessuti sclerosi» ed al- 
le idee teoriche che già possediamo » ci hanno per- 
messo di scoprire i principj sui quali sono stabilite 
le nostre ricerche. 

Si conoscerà bentosto V importanza del ravvicina- 
menlQ di tfentti questi fatti , avendoci condotto natu- 
ralmente a stabilire la teoria generale che propo- 
niamo , ed alla dhnostrazione della quale procedianiA 
sinteticamente , 



Lo scheletro dei vertebrati , ed il sistema dura 
deir apparecchio locomotore di questi animali può 
essere definito : una orditura solida , composta , di 
parti che presentano i tre gradi , o modificazioni 
principali della tessitura sclerosa , e che sono dispo- 
sti in modo da formare degli inviluppi protettori ; 
per servire d'organi passivi nei movimenti della lo- 
comozione generale ; e per partecipare più o meno 
a tutte le funzioni speciali • 

Questo insieme di cavità protettrici degli organi e 
delle leve destinate per la generale o parziale loco- 
mozione è d'esso stato formato sopra un generale 
disegno (i) ? Intorno a ciò non deve rimanerci vermi 
dubbio. La partecipazione delle diverse regioni',' e 
di tutte le parti dello scheletro dei vertebrati • alle 
diverse funzioni speciali ha d' essa per necessità por- 
tato delle modificazioni nei diversi elementi di que- 
sta costruzione? Niun dubbio anche sopra questo 
punto • Puossi nello stato attuale della scienza me- 
diante i dati che possediamo determinare , i.^ il pia- 
no generale ; 2.^ le modifioazioni che ^si^isce , ed 



(i) Si può obbiettare che prima di determinare il piano generale 
ài roitrozione dello scheletro dèi ▼ertebrati , airebbe più filoaofieo di 
cercare la formola generale del aittema aoHdo di tutti gli animali, 
paragonandolo ancora a quello dei Tegetabili • 8i potrebbe persino 
opporci 9 che aTressimo dovuto nelle nostre ricerche appoggiarci sulla 
l^gg* di nHità , e sopra quella di Tarietà di composizione nel regno 
animalo • Dobbiamo far conoscere che non abbiamo ancora intensione 
di esaminare queste proposiaioni » ri saremmo condotti natnralmente 
più tardi dall'andamento di nostre ricerche. Dobbiamo limitarci a 
tenterò di prorare che è impossibile nello stato attuale perTonire a 
qualche cosa di razionale e Teramente filosofico t sansa abbandonare 
nn lingaaggio troppo difiPettoso e senza ricorrere a dei segni, arbitra- 
ri banaì » ma scelti per esprimere senza eqaÌTOCo l'ordino* e l'ar- 
monia 9 cbe studieremo da prima nel sistema solido dei vertebrati , 
in seguito in quello degli invertebrati » e successivamente in tutti gli 
altri aiatemi organici che costituiscono degli apparecohj raggiati, o 
che . sono subordinati a questi appsrecch j . Crediamo ancora che se 
dietro lunghe OMervazioni e protonde meditazioni lo spirito umano 
può ianelsarsi a più generali concetti, neirinsegnamentOt meglio glo- 
rerà aoatituire ad un linguaggio diffettoso dei sogni il valore dei 
qoali aia univoco ed innalterabile • 
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assegnare i limiti tra i quali hanno luogo queste 
modificazioni ? Questo è quanto si deve dimostrare . 

Suppongasi lo sclieletro di un vertebrato superio- 
re ; quello dell' uomo p. e. ^ e si consideri divìso in 
due porzioni mediante un piano perpendicolare e 
trasverso all' asse del corpo , piano che passerebbe 
tra la sesta e la settima .vertebra dorsale ^ e che di- 
viderebbe in due porzioni Io sterno • Di queste due 
porzioni 1' una è toracico-cefalica ; 1* altra toracico- 
addominale . Noi conserviamo l' antica divisione del- 
lo scheletro in regioni y e sostltuviamo all' antica 
nomenclatura di queste regioni l segni che loro cor- 
rispondono nel seguente prospetto. 
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Queste distinzioni non sono applicabili a tutti i 
vertebrati. Nei più inferiori, la spina o rachide non 
si divide in collo , lombi , e sacro . A parlare con 
precisione non vi sono che quattro regioni , 1' etmo- 
vomeriana o terminale anteriore ; la cranio^faciale ; 
la rachidiana; e la cocigea o terminale posteriore. 

Abbiamo di già detto che in alcuni vertebrati lo 
scheletro è intieramente fibroso , e che in altri è 
completamente cartilagineo . In siffatti vertebrati la 
sostanza dello scheletro essendo totalmente omogenea 
egli è evidente che hon vi si possono ammettere dei 
pezzi distinti . In certi vertebrati, cartilaginosi la so- 
stanza dello scheletro è ancora omogenea in più re- 
gioni : ed ìli altri vedonsi delle parti cartilaginee 
distinte .9 che uniscono, o che separano delle parti 
fibrose : bene intesi che in qualunque vertebrato 
cartilaginoso , lo scheletro è sempre inviluppato dal 
proprio pericondrio . In altri vertebrati finalmente 
abbiamo veduto manifestarsi dei pezzi più solidi , 
le vere ossa. Queste si trovano combinate con un 
immero or maggiore , or minore di cartilagini : le 
due qualità di perizi solidi si sviluppano in una 
ganga iposclerosa, o di tessuto fibroso, e le porzio-» 
ni di questa ganga, che continuano a mantenersi 
nello stato primordiale ( tessitura fibrosa ) sono state 
considerate quali legamenti^ ed inviluppi dei pezzi 
solidi • (i) 



» 

(t) Gì siamo proposti di fìiiare questa jvitte soientìfiolie médUntc 
U ««guente nuova nomanolatura qui confrontata coU' antica. 
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Si intende facilmente come finché i pezzi ossei 
o cartilaginosi sono uniti mediante vincoli di un 
tessuto scleroso meno denso di quello che li costi ^^ 
tuisce , la distinzione di questi pezzi è possibile , ed 
anatomicamente operabile» Ma allorquando il cam- 
biamento in cartilagine *,.o la ossificazione si è im- 
padronita delle parti membranose. o fibrose che se- 
parano questi pezzi; allora questi stessi pezzi, dopo 
d'essersi incontrati, sonosi ancora saldati e confusi: 
allorché non rimane vestigio di loro saldatura evi- 
dentemente sucede che lo scheletro » la tessitura 
sclerosa del quale per tal modo cresce progressiva- 
mente f diventa omogeneo ftell» regioni in cui accade 
questo fenomeno , e là distinzione delle sue parti 
non é pia possibile ; ciò si osserva nel cranio degli 
uccelli ec. 

Da ciò che .precede possiamo dedurne che -le tre 
modificazioni della tessitura sclerosa dello scheletro 
dei vertebrati , costituiscono una condizione orgs^ì- 
ca principale per dividerlo naturalmente in partì od 
in gruppi di parti . Ma vedremo ben tosto che que- 
sto carattere anatomico, quantunque importantissimo, 
non ci può somministrare le basi di una dimostra- 
zione tanto esatta quanto lo esige lo stato attuale 
della scienza. 

Allorché si osserva lo scheletro dell' uomo e quel- 
lo degli altri vertebrati ossei in certe epoche , o du- 
rante tutta la loro vita , si conosce che la combina- 
zione delle^ tre qualità di tessuti sclerosi permette 
realmente di dividerlo in parti più o meno conside- 
rabili che ottenere si possono mediante delle sezio- 
ni , >o di altre preparazioni anatomiche . Questa di- 
visione dèlio scheletro , possibile ed effettuabile y a 
motivo della modificazione della tessitura sclerosa , 
deve essere metodica , e la più. favorevole per degli 
studj filosofici . 

Per conseguire questo importante scopo , fa duo- 



ap- 
po operare , non sullo scheletro recente , e provve- 
duto di tutti i suoi legamenti, ma sul cadavere intero 
di un vertebrato. £' questo infatti il solo mezzo di 
concs3ere i rapporti dello scheletro intemo con tutti 
gli altri sistemi sclerosi parziali ; è questo il solo 
mezzo di ben dimostrare le relazioni armoniche del- 
lo scheletro col sistema nervoso , vascolare , musco- 
laro , e viscerale ; è questa infine la strada più dì* 
retta e sicura che può condurci a determinare T o- 
mologia » r analogia, e la amfilogia dei pezzi che en« 
trano nella sua struttura. 

La divisione naturale e metodica dello scheletro 
inviluppato di carne nell' intero cadavere , ottenen- 
dosi, mediante tagli o sezioni anatomiche, le parti 
che risultano da questa divisione portano il nome di 
segmenti * La determinazione di questi segmenti es- 
ser deve^ la più naturale e metodica possibile in tutti 
gli scheletri, sieno complessi, sieno semplici. 

Noi claremo il nome di segmenti sclerosi , o di 
elementi dello scheletro , a ciò che è stato detto 
una vertebra completa , cioè una vertebra ave^ite 
due archi , superiore V uno , inferiore T altro . Ma il 
nostro asegmento scleroso, od elemento dello scheletro, 
comprende di più altre porzioni fibrose , od ossee , 
sulle quali ricchiameremo 1* attenzione del letore . 

Allorché i segmenti sclerosi riunisconsi nelle di- 
verse regioni dello scheletro , dare si può a questi 
gruppi naturali^ìl nome di grandi segmenti dello sche- 
letro i. La divisione anatomica la più generale dello 
scheletro, è in dtie grandi segmenti , 1' uno anteriore 

superiore , ovvero segmento cefalico ; \ altro po- 
steriore od inferiore , segmento rachidiano . 

Ciascuno dei grandi segmenti è naturalmente sud- 
divisibile in due porzioni , V ima delle quali forma 

1 astuccio protettore dell'asse cerebro-spinale, nel 
mentre che 1' altra serve di opercolo a questo astuc- 
cio , ovvero non ne forma più parte . 



Noi accordiamo alla porzione del segmento cefa- 
lico, che forma la regione detta cranio dell' astuccio, 
-il nome di porzione cranìo^faciàle , o cranio^mascél" 
lare , perchè comprende il cranio e le mascelle , o 
la faccia • Designiamo la porzione del segmento ce- 
falico, che costituisce l' opercolo anteriore dell' astuc- 
cio , col nome , di porzione etmo^wmerìana • Queste 
due porzioni riunite costituiscono il carcame -solido 
della testa , e concorrono a formare le cavità pro- 
tettrici dei sensi , e quelle che compongono parte 
del grande astuccio o recipiente splancnico . 

Il segmento cefalico è composto di quattro seg- 
menti sclerosi , distìnti con nomi particolari • Un 
solo segmento forma la porzione terminale anteriore ; 
è stato detto etmo-vomere • È questo il nostro segmen- 
to scleroso etmo-vomeriano , o segmento D ^* 

I tre altri segmenti cefalici formano la porzione 
cranio-faciale della testa; si è dato loro il nome di 
vertebre del cranio ; 1' una anteriore è la vertebra 
sfenO'temporo^parietale, che porta la mascella infe- 
riore , e si articola colla superiore ; la terza poste- 
riore è la vertebra occipitale , sprovveduta di ma- 
scella y ed articolata colla rachide • 

Noi proponiamo dì indicare i tre segmenti cra- 
nio-faciali mediante i nomi numerici di i.^ 2&.^, e 3.^ 
procedendo dall' occipite verso la fronte • Abbiamo 
pure addottato i seguenti segni: i.^ vertebra seg- 
mento C ^ y 2/ segmento C ,J^ , e 3/ segmento C ^ • 

II grande segmento rachidiano o Spinale compren- 
de pure una porzione che forma \ astuccio della 
spina , ed una porzione che , costituisce 1' opercolo 
posteriore dì questo astuccio , o che non ne forma 
parte . Questo grande segmento è composto di segmen- 
ti sclerosi più piccoli^ il numero dei quali è più 
considerabile che nel segmento cefalico , e varia mol- 
to nella serie dei vertebrati , nel mentre che il nu- 
mero dei segmenti cefalici è fisso ed invariabile. 1 



segmenti sclerosi della spina possono essere distri- 
buiti in gruppi naturali, che nei vertebrati superio- 
ri lianno ricevuto il nome di segmento cervicale ; 
toracico ; lombare ; e sacro-pelvi-cocìgeo . 

II. segmento cervicale o segmento B .Z^ , ed il lom- 
bare 9 o segmento B T non suddividonsi in porzioni 
secondarie , ma il segmento toracico comprende una 
porzione scapolo-toracica o toracica superiore , o seg- 
mento A ^ , ed una porzione toracica inferiore , o 
segmento A T • Lo stesso dicasi del segmento sacro^ 
pelvi'Cocigeo , che si compone di una parte detta 
sacro-pelviana o sacrum, o segmento C T* e di una 
porzione detta cocige , coda , o segmento D ^ . 

II numero dei segmenti sclerosi che compongono 
questi diversi grandi segmenti o regioni della spina 
varia molto , e tutte le distinzioni stabilite nel gran 
segmento rachidiano non sono applicabili che ai ver- 
tebrati superiori , e tendono a scomparire negli in- 
feriori nei quali la spina non ammette altra divisione 
tranne quella in tre porzioni , V una portante delle 
coste che protegono dei visceri ; 1' altra detta caudale 
che contiene i prolungamenti dell' asse vascolare in- 
feriormente , e termina mediante una 3.^ porzione che 
non ha né astuccio superiore, né astuccio inferiore. 

Dopo aver stabilito nei vertebrati superiori la di- 
visione della spina o rachide in porzione cervica- 
le , dorsale , lombare , sacra , e cocigea , gli anti- 
chi osteologisti hanno distinto gli elementi che le 
componevano mediante i nomi numerici procedendo 
dalia testa verso il cocige . Noi presentiamo pel 
seguente prospetto la sinonimia dei nomi antichi , e 
dei nuovi segni che proponiamo. 

Per mettere a profitto e far risaltare più facil- 
mente le viste che risultano dallo studio compara- 
tivo delle, parti secondo le idee filosofiche di Vicq* 
d*Azir, noi continueremo a sviluppare le parti del- 
lo scheletro I procedendo dalla metà del tronco ver- 
so le due estremità opposte cefalica , e cocigea . 
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I segni proposti servono 6 stabilire l'analogia del 
le regioni che si corrispondono nella porzione infe- 
riore , e nella porzione superiore dello sciieletro del- 
l' uomo , L' asterisco * serve ad indicare le regioìii 
che sono in connessione colla cintura o prima por- 
zione di am membro . 

La connessione dei membri coi segmenti dello 
scheletro che è assai ferma nei mammiferi, uccelU, 
e rettili 9 presenta molte variazioni nei pesci ^ Cene 
occuperemo più tardi*. 

Crediamo di dovere conservare 1' antica divisione 
delio scheletro in tronco e membra : proporremo ciò 
non ostante una nudVa divisione che ci sembra mol- 
to pia metodica e propria allo studio più generale 
dello scheletro, quella cioè in asse, e raggi solerò-^ 
si. L'asse si compone della serie dei corpi delle 
vertebre e dei loro analoghi ; ì raggi sono le parti 
che partono dal corpo della vertebra, e che con- 
vergono Terso la linea media dorsale , o ventrale , 
ovv^o che divergono sui lati. Distingueremo i rag- 
gi sclerosi in convergenti, e divergenti. Questi ul- 
timi 8000 le membra • L' asse , i raggi sclerosi con- 
vergenti , ed accessoriamente le cinture , o prime 
porzioni ( spalla , anca ) delle membra , formane 
l'orditura solida d^l tronco. Conserveremo 4^ antica 
divisione in tronco e membri , affine di renderci più 
intelligibili e chiari nelle dimostrazioni , ed il no- 
stro lavoro sarà perciò diviso in due parti. Nella 
prima tratteremo della teoria del tronco dello sche- 
letro dei vertebrati ; nella seconda esporremo la teo- 
ria degli arti . 

Teotùi generale del tronco dei vertebrati. 

Il tronco può essere definito , una serie di segmenti 
sclerosi costruiti secondo un piano generale, e. che 
presentano nei loro caratteri anatomici delle moditi- 



2g6 
cazioni relative al loro uso generale , ed alla dhrer- 
8Ìtà delle funzioni speciali alle quali partecipaùo. 

Il tronco secondo il nostro modo di vedere^ com- 
prende la testa e la spina , che è suddivisa o nò in 
collo , torace , addome > baccino, e cocige • Il tronco 
può comporre esso solo tutto lo scheletro » allorché 
le membra non esistono , come negli ofidj (i) ed in 
certi pesci. 

Per tentare di esaminare esattamente la composi- 
zione di un segmento scleroso , od elemento del 
tronco dello scheletro di un vertebrato , abbiamo 
studiato comparativamente diversi segmenti sclerosi, 
dai più semplici (noccioli ossei del cocige) sino a 
quelli che sono pia o meno complessi. Abbiamo 
creduto di dover Uire una scelta tra questi ultimi , 
ed abbiamo preso gli esempj negli uccelli , mammi- 
feri y rettili y e pesci , 

Dopo avere esaminato con diligenza Y efiettivo dei 
pezzi sclerosi che esistono : i.^ nel segmento toraci- 
co degli uccelli (Tav. 4*%*409 ^-^ in un segmen- 
to cranio -mascellare di mammifero (fig. 5.); 5.^ in 
un segmento cranio mascellare d'un chelonio (gran- 
de testuggine fifinca , fìg» 6. ) ; e 4-° in un segmen- 
to caudale di pesce ( fig. 7. ) ; egli è dissi dopo uà 
esame serero di parti ben distinte, o stabilite die- 
tro dei principj , che crediamo di essere pervenuti 
a determinare il piano generale della costruzione di 
un segmento scleroso del tronco , considerato quale 
elemento dello scheletro di un vertebrato: e cre- 
diamo di poter dare come esatta la formola genera- 
le dell' effettivo del numero dei pezzi sclerosi che 
entrano nella composizione di un segmento del tron- 
co, supposto al massimo ideale dello sviluppo* 
Abbiamo di già detto che il principio che deve 



(1) In molti ofiffj tono itati trovati TÌtibiliMÌmi rudimonti di •ttio- 
mila « tingoUriniinte poattrioxi ( A. ) 



condnfd nella determinazione del piano generale dì 
costruzione di un segménto scleroso , era quello del- 
la correlazione di situazione di queste parti . Noi 
infatti consideriamo nel segmento un pezzo centrale 
intorno al quale tutti gli altri pezzi saranno dispo- 
sti in un ordine facile a determinarsi . 

Supponiamo il segmento arrivato ad un maximum 
ideale di composizione , afSne dì poter procedere 
sinteticamente in un modo più esteso (vedasi nella 
%. i.^ questo segmento ideale) (i). 

Sia C^ la parte centrale del segmento • C" significa 
centro dei raggi . Questa regione centrale è compo- 
sta ; primo di una parte fondamentale detta A , od 
il corpo della vertebra ; 2.^ di uno o due proluri^ 
gamenti di A, o del corpo, di questi prolungamenti 
uno protubera nella cavità cranio-rachidiana, e lo 
indichiamo mediante b' ; l' altro mostrasi prominente 
nella, faccia splancnica del corpo della vertebra 9 e 
trovasi indicato da b^' . Questi prolungamenti posso- 
no esistere ambidue nello stesso tempo, talvolta pe- 
rò ne esiste un solo, o mancano del tutto. La serie 
dei pezzi centrali , o di C'^ , dal vomere , fino al co- 
cìge porta nella nostra teoria il nome di asse scie" 
roso'. 

Ammettiamo al presente sei linee rette ( tre da 
ciascun lato) che irraggiano allontanandosi da A, e 
che indichiamo col nome comune di raggi conver- 
gerai y . perchè ben presto vedremo , nelle seguenti 
figure , queeti raggi convergere verso le linee medie 
dorsale e ventrale* 



(i) Pnghianio U l«ttor« a oontult^re la tpiegiaiane dell» fiatare* 
6 qnaUa d«i stagni elia tì tono impiegati. Fra quatti segni gli uni 
•0D4» la inislali dei nomi volgari di «ni et eerviàmo • Gli altri tono 
•tati acelti per «applira alla imparfexione dal linguaggio attuale del- 
l' anat. epeoiale . Batta di aver piatente aila roeraOria la principali 
noaioni dall' anat* umana per comprendere facilmeiita la spiegaziena 
dalle figuro 4 a lo sviluppo dalla foxmola genoralo . 
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Stabiliamo tra questi raggi le seguenti distinzioni . 

L I convergenti verso la linea inedia dorsale li 
chiameremo raggi convergenti primi , o RC • 

IL Quelli che convergeranno verso la linea media 
ventrale saranno detti raggi convergenti secondi ^ o 

RC ' . 

IIL Gli altri infine che sono brevi, o più o meno 
lunghi , trasversi , semplici , o doppf da ciflCscun la- 
to , o che y essendo più lunghi convergeranno verso 
la linea mediana facciale , saranno chiamati raggi 
convergenti terzi , od RC" « 

Ammettansi ancora le due linee punteggiate, Y u- 
na delle quali V, si estende da un punto di RC"; 
sino air estremità di RC' o sino ad un punto più 
o meno lontano, da questa estremità; e l'altra V, 
si porta da un altro punto di RC'^ verso l'estremi- 
tà dello stesso raggio. 

Si ammetta in fine la piccola linea punteggiata , 
che dall'estremità di B" » si diriga all'estremità di 
B^" • Questa piccola linea è indicata dalla lette- 
ra j /,. Le linee punteggiate rappresentano delle par- 
ti che trovansi più spesso nello stato fibroso ; e le 
piene delle parti o$see o cartilaginose . 

Stabiliamo al presenterà sinonimia di questi segni 
coi nomi ^e^li osteologisti • 

RC^ significa ciascuna metà del raggio superiore 
d' una vertebra completa • 

RC" indica ciascuna metà dell'arco inferiore di 
questa vertebra . 

RC" serve ad indicare delle parti che hanno uu 
carattere misto , giacché ora sono brevi ( apofisi tra- 
sverse ) , e servono di punto d' appoggio alle coste 
o pezzi del RC" , formanti 1* arco inferiore ; ora 
sono più o meno sviluppate 9 semplici o* doppie, e 
restano trasversalmente sui lati onde prestare attacco 
a dei muscoli ; ora infine pervenute sono al sommo 
dello sviluppo , e formano un grand' arco anteriore 
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ed inferiore ( raggio mascellare » mascella) nel quale 

trovasi inscritto P arco inferiore della sua vertebra , 

che in tal caso è più piccola (i^. 

V è il significato delle volte fibrose od ossee dor- 
sali . 

V esprìme nello stesso modo le volte fibrose pet- 
torali e sternali • 

V* e V" devono essere riuniti 'sotto im segno co- 
mune che addotti'amo per indicare le aponeurosi di 
inviluppo del tronco, che sono le volte fibrose tese 
tra i raggi convergenti . Questo segno è V»^ (a) , 
cioè, volta de' raggi convergenti* 

/, è impiegato per designare il legamento che u- 
nisce . r estremità di B" a quella di B"^ allorché 
RCy è ridotto a questa sola porzione. Noi vedremo 
che questo pezzo / è fibroso od osseo. 

Risul tano dalla convergenza dei raggi ^ e dalla 
disposizione delle volte ( vedi fig. 4- ) otto astucci ; 
cioè : due medii. dispari uno superiore o posteriore 
£ ' , astuccio dell' asse cerebro spinale ; l' altro infe- 
riore, od anteriore £'' astuccio dell'asse vascolare e 
dei visceri ; e tre astucci , o spazj lateraU pari , 
cioè : uno superiore o posteriore dorsale , e ' ; V altro 
inferiore od anteriore , o sternale e"' ; ed il terzo 
intermedio ai due precedenti e*' . Di questi tre astuc- 
ci laterali * il superiore e l' inferiore contengono dei 
muscoli ; il medio è composto da una serie di fori 
formanti un canale che racchiude vasi , nervi , e 
porzioni di visceri . - 

Dividiamo al presente ciascun raggio convergente, 



(i) Qaett'trco inferiorty o nato-palatino delle Ter ttbre cefaliche 
^ toriAato dalle cita palatine , • dalle apofin pterigoidee O le palatine 
anteriori , e le poitéiiori » 

(a) Il tf'^no y^° serve a raTvioinavev ed a distiogaere le aponen* 
ioti di ìnviHippo del tronco, dalle aponeuioti di inriluppo dei mem- 
bri che eono iiiTilnppi fibroti dei raggi divergenti , il che è indicato 
dal segno, «uddetto. 
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o RC (fig. I.*) in tre partì dette, B, C, D, pro- 
cedendO'dal corpo della vertebra od A verso la e 
stretnìtà del raggio . Uniamo in seguito a ciascuna 
delle tre lettere' il segno specificativo del raggio cui 
appartengono, e noi avremo B' , C , D' nel RC; 
B", C", D'' nel RC'^ e B'",- C'»', D"',nel RC". 

Le volte fibrose de' .raggi convergenti non ammet- 
tono suddivisioni di p^rti ;, ma allorquando diventa- 
no ossee è possibile , anzi verosimile , che sarà ne- 
cessarlo occuparsi della determinazione dei loro pez- 
zi componenti . Ciò si dovrà fare un giorno per la 
volta ossea temporale e dorsale delle testuggini , o 
chelonj • 

Abbiamo veduto che ciascun raggio convergente è 
suscettibile d' essere diviso in tre partì piìi o meno 
distinte • Resta da determinarsi , fra le parti dise- 
gnate mediante le lettere B , C , D , quelle che so- 
no suddivisibili in due pezzi « Queste suddivisioni 
indicate sono dalle minuscole a ^ b -y e y d nelle fìg. 
1-6 che è bene aver sott' occhio leggendo le se- 
guenti riflessioni . 

I. Nel RC , od arco superiore vertebrale , le partì 
B , C , D , non si suddividono giammai in porzioni 
secondarie • 

II. Nel RC , od arco inferiore costo-eternale , le 
parti B^' sono sempre formate di un solo pezzo ; le 
parti C"t sono di rado formate di due pezzi indi- 
cate dalle lettere* e , £f ; ma le parti D" sono sèm- 
pre suddivisibili in due pezzi secondar] , Y uno dei 
quali , a , è unito al compagno del lato opposto , 
sulla linea media sternale, e 1' altro i, è più o 
meno ravvicinato alla linea .media laterale • 

III. Nel RC'T, il pezzo B'" è qualclie volta diviso 
in due parti ; 15 una , a , vicina al corpo della ver- 
tebra , l'altra, i, sitnata tra C'» ed a. Il pezzo 
C" è semplice, ed il pezzo D*'' si suddivide qual- 
che volta , da prima in porzione a , che li unisce 
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alla somigliante sulla linea inedia facciale , ed in 
porzione» b, collocata tra a« e C". Questa porzio- 
ne &, di D'" è qualche volta composta di tre altre 
porzioni che ben tosto determineremo. 

Indicate le divisioni e suddivisioni di cui è auscet^ 
tibile un raggio convergente , è importante il deter- 
miliare altresì in un modo generale i punti mediante 
i quali ciascun raggio , o metà degli archi di un 
segmento scleroso, arriva al contatto nella linea me* 
dia , e si confonde più o meno col raggio opposto , 
ne rimane distinto • 

La convergenza dei ragsi verso le linee medie 
dorsale e ventrale , operasi in modo , che il contatto 
ha luogo mediante tre punti principali, cioè : i,^ me- 
diante le estremità (i) delle porzioni C nei RC e 
nei RC" ; %,^ mediante le estremità s delle porzioni 
D nelle tre qualità di raggi convergenti , cioè nel 
RC, RC" , e RC"*; 3.' nella estensione ss totale o 
parziale delle porzioni D nei RC e nei RC" • Ab- 
biamo designati in genere questi punti di contatto di 
ciascun raggio o metà dell arco colla lettera s per- 
chè ivi si formano per Io piit delle sutture,o delle 
saldature • Ciò non ostante la determinazione dei 
pnnti di contatto nella convergenza non è sempre 
tanto facile ; il che sycede allorquando le porzioni 
dei raggi convergenti non sono tapto distinte (a) . 
Più tardi insegneremo la regola da seguirsi per la 
determinazione delle parti B, C, D'in quest'ultimo 
caso . Vedremo che è basata sopra nn carattere di 
grande importanza , ma le spiegazioni che esigereb- 
be troppo lungi ci condurrebbero • 

Dovremmo dinfostrare ancora nello studio delle 
specialità , che la convergenza mediana dei raggi 



Ìi) Si T«daBO pel eonfroato i punti» #, n«IU tig. i. 4** ^* 
a) Vft«)anti pur* ì panti # nella metà destra della fif . i. e nelle 
fig. 6. a 7. 

Tom. II. ao 
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effetliiandosi in Ire diverse direzioni il contatto avrà 
pur luogo mediante i margini delle porzioni C e D 
nei RC . Stabiliremo infine la convergenza lateralf" 
dei RC" e dei RC" tra loro . Vedremmo che il loro 
contatto ha luogo sia per V intermezsK) delle sole e- 
gtremità delle loro porzioni B ; sia per una estensione 
più o meno grande delle faccie corrispondenti di que- 
ste stesse porzioni B ^ e conosceremmo che gli enetti 
di questa convergenza laterale dei RC* » e dei RC 
sono: x.^di formare una serie piii o-meno lunga di 
fori laterali , più o meno grandi , serie di fori de- 
signati col nome di astucci o spazj laterali secondi, 
od e" ; d.° di produrre una tendenza alla- fusione 
o riunione » od anche una completa riunione delle 
porzioni B di questi due raggi in una sol parte; e 
3.* di far concorrere simultaneamente i RC" ed i 
RC* alla formazione dell'arco inferiore di un seg-' 
mento scleroso . 

Ammesso per la dimostrazione della nostra teoria 
un segmento ideale , composto di una parte centra- 
le , di tre raggi arrivati ad un maximum di svilup- 
po , e di due arcate o volte sopra ciascun lato t 
dobbiamo far osservare , che coni^iderare non si de- 
ve questo segmento se non se come una formola 
generale dell' effettivo del jiumero dei pezzi che 
enumerare si gossono nei quatjtro segmenti scelti e 
rappresentati nelle fig. 4-7. Consideriamo ora la no- 
stra formola come un vero maximum ideale della 
comppsizione di un elemento dello scheletro , ed 
opponiamogli il mimmum di questa composizione, 
somministratoci da un segmento scleroso del cocige , 
ridotto ad un semplice nocciolo osseo 9 od al solo 
pezzo A che è il corp* o la parte fondamentale di 
un segmento* Pel solo fatto del ravvicinamento del 
due termini estremi del piano generale di costruzio- 
ne al quale abbiamo applicato le nostre formole. 5: 
può di già prevedere ehe tutte le modificazioni J 
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questo piano generale^ toltone le variazioni di for- 
ma , dimensione , situazione , o tessitura , saranno , 
procedendo dal maximum verso il minimum , delle 
graduate sottrazioni di tutti i pezzi del segmento 
ad eccezione del pezzo À ; e viceversa delle addi- 
zioni successive alla parte centrale dei varj pezzi che 
costituiscono i raggi convergenti e le volte • Dob- 
biamo ancora' notare, che il pezzo fondamentale man^ 
ca qualche volta, quantunque i raggi convergenti-' 
manifestamente esistano . 

Dunque abbiamo 4^ già esj^osto e determinate, 
i.^ le porzioni principali che compongono un segmen- 
to scleroso del tronco ; 2.^ le suddivisioni naturali 
che presentano le porzioni di questo segmento scle- 
roso • Passiamo ora ad esaminare 1 loro caratteri a- 
natomici generali , cioè la loro situazione , confor- 
mazione generale, il volume, le dimensióni, la tes- 
situra , e lo sviluppo , dal che potremmo dedurne 
alcune viste generali sul numero effettivo dei loro 
pezzi ^eir embrione e nell' adulto . 

Situatone generale delle parti di un segmento 

scleroso del tronco dello scheletro 

di un vertebrato. 

I pezzi A , o corpi delle vertebre , che abbiamo 
detto formare V asse scleroso , disposti sono in serie 
longitudinale sopra una linea più o meno ripiegata, 
più o meno retta , che si accosta or più or meno 
air asse del corpo , o della linea media dorsale . In 
generale Y intervallo tra questa linea e V asse scle- 
roso è più piccolo dell' intervallo tra quest' asse , e 
la linea mediana ventrale • 

I pezzi B dei rajggi convergenti sono in connes- 
sione con A ; o ne sono i più ravvicinati • 

I pezzi C seguono i predetti, procedendo da^A 
verso r estremità del raggio • 
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I pezzi D terminaifo il raggio. 

La direzione di questi tre pezzi dei raggi conver- 
genti verso la linea media dorsale o ventrale , è y 
ora quella di una curva variabilissima (i) , ora quel- 
la di una linea fratturata, purè variabile ; ora infine 
quella e di una curva y e di una linea fratturata 
contemporaneamente . Se è facilissimo determinare 
la dilezione dei pezzi B/C» D, e rapporto ad A^ 
e fra di loro , e di misurare i loro angoli allorquan- 
do descrivono più o meno esattamente una linea 
fratturata , cioè piegata ad angolo , non sarebbe lo 
stesso per la misura delle curve che formano. 

Le curvature dei r^ggi sono per traverso o nel 
senso della lunghezza deu asse • 

I raggi curvati per traverso hanno la loro con* 
vessila rivolta dal lato della linea media laterale • 

Gli altri che sono curvati nella direzione della 
lunghezza dell* asse , distinguonsi in quelli la con- 
vessità dei quali è anteriore , e negli altri coUa con - 
vessità posteriore • 

Sonovi pure dei raggi la curvatura dei quali è ìd 
parte trasversa, in parte nel senso della lunghezza 
deir asse » sia anteriormente , sia posteriormente • 

Avvi in fine un' altra specie d* incurvatura che 
sembra risulti , si è detto con ragione , da una spe- 
cie di torsione prodotta agendo sulle due estremità 
dei raggi . 

Per quanto numerose e variate sieno di primo 
aspetto le direzioni dei raggi convergenti per rap- 
porto air asse scleroso , ridurre si possono a tre 
principali, e cioè; i.^ la perpendicolare a quest'as- 
se ; a. r obbliqua in avanti ; 3.° V obbliqua all' in- 
dietro. Un ^olo raggio può presentare nello atesso 



fi) y«daiMi !• aintioni dÌTen« «l«i pessi B, G, D dati* tra sa- 
lita dai Tftggi oonT argenti nelle fig* 4 - 7. 
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tempo più direzioni: confermeremo questi dati ge- 
nerali neU' applicazione che ne faremmo alle specia* 
lità. ^ 

I limiti tra i pezzi A ed i RC non sono sempre 
facili da detenninarsi , quantunque in genere sieno 
bene apparenti, 

I limiti tra i pezzi B , C , D , e le loro suddivi- 
sioni sono stabiliti ; i.** sulla corrélàzioue di loro si- 
tuazione rapporto ad A; a,^ sul loro cangiamento 
di direzione ; e 3.^ sui loro rapporti colle parti dei 
sistemi nervoso 9 muscolare, e vascolare che gli cor- 
rispondono nello stesso segmento di una vertebra. 
Questi limiti sono sembrati più 3aturali allorché gli 
intervalli tra i plezzi 6,0,0 W>no di un tessuto 
scleroso menò denso di quello dì questi stessi pezzi • 
Ma un esame più severo conduce a credere , che 
questi pretesi limiti naturali sono ancora artificiali , 
che* vi è sempre continuità tra le parti di un raggio 
scleroso che sono nello stato fibroso , cartilagineo o,d 
osseo, separati o no da sinoviali, ed anche da fi-* 
bro cartilagini , a meno che queste parti sclerose 
non siano disgiunte mediante organi di tessuto car- 
noso • 

Lo studio dei pUnti dóve i raggi convergenti sono 
in connessione coi pez^ A , o corpi delle vertebre , 
ovvero tra loro, ci fa conoscere, i.** che i RC so- 
no sempre in connessione con A , o col corpo della 
vertebra dalla linea mediana laterale di questo cor- 
po fino ad una distanza poco lontana dalla linea 
media dorsale di A , o corpo dalla vertebra ( fig. 5. 
67.); a.** che la connessione dei RC" con A si sta- 
bilisce da un punto poco lontano dalla linea me-* 
diana ventrale di A, o cprpo della vertebra sino al 
iimite dorsale «della faccia laterale di questo corpo 
( fig. 4« ^ 70> ^^^ ^^ ^^' cessa anzi di essere in 
(Connessione con A , ó col* corpo della vertebra , e 
il inserisce sopra B' anzi suU' angolo , o sul limite 
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naturale tri BV jb G (i); 3.^ che il RC "* è ora in 
connessione colla parte media della faccia laterale di 
A ,. ora inserito sopra B', ora sull' angolo tra B' e C 
(fig. 7. 4* e ^0 » ^^ anche sopra C Avremmo occa- 
sione, di^ indicare ben tosto che le variazìooi nei 
punti dóve si stabilisce la connessione dei KC con 
A od il corpo della vertebra , e tra di loro , 80no 
relativi al genere di stazione , di locomozione , e del 
mezzo in cui vive l'animale vertebrato. 

Vedremmo ben tosto che la situazione, la dire- 
zione, i limiti e le connessioni dei pezzi A, e dei 
pezzi B, C, D' ; B ' , C" , D" ; B '• , C", D"f 
dei tre raggi convergenti di un segmento scleroso 
del tro;ìco presentano delle variazioni o delle diffe- 
renze che sono apprezzabili non solo nelle diverse 
regioni del tronco dello scheletro; ma pur anche 
nei diversi segmenti sclerosi di una stessa regione . 

Gli stessi caratteri anatomici studiati in genei^le 
nelle volte fibrose , ossee , od aponeurotlche di- invi- 
luppo del tronco dei vertebrati danno luogo alle 
seguenti riflessioni. 

i.^ La generale situazione delle volte dei raggi 
convergenti espressa colla formola V*° , si estende 
dalla linea media dorsale , o mediana ventrale dei 
punti di C* più o meno ravvicinati alla linea me- 
diana laterale ( fig. 4- ) • 

a.^ La direzione delle volte ò quella di una linea 
retta trasversale od obbliqua ; o quella di una linea 
curva più o meno grande. 

3.^ I limiti di queste volte sono segnati x.^ da 
ciascun lato mediante i pun^ di inserzione sui raggi 
( %• 4* ) 9 A*^ anteriormente e posteriormente non 
sono tanto distinti . Questi limiti sono meno facili a 
determinarsi nelle regioni nelle quali «aWi fusione 



(1) Qawu eomiMtioae tata dimottrtu aUorehè appliokftr«in« U 
fbrnola alia dataxminasione della vartabra lombari . 
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di pezzi dello flfclielBtro con pezzi di altri sistemi 
sclerosi parziali come lo vedremo pili tardi. I 

IV. Le connessioni delle *volte od aponeurosi di ' 

inviluppo del tronco dei vertebrati , hai)no luogo da 
una parte coi raggi convergenti y e dall' altra colla 
faccia interna della cute . La prima volta fibrosa si 
inserisce col suo margine interno sopra I> del rag- 
gio convergente primo RC' (fig. 4- ^ ^0' ^ sopra 
un punto più ò meno vicino a questa estremità, e 
col margine esterno sopra un angolo presso la linea 
media laterale, che presenta C", ovvero sopra B"\ 
La volta sternale o .V" si inserisce con un margine 
sulla estremità dì D'' , e coli' altro sopra una linea 
di C" • 

Generale conformazione delle parti di un segmento 
> scleroso del tronco dei vertebrati. 

La forma più generale dei pezzi A , o corpi di 
vertebra , è quella di una porzione di cilindro ap» 
pianato su di un lato , e più o meno scavato nella 
periferia. Le altre forme che si osservano sono quel* 
le di un cono , d* un dicono , d' un cubo , di una 
lamina appianata da destra a sinistra , o d* alto in 
basso , quella di una falange • I pezzi A sono pure 
qualche volta noccioli ossei irregolari. 

Ciascun pezzo A , o corpo di vertebra , eccettua- 
to A del segmento teripinale anteriore , od ^mcHvo^ 
mere ^ ed A dell' ultimo segmento terminale poste- 
riore del cocige ^ e un nocciolo scleroso che presen- 
ta ; I.* due superficie articolari piane, od in for- 
ma di cono incavato , o l' una convessa e 1' altra 
concava ; 2.^ una circonferenza più o. meno rotonda , 
più o meno appianata, una porzione della quale fa 
parte dell' astuccio cranio^rachidicmo , ed un' altra 
concorre a formare lo astuccio angio-splancnico , e 
Je altre punte sono in connessione , più o meno ini- 
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mediata coi raggi sclerosi che partono dalle mede- 
sime . Il pezaso A dell' ultimo segmento terminale 
anteriore , e quello dell* ultimo segmento posteriore 
non hanno che una sola superficie articolare • 
U corpo delle vertebre presenta qualche volta , 
. come si è detto , dei prolungamenti b ( fig. i - S ) 
distinti in b' ed in i" , s^condocchè protuberano nel- 
r astùccio primo od E', o nell' astuccio fecóndo, od 
E'\ Questi prolungamenti sono stati detti creste più 
o meno prominenti , longitudinali o triangolari ; la- 
mine quadrate trasverse o longitudinali; od apofisi 
isolate prominentissime , e più o meno obblique . 

Ciascun pezzo B, C, D, di un raggio convergen- 
te f le forme del quale sona variatissime , presenta 
i.** una faccia interna in rapporto colle parti con- 
tenute negli astucci mediani , una faccia esterna 
coperta da muscoli , da aponeurosi o volte , o dalla 
pelle ; a.^ due margini , uno anteriore o superiore 
diretto verso D ^ ; 1' altro posteriore od interiore 
rivolto verso D T* ; e 3.^ due estremità • 

I margini o lembi sono ora separati da intervalli 
occupati da parti fibrose non estensibili, o da lega- 
menti elastici , o da muscoli ; talvolta ancora i mar« 
gini si toccano ne presentano interseccamenti • ' 

Le estremità dei pezzi B , C , D , sono ora facili 
da riconoscere perchè la tessitura sclerosa del rag- 
gio è modificata in questi punti ; ora avvi continuidi 
d'una stessa tessitura sclerosa, ed in tal caso il 
cangiamento di dircene delle parti, ed i rapporti 
di queste parti tra loro e coi nervi , servono a farle 
distinguere ; ora infine mancano quasi tutti questi 
caratteri^ e le distinzioni tra i pezzi B, C, D di 
un raggio convergente non possono essere quasi più 
stabilite • Per esprimere appunto questo fatto , non 
abbiamo fissata veruna divisione nei tre raggi del 
lato destro dalle fig. i. , che rappresenta il piano 
generale della costruzione di un segmento scleroso 
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od elemento del tronco dello scheletro dei verte- 
brati 9 perchè ci siamo determinati di provare che è 
possibile di esprimere mediante questa formala gè* 
nerale tutti i fatti , che la più severa osservazione 
permette di raccogliere e dimostrare. 

La fig» %. , e diverse altre , serviranno pure a di«* 
mostrare, che non attribuiamo una grande ìmpor-* 
tanza al numero dei pezzi dj nn raggio, e vedremo 
ben tosto ^ che questo carattere anatomiòo varia nel-^ 
le diverse regioni dello scheletro. 

Delle estremità di ciascun pezzo B, C^ D, di un 
raggio convergente , le une sono più. ravvicinate ad 
A o corpo della vertebra; le altre sono più vicine 
alla linea mediana dorsale ; altre sono dirette all' in- 
fuori verso la linea mediana laterale • 

I pezad y^o, o volte fibrose (%. 4. 5» e 6.), od 
aponeurosi dei raggi convergenti , che sono tese al 
di sopra , o al di sotto degU spazj , tra i raggi con- 
vergenti sui lati delle linee mediane, presentano due 
superficie , interna Tuna, esterna T altra. La prima 
è in relazione colle pacti inviluppate , la seconda è 
ora separata dalla pelle mediante muscoli, ora me- 
diante tessuto celluioso con pinguedine ; ora trovasi 
in connessione più o meno immediata colla pelle stes- 
sa, ed anche colla medesima confusa» 

Le volte fibrose od ossee haxmo in genere la for- 
ma dì una lamina continua che copre un numero 
più o meno considerabile di raggi sclerosine! punti 
che abbiamo indicato « 

Dimensioni e volume , in generale , delle parti 
dei segmenti del tronco dei vertebrati. 

La grossezza è la dimensione che predomina in 
generale nei pezzi A , o Corpi delle vertebre . Tro* 
valisene ciò non ostante delle grosse ed appianate , 
altre che sono più o meno lunghe • 
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La lunghezza e la larghezza sono invece molto 
maggiori della grossezza nei raggi convergenti^ e 
nelle loro volte fibrose od ossee . 

Nelle diverse regioni del tronco la lunghezza sol- 
tanto , ovvero la lunghezza e la larghezza » sono nei 
RC% in ragione inversa di queste dimensioni dei RC** » 
e meno differenti di quelle dei KG'". 

Le dimensioni delle yolte fibrose od ossee ,^sono 
in genere relative a quelle delle parti ch% invilup- 
pano. 

Il volume di un segmento scleroso intiero||^del 
tronco è in generale proporzionato a quello delle 
parti racchiuse in questo astuccio. 

Il volume dei pezzi A , o corpi delle vertebre, va« 
ria in tutta la lunghezza dell'asse scleroso, e mo- 
dificasi' nelle diverse regioni , secondo il genere di 
stazione o di locomozione dei vertebrati , secondo il 
genere di funzioni speciali alle quali concorre il 
segmento scleroso di cui fanno parte • > 

Tessitura, sviluppo, e numero in genere delle parti 
dei segmenti sclerosi del tronco dei vatébrati . 

Quantunque abbiamo di già presentato delle con- 
siderazioni generali sulla tessitura dello scheletro 
studiato rapidamente nei vertebrati superiori e negli 
inferiori , noi non siamo perciò meno in obbligo di 
indicare le modificazioni principali che un segmento 
scleroso del tronco ci presenta nelle diverse età , 
nella tessitura delle parti che Io compongono, e 
siamo cosi naturalmente condotti a dire qualche 
parola sulla sclerogenìa, o formazione dei tessuti 
sclerosi • Il punto di vista in cui siamo collocati 
non ci permette di dare troppa importanza alle leg- 
gi della osteogenia , i.° perchè le condizioni di strut* 
tura che presiedono allo sviluppo delle ossa dello 
scheletro ci sembra non sieno state abbastanza de- 



Sii 
terminate ; 2*^ percl^ lo studio della condrogenia , e 
quello della syndesmogenia )ion è a sufficienza innol- 
trato ; e 3!^ perchè nello stato attuale della Scienza 
è indispensabile *di riunire^ e ravvicinare tutti i fatti 
positivi che possediamo > e preludere a quelli di ciiì 
sentiamo il bisogno onde ottenere dei risultati filo- 
sofici . Ma questi risultati non potrebbono éssejre san- 
zionati prima di aver studiato severamente la sclera^ 
genia , che comprende , e lo sviluppo delle parti 
sclerose anhiste y e quello di tutti i tessuti sclerosi 
viventi . Sotto questo nome comune riuniamo sempre 
le parti fibrose , cartilaginee , ed ossea . 

Dietro il nostro modo di vedere queste parti, è 
evidente che un segmeiito. scleroso del 'tronco , con- 
siderato come elemento pAncipale dello scheletro, si 
compone di un numero variabile , entro certi limiti , 
di parti 9 che nel maggior numero dei casi sono di 
natura più meno sclerosa , e che costituiscono un 
tutto* continuo y un segmento più o meno distinto 
dai segmenti tra 1 q^ali è collocato. 

Lo studio generale della tessitura e sviluppo delle 
parti del segmenti sclerosi fornir ci deve alcuni dati 
che potranno forse servire a fare apprezzare tuttociò 
che si è scritto, in questi ultimi tempi , sul numero 
dei pezzi che entrano nella composizione dello sche- 
letro, o. delle diverse porzioni dello scheletro dei 
vertebrati. 

Allorché in me^zo al tessuto celluioso o ìnucoso 
dell* embrione , to dei vertebrati adulti i più infe- 
riori ; allorché in mezzo di questo tessuto mucoso 
fondametale , vero materiale organico universale , si 
è sviluppato r astuccio . membranoso dell'asse cere- 
bro-spinale ; questo astuccio condensandosi di più 
in più diventa fibroso , e costituisce l' orditura prin- 
cipale iposclerosa di tutto Tasse scleroso del tronco 
dello scheletro. La vescichetta anteriore di questo 
astuccio fibroso formerà il segmento cefalico 9 ed il 
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suo prolungamento diverrà il segmento rachidiano» 

Queste formazioni si effettueranno solo mediante 
la condensazione della ganga cellulo^mem'branosa o 
fibrosa dell'asse scleroso , che jSuò durare ciò non 
ostante nello stato intieramente fibroso, ed in uà 
vertebrato inferiore può divenire e rimanere quasi 
intieramente cartilaginoso « S* intende pure come in 
condizioni organiche che producessero un accresci-^ 
mento progressivo rapidissimo della tessitura sclero- 
M » il segmento cefalico » ed il rachidiano potreb* 
bero diventare Tuno e l'altro completamente ossei, 
e senza che fosse possibile distinguer^ le ossa pri- 
mitive • L' età moltissimo innoltrata , e le malatUe 
tendono a produrre questo^ risultato • In questi tre 
casi , dei quali i primi ^ue sono djmostrabili , e 
r ultimo non è che supposto , la tessitura sclerosa 
dello scheletro/ qualunque sia il di lei grado o mo- 
dificazione principale, è, o sarebbe omogenea in tutte 
le sue parti • Ma la omogeneità di uno scheletro in- 
tieramente osseo durante la vita di un animje sa- 
rebbe uno stato incompatibile colla effettuazione del- 
le funzioni le più importanti , e d' altronde non si 
saprebbe ne anche concepire completai di più a' in« 
tende facilmente che molto tempo prima che avesse 
potuto effettuarsi , un animale vertebrato avrebbe 
dovuto cessare di vivere • 

Se r omogeneità completa della tessitura sclerosa 
in tutto lo scheletro di un vertebrato non ha po- 
tuto essere osservata dietro gli accennati motivi , non 
è lo stesso della omogeneità di tessitura ossea» che è 
bene evidente in certe regioni dello scheletro , * le 
ossa delle quali incorporansi e si saldano tra loro 
molto per tempo • TaU sono le ossa del cranio , del 
dorso , dei lombi » del sacro negli uccelli ; tali i seg- 
menti del sacro nella maggior parte dei vertebrati 
che ^ hanno arti posteriori in posizione fissa ed im- 
mobile ; tali sono ancora i segmenti della regione 
cervicale nei cetacei . 
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Una omogeneità completa di tessitura cartilagìnea 
in tutto Io scheletro' di un vertebrato sarebbe ugual- 
mente un ostacolo all' eseguimento delle funzioni le 
più essenziali alla vita , e si trova soltanto nelle re- 
gioni immobili : tali sono quelle del cranio , e di 
una parte della colonna vertebrale nei pesci car- 
tilaginosi • 

Ad ottenere una costruzione che esige delle con- 
dizioni , e dei mezzi di mobilità e di solidità , ha 
bastato il combinare Insieme i tessuti scleró^mucosi 
(sinoviall), ipo^sclerosi , o Shtosi ^ proiO'^sclerosi , o 
cartilaginei 9 e dèuto^sclerosi ^ od ossei. Di fatto il 
tessuto mucoso fondamentale passa e persìste nello 
stato scleroso-mucoso , per formare le sinoviali delle 
articolazioni . . Divenuto ipo^scleroso o fibroso serve 
di ganga alle parti più solide che sono le cartila- 
gini e le ossa • Divenuto proto^scleroso o cartilagineo 
in certe regioni^ persiste in questo stato» o serve di 
ganga ai sali calcari che contribuiscono a trasfor*« 
marlo in osso od organo deuto-scleroso • 

Lo studio dello sviluppo delle sinoviali > di quel- 
lo delle parti fibrose, delle cartilagini, e delle ossa 
dello scheletro , osservate comparativamente nei di- 
versi segmenti sclerosi che lo compongono » e nelle 
diverse parti dello stesso segmento, deve necessaria- 
mente procurare alla Scienza un gran numero di 
nuovi fatti , che uniti agli altri che possediamo » ci 
permetteranno forse un giorno di scoprire le leggi 
della sclerogenìa 9'Tìome sotto il quale comprendiamo 
non solo la stndesmogema ^ la condrogenia, V osteoge- 
Tiia y ma la formazione ancora di tutte le parti sclerose 
deir organismo che r^ sono riguardate quali tessuti 
viventi • La Storia anatomica completa delle parti 
sclerose viventi o non viventi dell' organismo sem- 
bra e^igA uno studio comparativo dello sviluppo e 
della formazione di tutte ^queste parti, sia nello stato 
sano f aia nel morboso , in un numero di specie tra- 
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scelte in tutta la serie animale, segnando così dei 
punti mediante i quali si potrà traciare il piano gè- 
.nerale il più addattato a questo genere di ricerche. 

Nello stato di reale imperfezione di questo punto 
dì anatomia fisiologica , di cui abbiamo di già in- 
dicata r importanza ,' ed a ragione dei limiti entro 
i quali ci siamo ristretti in questa memoria, non 
potremmo cbe indicare demplicemente dei dati gene- 
rali sullo sviluppo dei pezzi ossei dei segmenti scle- 
rosi- dello scheletro , e sulle principali differenze di 
questo sviluppo. 

Sembrerebbe secondo la nostra formola generale, 
i.** che ciascun pezzo A, o corpo di vertebra si 
sviluppasse mediante un solo punto di ossificazione ; 
2.^ che ciasòan raggio convergente si formasse in 
tre punti , uno per ciascun pezzo B , C , D . Ma 
dobbiamo bene far riflettere i.he questa formola non 
è stabilita dietro i fenomini della osteogenia ; che 
nello studio dell'organismo aninfale non è cbe un 
fatto fisiologico ben secondario^ e sempre subbordi- 
nato alla disposizione ed ali* azione del 'sistema for- 
matore » 

Prima di passare alla succinta esposizione di ciò 
che gli osteogenlsti hanno insegnato intorno lo svilap- 
po def pezzi ossei dello scheletro in generale , e so- 
pra quello dei pezzi ossei dei segmenti sclerosi del 
tronco , 'faremo da prima osservare , cbe dietro k 
nostra maniera di procedere , V olecrano » che è evi- 
dentemente r analogo della rotula» essendo un pez« 
zo osseo dello scheletro , nel mentre che la rotola 
vero osteide , o sessamoideo , sviluppato cioè nella 
grossezza di un tendine , senvbrerebbe non apparte- 
nere allo scheletro y ne risulta cbe la distinzione in 
ossa proprianoente dette o pezzi ossei dello schele- 
tro , ed in osteidi » o pezzi ossei che non apparten- 
-gmio allo scheletro non pii sembra tanto esatta e 
rigorosa » quanto sembrar potrebbe di primo aspetto. 
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Qualunque sia la fo|ma della ganga fibroma in ciu 
Tosso sì sviluppa, periostio o fendine, 1* pezzi ossei 
non meritano meno il nome generale di ossa, a moti- 
vo dell* identità di loro tessitura . Nello stato attuale 
della scienza sarebbe quasi impossibile V intendersi 
intorno al valore che accordar si deve alla parola 
osso , se , trascurando queste quistloni di nomi , non 
ci daremmo premura di studiare comparativamente lo . 
sviluppo dei pezzi ossei che entrano nella composi- 
zione dei diversi segmenti sclerosi del tronco 6 dei 
membri dello schèletro dei vertebrati. Gli osteoge- 
nisti che ci hanno somministrato la maggior copia 
di fatti importanti, avendo istituite le loro ricerche 
neir uomo , 'ed in un piccolissimo numero di verte- 
brati , avendo trascurato di indicare le parti fibro- 
se , cartilaginee od ossee che reciprocamente sosti- 
tuìsconsi le .une alle altre , i risultati ottenuti non 
sono ancora abbastanza generali ; ciò non ostante i 
dati importanti che possediamo sullo sviluppo delle 
ossa suscettibili sono di acquistare un gran valore 
se si studj comparativamente il modo col quale si 
sviluppano i pezzi ossei componenti un segmento 
scleroso del tronco p e quelli dei membri . 

Considerando tutto il sistema delle parti sclerose 
viventi come subordinatissflno nel suo sviluppò alla 
disposizione ed alla proporzione dei vasi bianchi o 
rossi , che normalmente od innormalmeate dirigonsi 
nel tessuto di queste parti , crediamo non dovere 
occuparci delle leggi della sclerogenia , perché^ le 
condizioni d'organizzazione vascolare (fei tessuti scle- 
rosi non sono stati ancora abbastanza studiati . Quin- 
di non accordiamo che una importanza ben secon- 
daria ai seguenti risultati . 

I. La porzione A di un segmento scleroso del tron- 
co , o corpo delle vertebre, studiato in tutta la serie 
dei vertebrati presenta tutte le modificazioni della 
tessitura sclerosa , cioè composto trovasi di parti fi- 
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brose , cartilagìnee , ossee , ^ d apche di sinorviali . 
Noi crediamo che lo sviluppo dei corpi delle ver- 
tebre che restano cartilaginei , succede mediante una 
forma di passaggio allo stato cartilagineo , i punti 
del quale non sono forse gli stessi di quelli "deU* os^ 
sificazione dei corpi delle vertebre che diventano 
normalmente ossei . 

Dobbiamo qui ricordare che la ossificandone del\ 
corpo delle vertebre si fa» è stato detto , in quattro; 
puntt : uno per ciascun lato del corpo , ed uno per : 
ciascuna epifesi del corpo f ovvero , come è pure 
stato detto» mediante due ossi diconi addossati colle 
loro semita, più le due epifesi (i). 

I prolungamenti i' , &" del corpo della vertebra o 
pezzo A f sono eglino apofisi (2) » epifesi , od ostet- 
dif II nome di apofisi è loro stato generalmente 
accordato , e ci sembra in fatti che la loro natura 
lo. richiedesse. 

I pezzi A (corpi delle vertebre) ossei o carti- 
laginei , uniti sono per mezzo di legami fibrosi 
che persistono o si condensano sempre di più e di- 
ventano ossei o cartilaginoèi • Spesso sono anti di- 
visi in parti mediante una sostanza mucosa mol- 



(i) Qn«it« propotitione non poò etiér Ytra ohe pel eoipo dei ee(r- 
menti tcleroti delle ipioe . Mon lembre rigoroitmeiite eppiioekile allo 
•viltippo del «corpo delle i;enebre oefaliobe, e topratotte e qaeUo 
delle lamÌBe oiteo-eertiUeinee fornente le lemine eribrìfomio del- 
l' etmoide , U perpendiooJere dello iteuo oho , il Tomere, od il* setto 
delle fotte aetaii . Qaetti peui mediani dell* eemo-vomere reppr*»»»- 
teao oi^ mm ottento^il «orpo, o peiso A di qaetto BegoBento termi- 
Bele anteriore. Il tonerò potteriore del oooige di un calliiiaceo è 

Jirobebilnente nelle ttedeiine cODdiiione • I punti di oteifieetfione d«i 
eti del oorpo delle vertebre tono etati detti punti prineipmli 1 quei li 
delle epiSti» od ottremità del eorpOt tono ateti d^tti punti acetoso' j • 
Queste dittiniiono è applicabile ed nn gre» nnnoro di osse , • non e 
tatto t cono i facile prorederlo • 
(e) Qnetti prolungenoDti tono , 1' apofisi eristegelH » le lamine qaa- 
*drete dello sfenoido 9 e le epofisi clinoidee poeteriori, le create infa* 
Tìore dttllo sfenoido , le creste del corpo dvfle Tortebro dogli acoolli • 
le epofisi del oorpo dello TOittbrc degli ofidj • 
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tissimo elastica 4 più copiosa nei pesci che in tutti 
gli altri vertebrati. La. loro unione operasi in mo- 
do che i movimenti ora sono completamente nulli y 
ora mediocri ^ legerì ', ora quasi tanto esteri quanto 
lo sono nelle articolaeioDi le più mobili dei mem- 
bri: queste parti centrali di un segmento scleroso 
corpo di vertebra presentano allora delle teste 
semisfericba, delle cavità cotiloidi, e delle sinovialì : 
il che si vede nella serie dei corpi delle vertebre 
degli ofid|. 

IL 1 raggi Gonvecgenti di un segmento scleroso 
del tronco od RC, studiati egualmente in tutte le' 
serie dei Vertebrati, presentano pure tutte le modi-» 
ficazioni delfa tessitura sclerosa , e questi tessuti vi 
80U0 ugualmente combinati in modo da somministra- 
re tutte le condizioni di mobilità e di solidità prù 
meno gmndi che esigono le loro funzioni sia ge- 
nerali , sia speciali* Dobbiamo quindi esser certi 
di trovarvi' dei tessuti fibrosi , cartilaginei , ossei , 
e delle sinoviali. Faremmo qui la stessa osserva- 
zione . fatta pel corpo delle vertebre . Lo svilup- 
po dei raggi convergenti , che sono primitivamente 
membranósi e 'fibrosi durino essi in questo stato , o 
diventino cartilaginei od ossei, succede forse per un 
modo di indurimento in cartilagine i cui punti sono 
diversi, da quelli dell' ossificazione di questi raggi . 

Alcuni prolungamenti dei detti raggi (l) , dei quali 
più tardi parleremo , e che abbistmo volontariamen- 
te trascurato nella formola generale , isono eglino 
epifisi 9 od osteidi ? In verun caso considerare sd pos- 



(i) Rianiremo fotto il nome cornane ài prolungamenti dei rag^fi , 
delle perii cbe parè^onere ti pOMone kì-prùlungatmenti h^ , » b*T dtl 
corpo dello vertebre i quelle prominenze oitee tono, l.^ le apoiiti 
degl'archi delle Tenebre dei earnÌTori ; Sà^ le epofiti delle cotte de« 
^ìi accelii i 3.® le ipofiti orbiuli dal . raggio matoellare tup^riore , 
cioè ^deir oaap> melare » • qaéliedel lOtto mafcellare^l 4*^1* «pofiei eo- 
lonoide » 5.*^ il prolungamellto iofeiiore jdeU* OMO miìàjf f • qnollo 
dell' untolo d^lU ibaiooIIa infcriot* « 

Tom. IL ai 
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sono quali osteidi., e crediamo che le une sieno epl« 
fesi , le altre apofiai / il che esamineremo nello stu- 
dio delle specialità. 

Non è stato ancora fatto V esame comparatiTo dei 
pupti di ossificazione e di cartilaginificasione che si 
sviluppano nel ra|;gi convergenti , cioè nei pezzi che 
formano V arco superiore » 1* arco inferiore , V arco 
infero-anteriore o mascellare , e T-apofisitrasTersa di 
un segmento scleroso del tronco • Ciò non ostante è 
utilissimo conoscere questo sviluppo comparativo nel- 
la serie delle tre qualità di raggi convergenti per 
arrivare ad alcune generalità che ci mancano-. 

È facile prevedere che la formazione di ciascun 
raggio convergente essendo ^variabile nelle tre serte 
dei raggi convergenti , nelle diverse regioni dello 
scheletro , e nelle diverse parti di uno stesso raggio, 
è faciù ^prevedere dissi che la tessitura» e lo sviluppo 
dei pez^i sclerosi varieranno necessariamente ^ e che 
le modificazioni osservate saranno sempro in armonia 
colla funzione • 

Dallo studio comparativo che abbiamo fatto dei 
punti di ossificazione che «presentano i raggi con- 
vergenti in unr vertebrato superiore ne risulta , che 
il numero dei punti di ossificazione di un raggio 
convergente è in ra^gione diretta della sua mobilità 
ed estensione in superficie e lunghezza. Questo nu- 
mero di punti di ossificazione deve dunque variare 
nei RC n^i secondi , e nei terzi delle diverse re- 
gioni del trohco . Vedremo infatti che la ossificazio- 
ne dei raggi convergenti si fa , ora per un punto , 
o>a per due , per tre , ora infine per quattro ed an- 
che più. Vedremo ancora che questi punti di ossi- 
ficazione potranno , essere distinti in principali ed 
accessorj • 

Dair esame comparativo che pure abbiamo fatto 
della tessitura sclerosa dei raggi convergenti risalta 
ancora, che i pùnti i più momli delle diverse parti 
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di un raggio cony<ergente sono quelli la tessitura elei 
qaali è &ro8a con , o senza sìnovìali ; che questi 
ponti sonò in genere le estremità delle i porzioni B, 
C , D , di un raggio convergente , è le estremità 
d'ima suddivisione di B» a di'D; che 1 punti dovè 
hanno luogo i movimenti per la elasticità dei tessu* 
to , sono> cartilaginei , e cfa^ infine la tessitura è os- 
sea là dove il xagglo intiero , o le sue parti sono 
immobili e le più solide « Allorché faremmo I* ap- 
plicazione di queste proposizioni allo studio *deUe 
specialità > si ricconoscera la loro in^rtanza nello 
stadio compai^ativo d^i punt;i di ossificazione^ o di 
cartilaginificazione che ;presentano gli archi superiori 
(RC), -gli archi inferiori (RC"), ed 1 pezzi detti 
RC" che , rudimentarj , hanno il nome di apofiài 
trasverso^ sviluppatr al massima^ forinano Y arco an« 
teriore , e F arco . infero-anteriore , « prendono in 
allora il n-oipé di raggi mascellari o di mascelle • ' 

III. I pezzi detti V»^ o volte dei raggi convergenti 
non essendo stati fino ad ora considerati in genere 
quali dipendenze dello scheletro» gli osteogenisti non 
se ne sono ancora specialmente occupati , ed hanno 
conciso con altre ossa dello scheletro , i pezzi ossei 
che queste volte presentano nei clèlonj » e nei sau* 
rii (i). Là tessitura di queste volte, è in gènere fi- 
brosa nel maggior nuinero dei vertebrati . Le V** od 
aponeurosi» di inviluppo dei muscoli pettorali , negli 
uccelli giammai sono ossee • 

Dietro questo rapido cenno sul numero dei pezzi 
)ssei dei segmenti sclerosi del tronco , che duopo 
sarebbe studiare 4n tutta la serie dei vertebrati , e 
nelle diverse fasi di loro esistenza , crediamo poter 
ìonchitidere ^ che il numero di questi pezzi apprée- 

(i) Partendo dal prineipio dall' «£Eìnit^ di t«MÌtar« , abbtaiào pò- 
uto det«rroiAar« il c«r«tt«r« anatomico dalla yoJta' tcleroaa daHa 
randa i«arag;gin* franea , « T abbiamo rigaaidata ooao V analogo 
•11' aponeuroai alterna 4«1 muiMlo erotafite • 
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zató quale carattere anatomico, non ha che un va- 
lore ben secondario , e gempre subordinato alla tes- 
situra e funzione . 

La determinazione dei diversi punti presi sull'as- 
se dello scheletro quali centri, la correlazione di si- 
tuazione delle parti disposte attorni dei pezsi cen- 
trali , la^ disposizione generale delle parti considera- 
te come raggi più o meno convergenti , o cojne del- 
le volte ; infine la determinazione di questi caratteri 
che hanno un gran valore',, pdò sola svelarci il pia- 
no gene)rale della costruzione di un segmento scle- 
roso del tronco dello scheletro, ed in tal cfaso non 
si sarà più sorpresi che trascurando , per cosi dire , 
le leggi della osteogenià , . abbiamo cercato di far 
risaltare il principio della correlazione di situazione 
delle parti , come quello mediante il quale possiamo 
sperare una completa soluzione del problema che 
dobbiamo risolvere » 

Ricordiamoci al presente che , per quanto variate 
sieno al primo aspetto le funzióni delle jMU'ti scle- 
rose «viventi , abbiamo potuto ricondtirle a ^re prin- 
cipali» che sono: i.*' di riunire; a.'' di inviluppare; 
e S."* di servire 41 ^^Va alle potenze muscolari . Sta- 
biliamo di più che» per quanta ' votiate aleno le 
forme e le disposizioni delle parti' dei segmenti scle- 
rosi del tronco , possiatfio ridurre a tre principali 
costruzioni tutjte quelle che s* incontreranno nei di- 
versi segmenti sclerosi • 

La prima costruzione quivi considerata come un 
maximum ,. presenta 1 due a9tucci mediani , ed i tre 
astucci, spazj laterali pari (i^. La .seconda data 
come esempio di un medium , non presenta più che 
i due aatucci mediani di egual grandezza ali* incir- 
ca , e punto d' astucci laterali (2) . La terza costru* 
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a) Fig. 7 . , •egincnto otHiUU dr «n peMM • 
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zione , che è la più semplice , ed il minimum , si 
riduce ad un nocciolo osseo intieramente sprovvedu- 
to di raggi , non avente più attorno di se né astuc- 
ci mediani , né laterali . Questo minimum di costru- 
zione di un segamento scleroso ilei tronco di un ver- 
tebrato è rappresentato da un nocciolo oàseo del 
cocige (i) . 

Tra queste tre principali costruzioni dei segmenti 
sclerosi del tronco , se ne trovano molte delle medie 
ed intermedie. Il piano generale di costruzione ha 
subito, nelle vertebre cefaliche dell' uomo tali mo- 
dificazioni ,f che non si deve essere 'sorpresi , che le 
determinazioni proposte fino a questo giorno sembrar 
possano incomplete . Se i principj delle nostre nuove 
determinazioni sono abbastanza solidamente stabiliti 
ed assai chiaramente esposti per eccitare T attenzio- 
ne y possiamo sperare di dare ama nuova teoria del- 
la testa dei vertebrati , che per noi non sarà che 
una , applicazione della nostra formola generale 4 

Dalle generali osservazioni fatte sulle funzioni 
delle parti sclerose, e sulle tre principali costru- 
zioni dei segmenti sclerosi del tronco , possiafno de- 
durne^ che le funzioni di questi segmeuti sono^ di 
proteggere le partì racchiuse entro gli astucci, e dì 
concorrere pel gioco delle loro diverse parti alla 
locomozione generale , ed a tutte le funzioni spe- 
ciali dell' organismo • 

Noi qui termineremo le nostre generali considera- 
zioni sui segmenti sclerosi del tronco dei vertebrati, 
e procederemo alla dimostrazione di tutte le parti 
dei segmenti sclerosi delle diverse regioni del tron- 
co, seguendo la formola generale che proponiamo 
quale mezzo il più conveniente onde supplire alla 
imperfezione del linguaggio dell' anatomia speciale 

(3) Vedi la fi^. 8. rappraten tanto ana Taitabra oooigea deU' aomq 
ridotta al patio A « o corpo • 
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ed ovviare per tal modo agli inconvenienti di una 
nuova nomenclatuca Y uso delia quale ci sembra 
impossibile in anatomia descrittiva , nel mentre che 
il linguaggio deir anatomia fisiologica generale e su- 
scettibile di un vero , perfezionamento * 

Il principio dell' affinità di tessitura , e qUello del- 
la correlazione di situazione delle parti, ci hanno 
bastato iìno al presente nello studio delle generali- 
tà . Questi du^ prinoipj non ci dovranno abbando- 
nare nelle nostre applicazioni della teoria alle spe- 
cìalità , e dovremmo ricorrere di ^iù ai due altri 
prinoipj precedentemente indicati , cioè : quello dei 
rappòrto tra la struttura , e la funzione , e quello 
dell'intervento, e della fusione delle '^rti. Mediante 
questi due ultimi principj riconosceremo , che se 
nello atudio dell'economia animale avvi un gran 
numero di regioni e di organismi n^i quali si pos- 
sono distinguere i tessuti , gli organi , gli apparec- 
chj y e tutti gli elementi che li costituiscono y'soDo* 
vi pure certe regioni , certi organismi y nei quali 
non si può stabilire veruna distinzione y perchè vi è 
stata uxìfiL fusione reale degli elementi organici • La 
dimostrazione di questo fatto dovrà, premunirci con- 
tro qualunque determinazione arbitraria. 
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Spiegamene delle figure della Tawla 4.* 

La fif^nra 1/ è la formola generale dell' effecdro del 
nomerò dei pesai aclerosi che osaervare si possono nei 
diversi segmenti del tronco dei Tertebreti in genere • 

Si è supposto che 1' arco superiore 9 "e 1* arco inferiore 
di una rertebra , o di un segmento scleroso del tronco, 
sieno enti dirisi sulla linea media in due semiarchi , dei 
quali si è fatto, in seguito scomparire la curvatura \ per 
tal Ittodo si sono ottenuti i raggi disposti intorno di uu 
nociolo osseo che è il corpo della vertebra • Si è pure sup- . 
posto che i raggi sieno ài ugual lunghesaa » e ad uguale 
dìsransa gli uni dagli altri. Il raggio trasverso è stato 
figurato doppio sul lato destro per esprimere un fatto 
deli' osteologia dei pesci •' 

Tra certi punti determinati dei raggi sono tese delle 
parti indicate dalle linee punteggiate • 

Attorno di questi raggi avvi un circolo rappresentan*- 
te la cute che circonda il segmento scleroso , e racchiu- 
de tutti gli elementi di questo segmento disposti in uu 
pianp orisaontale. 

La figura a. rappresenta l'ideale della composizione 
di un segmento, o vertebra dellpi. scheletro di un rerte- 
brato,. secondo Geofrpy Saint*Hilarie • 

La fig. 3. è la formola generale della disposizione del<« 
le parti di . un segmento scleroso del tronco dal che ri- 
sultano due astucci mediani dispari E'^ £^', e tee astuqci t 
o spasj laterali pari •* , •'* » e'" • 

La fig. 4* rappresenta un segmento scleroso del tora- 
ce di uu uccello* 

La fi| 
sta dell'uomo. j&' questa 
sa della vertebra sfetto^UmpcrO'parÌBto^mascellare. 

La fig. 6. rappresenta un seamento cefalico della te* 
stuggiae franca , cioè la vertebra oceipiia^maseellare di 
questo rettile. - 

La flg. 7* rappresenta tin legmento caudale 4i posce • 

La fig. o. è quella d'un segmento del cocige ridotto 
ad un nocciolo osseo . 



ai uu uccello* 

«a fig. 5.* è quella di un segmento scleroso della te- 
deli uomo. E' questa una sezione verticale e trasver- 
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In ^ntte queste figure gli «tetti oggetti iono rappre- 
sentati dagli stessi segni 5 dagli stessi caratteri , dei quali 
qui sotto determiniamo collettivamente il valore , e la 
significasione aggiungendovi qualche schiarimento. 

« 

^Sinonimia di questi segni cui 
numi antichi m 
CR significa x^ntro dei raggi. • • 
R 1» raggi ••••••••• 

RG -«i*— raggi convergenti • • metà degli archi delle venebre 

XtC' ■■■ raggio convergente 

primo* • • metà degli archi superiori dell 

vertebre. 



RC *—- - raggi, convergenti 

condì . .^ • • . • • metà, degli archi inferiori dclb 

Tortebre • 
RC" i-i— raggi convergenti ter- * 

zi che sono apofisi trasrerse 9 e metà di mi« 

scelle • 
ss ■ I i punti di 'Contatto^o . 

r unione dei raggi 



Gonversenu 



• • • • 



V ^i.-* volte ed inviluppi. . aponèurosi 4' inviluppo del tnHf 

00 e dei memiiri''. 
V"*' — — id. dei raggi 'fcouvor* 

g^nti • . • aponeurosi d'inviluppo del ciofr 

eco. 
V' «— - volte primevo dorsali , aponeurosi d' inviluppo doruk . 
V'' ■ '■ ■ ' id. seconde o stran- 
sternali. • • • • • . . soctosternale. 
astuccio medio dispa- 

ri .••••* »> 

astuccio $ spazio lete*- ' > 
rale pari ...••• „ 
1/ -^-^ astuccio medio primo, astuccio dell'asse cerebro-spinsle 
t!' ■ astucio medio secon- 
do • • • • • astuccio dell'asse vascsolare e de 

visceri • 

astuccio laterale pri- • 

mo astuccio dei muscoli {••«••P'"^' 

(taoiponW' 
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e^' ■■■ ' astuccio ) for«> , «pazio 

laterale tecondo . • intenraljo contenente yb" 

si , nervi y porzioni di 
visceri • 
e'^' significa astuccio laterale 

terzo • . • .astuccio dei muscoli pettorali. 
l ■■! ■ ■ . legamento • 
/^ . lonodermo. 

dddd dermide o cute. 

Tutti questi segni sono evidentemente le lettere ini- 
siali dei nomi volga^^ ai quali sono stati sostituiti , ed 
impiegati come abbreviature. 

A significa corpo di ^vertebra o parte fondamentale di un 

.segmento scleroso • 
h ■ . ■' prolungamento del eoipo • 
1/ ■ ■ id. prominente nelPastuccio cranio-rachidiano • 
^' ■ id prominente nell'astuccio viscerale. 

B ■■ prima porzione di un raggio convergente. 

G — ^* seconda id. 

D -^— • terza id. 

a, b ^ parti d*una porzione B o D • 

Cyd parti di una porzione G. 

zioneB.oDcaei^ o ^n^ i:j {rtarnàU. 

•I :^:^^ I** alla^lidea me-j 
sono più vicine, f j- ^ iwaf^l: 

parti di una porzione B o D più vicine alla 

linea media laterale. 
e ■ pani di G più vicine ad À. 

d " — parti di G i>i& vicine a D • 
B' - ' ' prima porzione di un raggio convergente 

primo. 
C' — ' seconda . 

]>' ■* terza porzione di un raggio convergente primo. 

£/' II» , prima porzione di un raggio convergente se« 

' «co^do. 
C" *— », 'seconda |id. 

D" -T— terza id. 

B'" — — prima parte di un raggio convergente terzo. 
C'" — — seconda id. 

Dff' -^- terza id. 



/ 



I 
I 
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E facile coooicere che i tegni Dreteeld ad indican 
.mtte le parti del corpo delle vertebre e dei loro raggi 
od archi sono quivi impiegati per diipensarci da una 
nuova nomenclatura generale • Il loro numero non po« 
trebbe estere minore, poiché battano le quattro maju- 
soole A, B, C, D$ le quattro minuscole a, h^ c^ dy 
ed i tre altri segni ( ' ) primi » ('' ) secondi ^ e ( ^" ) t«ra . 

Crediamo di dover. fare osservare che le idee che que- 
sti segni sve^iano naturalmente nello spinto sono quelle 
di snccessionf: , d' ordine «ed* importanza più o meno 
grande. A inatti ci somministra nu punto ^i partenza, 
indica una- parte primordiale e foft4amenule B, C, D, 
formano uua successione di punti di un tutto che è in 
* connessione con A ^ a con bi e con d sono suddivisioni 
che si riportano a determinati pqinti* 

I.tecni (')j {")j C)^ aono impiegati per distingue- 
re deue parti che hanno dei caratteri comuni. Questi 
segni aggiunti ad RC, a B, C> D, ad E» ad «, a y , 
danno idea di un carattere i'esistenaa del quale è la 
più costante (')i meno costante C')i più variabile an* 
Cora C), Allorché sono aggiunti al i , salo, o pro- 
lungamento di A, indicano 'in quale astuccio mediano 
primo , o mediano secondo questo prolnngìimento si fa 
prominente • 

Crediamo potere affermare » che nello^ atato attuale 
della>Bciensa 9 .sarebbe non solo difficilissimo, ma anche 
dannoso di fare yoddottare delle nuove parole per espri- 
mere queste viste generali , indispensabili nello studio 
delle specialità • Era dunque maggiormente necessario 
d*aver ricorso a dei segni Previssimi» ed i piuoomuni. 
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RajzioJfJB Accademica per F armo V, delVAccade^ 
mia Gioenia di Scienze JS^aturali di Catania letta 
nella seduta ordinaria de* 28 Maggio 1829 ' 
da Salvatorm Scudsbj . 

Sorpassando le nostre speranze , compito appena 
il primo lustro dàlia sua fondazione , 1 Accademia 
Gioenia attira a sé , ornatissimi Socj , l' attenzione 
della colta' Europa*, assume vigorosa energia, e fa 
presagire rapidi progressi. E voi che ne slete a un 
tempo la parte pia essenziale e più laboriosa , non 
potete dissimulare a voi stessi né la verità del^ fat- 
to , che vi espongo , né le ragioni di esso , che da 
voi derivano • Onde io già vi scordo a^ me intorno 
accolti ili dotta aduxvanza , ognor fermi' col guardo 
e colla mente nella vasta carriera, che vi é aperta 
innanzi i passi > animati dalla magnanima passione 
del sapere , anelanti V onore di rendervi benemeriti 
della vostra patria, e degni del nome italiano. Ma 
al punto in cui ormai siete giunti, in questo ^giorno 
sì lieto r perché quello rieojfda della Vostra illustre 
inaugurazione , piacciavi , egregj Colleglli , fermarvi 
meco fflcun |)oco , eh' io tutte propongomì toccar di 
volo le recenti testimonianze dei nostri notabili a- 
vanzamenti • Né ciò inutile èsser dee , com' io sti- 
mo , ma sommamente proficuo* al nobile scopo delle 
nostre occupazioni , e de' voti nostri • Che grande 
incentivo al meglio oprare , e fortissimo sprone a 
più generosi ardimenti é il gradito spettacolo de' 
felici successi , che sonosi ottenuti , e delle giuste 
retribuisloni , che ban Contraccambiato gli sparsi su- 
dori . Per lo che a cosi utile fine io intendo oggidì 
rivolgere le mie parole nel ragionamento , che per 
dovere di officio lo statuto accademico m' impone . 
Palese argomento di pubblica estimazione , e ga- 
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renzla di permanente esistenza , è per T Accademia 
Gioenia V annua sovvenzione , che le ha non ha gua- 
ri largito il Collegio Decurional di Catania • La 
quale ravvalorata dall* ottimo nostro socio Principe di 
Sperlinjga Manganelli , Intendente della Valle , sol- 
lecito promovitore delle cose utili , e degnata di ap- 
provazione dal supremo Ministro Luogotenente Ge- 
nerale , Marchese delle Favare » sotto i cui alti au- 
spicj Àbhe origine , e si consolida T Accademia , co- 
me vengono In maggior pregio le scienze e le let- 
tere siciliane , è ora sottoposto alla real sanzione del- 
l' augusto Monarca , cui gode V animo nell' avvivare 
con r aura benefica de* suoi favori il progressivo mi- 
glioi^amento intellettuale de* suoi popoli • Infatigabi- 
bili'ognor pia , ed assidnl soti gli Accademici dì o- 
gni classe nel rendere più variata» e pia doviziosa 
la nostra collezione di prodotti naturali » che ha da- 
to già le prime mosse al nostro nasc^ente Qabinetto. 
Al primo volume e- al secondo degli Atti Accademi- 
ci succede ih terzo , col quale o le cominciate trat- 
tazioni si compiono, o delle precedenti si. accresce 
la serie . Non ritenute , nò tarde sono le penne de* 
Giornalisti nazionali , e di oltremonti nel divulgare 
ovunque gli scritti da noi. dati in luce , ed onorarli 
di encomj • Uomini di altissimo ingegno e d' infini- 
ta rinomanza, non che avere a discaro di annove- 
rarsi tra noi , ne mostran anzi, il desio , e se ne fre- 
giano oltremodo • Cospicuo Accademie e' invitano a 
dotte collegansEe » e godono di far cambio con noi di 
ogni maniera di curiosità naturali , e di scientifici 
lavori • Voi stessi in fine , voi stessi , oprando con 
alacrità e eoa ardore » illustrato avete il quinto an- 
no accademico con estesa copia di accurate osserva- 
zioni , e di indagini profonde , in varj rami delle fi- 
siche discipline. Delle quali egli è ben ora conve- 
niente eh* io faccia in ristretto una rapida esposi* 
zinne . 
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Fa già vostro prìncipal proponimento» eruditissi- 
mi Accaclemicl , prender conto sovra ogni altro del- 
l' Etna. Amrhlrabile ed inesausta sorgente di recon- 
dite meraviglie y dì prodigiosi fenomeni , di rarissi- 
me produzioni , questo vulcano , qual singoiar pre- 
rogativa della bella Trinacria , tener dovea il primo 
posto nelle lucubrazioni di un Istituto di Siciliani » 
che di proposito fa subbietto de' suoi studj la ster- 
minata scienza della natura • E però con sommo av- 
vedimento divisaste voi il Prospetto di una Topogra- 
fia Fisica dell'Etna. Il quale eseguir in parte vo- 
lendo il socio Prof. Can. Alessi , che Jn due prece- 
denti discorsi r istoria critica delle eruzioni déu'Etna 
dalle grandi epoche della natura sino alla caduta 
deir Impero Romano abbracciato avea , spingendo in- 
nanzi i suoi passi , tientò arditamente di riempire il 
vuoto 9 che dal secolo quinto al duodecimo quasi ri- 
maneva , e consultando i sacri ed i profani scrittori, 
e le oscure memorie riandando de* tempi barbari, con 
iscelta erudizione rinvenne nel corso di quei secoli 
le tracce di' tredici eruzioni, e di pili altre ancora 
gli argomenti addisse. Eppure qualche cenno appe- 
na di d uè , o di tre sole' di esse gli scrittori di quel- 
le epoche ne avevano a noi tramandato. Ond'è che 
si dee saper grado al N. A. per essere riuscito nel 
porre in chiaro quel periodo essenziale degl* incen- 
dj dell'Etna, e nell* inspirarci il desiderio della con- 
tinuazione del suo dotto lavoro • 

Di sommo rilievo nella scienza vulcanologica è la 
storia delle eruzioni de* vulcani, ma di più. grave 
importanza è f esatta cognizione delle diverse sostan- 
ze che mandan fuori. Laonde in sì lodevole inten- 
dimento il socio Prof. Carmelo Maravigna si è accinto 
a porre insieme i Materiali per servire allaformazio^ 
ne della mineralogia etnea . E primieramente ragiona 
egli con molta sagacia e dottrina in un discorso 
preliminare delle diverse cagioni , che han sinora 
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ritardato appo noi gli avanzamenti di questo ramo 
di sapere. Progredisce indi nella prima Memoria a 
trattar delle specie, che appartengono alla ^miglia 
delle antraciti , di cui recò i saggi in Accademia . 
Nel prima genere bitumi egli parla del petroleo , o 
nafta, che forma Tunica specie. Nel secondo gè 
nere carbonati mette in prima specie Y idrocarbonato 
di soda, ed in seconda il carbonato di calce ^ cui 
aggiunge una prima sottospecie , eh* è il carbonato 
di calce romboedrico . Accurate e diligenti sono le 
descrizioni, che egli ne fa, e ridondanti di cono- 
scenze mineralogiche le ossenrasioni e la nota , che 
concernono le opinioni di alcuni naturalisti intomo 
al carbonato di calce del nostro vulcano . 

Ma ove 1\ origine , la forza, e gli effetti dei fuo- 
chi vulcanici non abbiano mescolanza co* materiali 
delle montagne di indole nettunica , pia. agevolmen- 
te allora vien fatto di -analizzarli, e conoscerli. Per 
lo che le isole al tutto vulcaniche dan pia acconcia 
opportunità di pronte e sicure investigazioni ,i di 
' quanto le regioni vulcaniche de* oontioenti . Quindi 
a trar profitto dall* applicazione di onesta verità il 
socio corrispondente Conte Beffa di Mantova recossi 
ad osservare 1* isola di Pantelleria discosta miglia 70 
dalla spiaggia meridionale della Sicilia* E giunto 
ivi molti saggi di lave raccolse ,« e sommariamente 
alcuni cenni scrisse sui nauti più essenziali delle 
sue osservazioni . Ma polene faceva mestieri di -espor- 
si appositamente, e in tuttst la sua ampiezza aU* Ac- 
cademia questo tema , commise ciò al socio attivo 
Dott. Carlo Gemmellaro, il quale sulV isola vulca- 
nica di Pantelleria una Memoria compose , che sul 
conto di quella mineralogia ci dà cognazioni affatto 
nuove . Perciocché ndi sappiamo ora , starei per dir, 
con certezza , e dalle scheggie de' minerali presen- 
tate air Accademia veduto abbiam da noi stessi, che 
la roccia , onde queir i^ola è formata , è trachitica. 
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e che dà segno di essere stata formata in due epe- 
che diilèrenti , e che la parte meridloriaìe di essa è 
pia antica della settentrionale • Siatno ancora natu- 
ralmente condotti air indagamento dell' origine delle 
selci focaje dalle giudiziose riflessioni , clie 1* autore 
aggiunge alla sua narrazione • Ma ciò che più- rile- 
va è certamente lo aver egli posto ni piena eriden*^ 
za che le acque termali , o minerali possono gene- 
ralmente per mezzo di un carbonato alcalino .met-' 
tere in perfetta^ soluzione la selce , e depositarla in 
forma. di ealoedonia, di opale, e di selce focaja;- 
che esiste oltracciò in Pantelleria nn bagno a vapo- 
ri ,. ove la selce sublimata dai vapori stessi si rap* 
prende in forma stallattitica snelle pareti di una 
grotta , e che finalmente le acque presso Gadir , si- 
mili a quelle del Gaysér d* Islanda, sebbetie in mi*- 
niatura , contengono la selce in soluzione , e la de- 
pongono in uno stato gelatinoso da per tutto ove 
scorrono ^ 

Uniforme , e continuata è la catena , che legaHln- 
sieme i fenomeni della natura, e ne dà la spiega- 
zione. Un monte ignivomo dà a divedere al Natu- 
ralista r indole peculiare delle sostanze , che in se 
racchiude , o che sovente rigurgita • Ma i monti an- 
cor non ignivomi dalla loro esteriore conformazione 
danno indizio al perspicace Geologo di che sieno 
formati i loro strati inferiore, e qua! materiali ac- 
colgano in seno • Uno dei primi ad osservar questo 
nesso tra la esterna cqnfigurazione , e la massa in- 
terna delle montagne fu il Professor di Edimburgo 
Dott. Jameson • E sulle traccio di lui il pur or men- 
tovato D»tt. Gemmellaro , dopo le ripetute^ osserva- 
zioni fatte nei suoi viaggi in varie parti da Europa, 
ha preso in. una sua Memoria a tracciar€f( i linea- 
menti della fisonomia delle montagne della .Sicilia , 
le quali, sebbene in accorcio, serbano tuttavìa il 
carattere delie roccie costituenti . £ comechè non 
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vi ba in Sicilia montagne di granito , cosi egli ha 
descritto q/ielle di gneis y e di mica-'Scisto nel Di- 
stretto di Messina. Ha notato come il calcare di 
tramiziqne di Taormina sia ben differente dal ^e- 
condarìo , che forma V alto terreno dell' isola . Il 
carattere di quest' ultimo è visibilmente contrassegna- 
ta dalla inclinazione degli strati, onde le montagne 
oke ne derivano sono acclivi ed accessibili da un 
lato, e formano uno balzo perpendicolare nell'op- 
posto • Il N. A. ha comparato eziandio la rassomi- 
glianza di queste nostre montagne con quelle di Gi- 
nevra , di Lisbona , di Gibilterra , dell opposta ca- 
tena di Àfrica , e di più altre da lui vedute . Ha 
descritto la forma spianata , e la orizzontale degli 
strati del calqpreo tersùeaio • Ha caratterizzato le col- 
line di gesso per gli aiuoli salienti , e per la con- 
cavi là. degli orli superiori 9 ed il terreno arenario 
per la convessità e forma rotonda delle sue alture , 
che son più estese , e men frequenti di quelle del 
terreno ài' gr^s ^ e di argilla, non dovendosi durar 
fatica a ravvisare il terreno alluviale dall' infimo 
posto , che occupa nelle valli , e dalla estensione , 
ed ugual livello delle sue pianure. La forma coni- 
ca poi ed elevata ; e V aspetto assai tetro del suolo 
vu^anico ne dan chiarissima conoscenza di primo 
tratto , anche a molta distanza • Estremamente utili 
reputar si denno questi confronti , ed analogie nella 
scienza mineralogica, avvegnaché facilitano il ritro- 
vamento de! minerali , e prevengono gì' inutili ten- 
tativi , qualor si pretenda trovarli ove essi non sono . 

E di parecchie specie di minerali o già note, o 
novellamente scoperte in Sicilia tenne ancora discor- 
so il dianzi cennato socio Alessi in un' altra sua 
Memoria sugli ossidi di silicio, e i varj siliatti. I 
quali , posciachè in vaga mostra schierò agli occhi 
de' ri«;uardanti , minutamente descrisse. E dopo il 
quarzo jalino varlo-cristalizzato e vario-colorato, an- 
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dò con ordine e partitamente divisando la caloedo- 
nla^ r onice» U legno fossile semi<-agatizzato , ^le 
agate ,, i diaspri ^ i quarzi niroinikehi con geodi ri- 
marchevoli i resiniti » il feispato , la cerile » il pe- 
ridot » 1' epidote > la mica , la tiirnialina , 1* antibole, 
il pirossene > 1* asbesto , la varia*cristalUzzata zeoli-* 
te> ed altre sostanze cpn ossido di silicio combina- 
te,, che da per , tutto, ed anche nelle lave delV Et- 
na, e degli estinti vuloani si ritrovano.. Né al solo 
obbietto scientifico fu egli inteso in- questo sbrltto , 
ma ad altro ancora 4i pia ìimnedialo, gipyampnto : 

Juello cioè di chiamare l' attenzione de* nostri arte* 
ci su} diversi usi e kYori , c^e da sif&tti silicati 
posspn trarsi. . . 

Né andò lungi da questa massima cotanto com^ 
mendabile il socio Dott* ]^xospero Riccioli nel dar • 
nonna ai nostri • agricoltori sulla conoscenza djelle 
nostre terre più feraci, e produttive in alcuni suoi 
Cenni mila relativa influenza dell^ terre della Piaàa 
di Catam(i nfUla vegetazione àell^ piante cereali • Po- 
ne egli in àiezsBO da pria, la notissima questione in- 
torno air azion delle terre suHa nutrizione de' veger- 
tabili » ossia ^e ie terre servan solo di veicolo alle 
sostanze gassose, onda lo «viluppo e T inorement» 
deUe. piante promanano ^ o se ^ontribuiscan parte di 
loro stesse nel}a. grande Opera della vegetazione « E 
pur tuttavia , non rivocàndosi in dubbio che la de- 
composizione chimicf. di alcune piànte, e segna ta- 
taro ente d^Ue graminacee, somministra qualche par- 
ticella idi terra silicea ravviluppata principalmente 
ne' loro nodi > .pare ormai c^ie le reiterate éìjperieu:^ 
ze degli sciepziati in fisiologia vegetale , cokìfermando 
quelle di (làssenfratz e di Sauc^sure,. abbiano piena- 
mente messo in sodo; questo fatto : che la primari^ 
cagione cioè , è quasi 1* unica della ùutrizìone .dell^ 
piànte sia V acido carbonico « sciolto nell' acqua. Il 
perchè non altra influènza rimane a quest' uopo alle 
Tom. IL a2 
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terre, se non quella the proviene dalla loro mec* 
canica fertilità, ovveramente dal loro miscuglio eie* 
mentare. E ciò avverte con buon senno il N. A., 
soggiungendo che a voler qualificare il miglior ter^ 
reno atto ai cereali , è necessario che V argilla pre- 
domini in esso sulla calce » e la selce . Dal che egli 
toglie ocdasione di mostrar con effètto che tali sono 
i terreni di- molti vasti poderi dèlia Piana di Cata- 
nia già decantati e famosi ne* tempi antichi per la 
loro prodigiosa fertilità.. 

Ovviò pur tròppo è il fenomeno della, fioritura e 
fruttificazione delle piante, che vegetano sulla su- 
pierficie della terra ; non così di quelle che alligna- 
no in fondo al mare . E nondimeno un bello esem- 
pio ne diede il socio Prof^' Ferdinando Cosentino 
ne^la Zostera oceanica • Facendosi egli ad investigare 
le produzioni dell' antico Porto di -Ulisse , si avvide 
che questa pianta per la'.sna mirabile strettura me- 
ritava particolare attenzione/ Si die. quindi a de- 
scriverla in yna Memòria , nella quale con nuove 
indagini dimostrò che la* parte intei'na e centrale di 
questa pianta non è altrimenti,, come alcuni bota- 
nici si avvisarono , una sostanza midollare ,' ma sib^ 
bene una fibra nodosa , siitrile alla spina di un pe- 
sce vertebrato a vertebre spinose^ Id di cui conti- 
nuazione ascendente porta i fibri e le frutta , ia gui- 
sachè la fecondazione (Ji qù'Jsto vegetabile fanero- 
gamo , si esegue sptto Y enorme massa delle aeque 
nel fondo de mari • Né V universale , ed unanime 
consenso de' botanici nel tener per non verificàbile 
questo fenomeno disanimò punto il N. A. I^ìi ade* 
prossf a provarlo,' ed ove nuove osservazióni, cx>ni*è 
sperabile^, ri confermeranno , non sarà questo un ser- 
vigio dt lieve momento eh' egli avrà reso alla bota- 
nica. ^ 

La misura dell' universo è ¥ uomo , diceva Plato- 
ne '«• A ^i^be prò scandagliar penosamente la intima 
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essenza delle oosef, ove niun utile ne ridondi al suo 
benessere , ed alla sua felicità f E ben si scorge dal 
fin qui' detto che quanto di nuovo si raccoglie ,e'si. 
apprende dallo studio de' prodotti vulcanici, della 
giacitura , e della fisonomia* delle montagna » de' si- 
licati , delle terre», e de' vegetabili del 'mare , tutto 
torna in acconcio^ alle arti primitive e miglioratrici, 
ed air umaoa esistenza e prosperità . Onde V uomo 
porta in giro attèntamente lo sguardo sopra tutto ciò 
che lo circonda, é lo ricoBcentra ancora in sé stes- 
so • E come di espedienti confacevoli ai varj bisogni 
del suo ^vivere civile , egli- fa uso aoil pm-e de' cor** 
pi inoi^anicl e de' vegetabili , ma di molti es^andio 
degli altri esseri ii(iventi • E qual posseditore di un 
tessuto organico facilissimo a scomporsi. ^ a perire , 
egli lo esplora indefessamente nello stato sano e mor- 
boso , aminchè di ciò chi) gli giova il conforti , e 
da ciò 'che gli nuoce lo allontani. 

Tra i mo^i esseri animati* cooperatori delle uma- 
ne agiatezze non ultimo al éerto è il baco ^ seta . 
Perchè le antichissime nazioni dì Oriente furon va- 
ghe soprammodo delle morbidissime stoffe seriche, e 
qual fregio vistoso di lusso le adoprarono .. fila ri- 
stretta sino al secolo duodecimo la coltivazione del 
filugello tra ì confini deirAsia, era serbato* all' invitto 
Ruggieri Re di Sicilia il vanto d' introdurla il primo 
nella nostra isola, e di propagarla indi per tutta Eu- 
ropa .. Ora il socio corrispondente Dottor Ag4>8tlùo 
Naudi di Malta in un Opuseolo in« istampa Inviato 
air AcQademia , del quale il socio attivo Dottor 
Alfio Bonanno fece un esatto Rapporto , s'intrattiene 
a provare come le circostanze ^eì clima , e del suò- 
lo di quell''isola sieno. convenienti all'educazlohede' 
bachi da seta ed alla vegetazione dei gelsi , e s' in- 
gegna di persuadere i suoi concittadini proprietar j , 
e coloni a volgersi con particolar cura a questa ra- 
mo d' industria rurale. Né egli omette oltracciò, 
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seguendo V orhie de* più accnrati geoponict , di dar 
loro i precetti , gli avvertimenti , e le norme » che 
meglio si affanno al conseguinieiito di un disegno di 
cotanta utilità • 

A ben protèggere la ìpacchina umana dalle .ag- 
gressioni delle interminabili malattie-, cui va espo- 
sta » ritrovò r arte medica Y efficacissimo metodo di 
studiarla nella sua struttura naturale , ubila sua 
struttura viziosa , e nel suo stato morboso. 

Grandi e ammirabili sono stati a questi ultimi 
tempi 1 progressi dell' Anatomia « Ma più che le al- 
tre nazioni europee ha certo in essi molta parte, di 
gloria la colta Italia , ove spirarono le aure^ vitali i 
Malpighi^ i Cotugni , i Morgagni. Scovrì il Cotugno 
nel 1761 il canaletto della coclea, e l'ufficio cVe#- 
so adempì^ néll' inesplicabile sensazione dell' udito . 
Fu la SUA scoverta confermata da' Nototnisti poste- 
riori y né alcun vi ebbe che gliene avesse conteso 
r pnore . É parato ora al nostro collaboratore Dott. 
Francesco Scriffignano di Argira che pria del Coto- 
gno avesse T anatomico Duverney conosciuto, e de- 
scritto quelV organo, talché se ne debba a questi 
rivendicare la scoperta* Il che partecipa egli al- 
r Accademia in una sua Lettera Anatomico-fisiologi- 
ca . Ma lo squarcio latino dell' autor francese , eh' e- 
gli cita , non é , s' io mal non mi appongo , suffi- 
ciente a decidere cotanta lite* E chi è poi sicuro 
di colpire il voto, adottando l'opinione del-Ouver- 
nay » e del Ribes , i quali credettero di dovere il 
canaletto servir di. tragitto ad alcuni vasellini nel- 
r interno del laberinto , e non già quella del Cotu- 

?;no , che lo riguardò come un acqyidotto dalla Un- 
af Negar non vuoisi ci^ xion per tanto allo Scrif- 
fignano molto acume d' ingei^o f e molta istruzione, 
e massimamente un fesvido zelo per gli avanzamenti 
àélìl Anatomia-* Di che ha dato non equivoche pruo- 
ve nella serie delle osservazioni da lui intraprese 
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sui cadayeri nmaDÌ , e su quelli 'ancora de* quadra» 
pedi . 

Suole non di rado la «attira deviare dalle sue 
leggi costanti , ed abberrarc^ in fingolarì anomalie • 
L' ermkfrodismo sarebbe da annoverarsi tra queste » 
qualor noti fosse' un errore , o un pregiudizio degli 
uomini • Or j ohe in tal tfenso prender si debba ^ in- 
tende asseverantemeute di spiegare il socio corrispoi^ 
dente Dott. Luigi Gravagna di Malta ih una sua 
Memoria » nella quale rUerisce i resultamenti del- 
l' «same fatto nel fSax da un Comitato medico in 
Casal Zebar , villaggio di Malta » sopra due indivi- 
dui tenuti per donne ^ quando appartener doveano 
al sesso masehilè . L' età dell' uno età di anni 3o , 
e di 60 quella deir altro • I vizj della conformacio- 
ne delle loro parti genitali avevano cagionato 1* in- 
ganno, Trovossi difatti che in ambidue^ tranne po- 
chissime différens^e » i testicoli sosp^esi ai cordoni 
spennatici non erano allogati insieme dentro Io scro- 
to, ma che questo diviso in due parti conteneva in 
mezaso il membro virile •, il quale , quantunque aves- 
se il glande ^ era imperforato alF' estremità , ed il 
canale dell' uretra vi si a^priva inferiormente presso- 
ché alla metà sotto il glande . La divisione dello 
scroto faceva apparire in costoro Y esistenza delle 
grandi labbra della vulva , ma nel fatto nessuno 
degli organi del sesso muliebre in loro esisteva*^ U 
complesso poi della loro corporatura eyidentemente 
indicava di doversi ascrivere al sesso masehìle , al 
quale con effetto furono dal Comitato dichiarati di 
appartenere . Quante idee fallaci , quante strane opi- 
nioni 9 che travisando i fatti , e le produzioni della 
natura sono in ^oga tra fili uomitai , non si chiari- 
rebbero alla efolgorante taccola della verità , se con 
occhio più penetrante^ e con più profonda attenzio- 
ne si scrutinassero! . 

JBollecite però, ed instancabili sono le cure e le 



escogitatile de* cnltori della grande arte del veo- 
chio di CoOy allorché avvenga di dileguare i mali, 
che turbano T economia, della vita, e ne minacciano 
la distruzione. Vasai allora in cerca con inquieta 
ansietà de' più faciU , e più attivi , e men lontani 
mezzi di guarigione . Tale , o^ JSignori ^ è senza dub- 
bio un farmaco , che per essere ovvio e volgare non 
giova meno efficacemente nello espellere le febbri 
periodiche. I0 intendo parlare del pepe nero^ in- 
torno al quale si è con somma lode occupato il So- 
cio attivo Dott* Alfio Bonanno* Egli mirando diret- 
ramente all'utile iipmediato, dell* egra umanità, con- 
fermar si volle nell'està, e nell'autunno del i8s^3 
colle proprie esperienze in moltiplici casi d^Ua vir- 
tù del p^pc nero , e delle sue preparazioni a tronr* 
car le febbri periodiche nel modo più pronto e più 
sicuro , e ne fé' qidndi rapporto in una sua Memo- 
ria air Accademia • Non lascia, il N. A. di render 
conto delle osservazioni su tal farmaco cosi degli 
antichi , che de' moderni medici , e propone i suoi 
giudiziosi pensamenti sui motivi, che non han reso 
comune nella clinica. medica l'uso di questo rime- 
dio, il quale ha per fermo essenzialissimi vantaggi 
sul corticc beruviano , si in . quanto spetta ad eco- 
nomia., a uioilità di averlo ognof per le mani, ed 
a difficoltà di falsificarlo; e si ancora per la istan-* 
tanea prontezza ,. onde vince la febbre , e ne impe- 
disce la recidiva . Il Dott* Bonanno , appoggiando i 
suoi taggionamenti all' autorità de' classici della- sua 
scienJEa , previene le obbieziqni che far si potrebbe- 
ro a|r uso del pepe nero nelle febbri accennate , e 
poste in disamina con vedute generali 1^ febbri pe- 
riodiche , e sviluppate le dottrine più accette e più 
solide de' coltivatori della medicina , senza punto 
mostrarsi ligio di qualsisia prevenzione di sistema » 
JM convalidare opportunamente di ben adatte cogni- 
zioni r articolo rilevantissimo da lui trattato • 
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jLe valvole dell' aorta , van soggette . a una malata 
tia ^ che può ^^i^omio^rsi tetrocessione delle valvole 
verso il ventricolo^ lì socio corrispondente Dott Tom.- 
maso Ilodking di Londra ne, die contezza all' Acca- 
demia in una sua Lettera scritta in idioma inglese , 
e tradotta in italiano dal socio C. Gemmellaro . L'Au- 
tore descrive lo stato di altérai^ione » in cui ha egli 
trovato le valvole dell' aorti^ in coloro che han per- 
duto la vita con questa malattia . Resulta dalla sua 
descrizione che il sangue» ih vece di progredire dal 
ventricplo per la direzione dell'aorta» è costretto a 
refluire t Divisate >le morbose apparen7<e delle valvo- 
le , pass% il N. A. a tiattare delle cau^e. della ma- 
lattia. E qui fra le principali adduce gli sforzi 
meccanici , T abuso de' liquori » e tutto ciò chc^ può 
accrescere di molto la massa del sangu», e spin- 
gerlo indietro sì fattamehte da indebolire ». e lace- 
rare a margini delle valvole • Indi Al Dott. Hbdking 
tenta indagare colla maggior precisione tutti i sin* 
tomi , che condur possono i medici alla diagnosi 
della lesione» di cui fa parola. Questa malattia aver 
non può presto o tardi che uq esito fatale • Laonde 
ne' casi » ne' quali si sospetta la retroversione .delle 
valvole r Y Autore non ha da proporre mezzi curati- 
vi da meritare' gran fiducia e I mes^i palliativi e di 
.precauzione sono i soli » che la medicina può ap- 
prestare in cosiffatte circostanze. E< questi consistono 
nello evitare tutti gli sforzi » è tutti gli eccitamen- 
ti » che con ispecialità induif possono disordine negli 
organi respiratori. Non son rari ideasi ^ in cui non 
è dato al medipo di dire cogr^ùQ morbo facile cura" 

tur! 

Né men refrattarj per avventura a* soccorsi della 
scienza medica sono i voluminosi steatomi » che si 
sviluppano tra la vagina» e V intestino retto, peroc- 
ché ne segue inevitabilmente un^ completa iscuria , 
e la rottura della vesCi^oa. Ciò accadde preclsamen- 
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te di osservare al nosti^ collaboratore Doti. Eaplio 
Reina in uno steatoma del peso di Quattro libbre e 
mezza , generatosi tra la vagina e x intestino retto 
di una donna ammogliata di anni trenta, in modo 
tale da tenere la vagina e 1* uretra strettamente 
compresse colle ossa del 'pube • L* autore con buoo 
ordine , e con criterio medico riferisce in una sua 
Memoria , letta in Accademia dal Socio J)ott. Ric- 
cioli , la storia della malattia > e \ esame da lui fat- 
to sul cadavere della infelice paziente ; e dà fine al 
suo rapporto con riflessioni » che contribuiscono al- 
la vera conoscenza delle cause della malattia , e che 
giovano a chi la soffre non già per ottenerne guari- 
gione , ma per rendere men dolorosi , e meno brevi 
i suoi £iomi « 

Novello 'argomento di osservazioni» e di ricerche 
medico-dhirurgiche proposera inoltre all' Accademia 
li mentovato* Dottor Reina» e T altro collaboratore 
Dottt Andrea Aradas'in una Memoria sopra un*aneu- 
risma dell' arco dell' aorta . Si accingono gli Autori 
nella prima parte di essa a deècrivere accuratamente 
tutti i fenomeni che la ttiorte del paziente precedet« 
tero ,« e le morbose alterazioni che mercè 1 autossia 
cadaveirica riuvenneto: alterazioni così singolari che 
loro diedero motivo di definir quello aneurisma come 
assai raro se non nuovo nes li annali della medicina • 
Espongono nella feconda alcune riflessioni sopra la 
causa , la natura , lo sviluppo , ed i fenomeni della 
malattia, caratterizzano questo aneurisma come spu- 
rio , abbenchè nell' brlgin ^ua stato fosse vero , s' in- 
gegnano con sagacia a spiegare le corrispondenze , i 
progressi del male , e la morte del paziente ; e dan 
nne • al lavoro facendo con ragionevolezza riflettere 
che questo Tatto patologico tòma in bene della scien* 
za, soprattutto mostrando, la dilatazione delle .tre to- 
nache arteriose, e confermando in tal modo le op- 
]^8]zioni da Boyer, e da Hddgson dirette all'opi- 
nione dello Scarpa « 
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Queste dono, illustri Socj , le dovizie scientifiche, 

eh' ha nel suo anno quinto acquistato la nostra Ac- 
cademia • Queste eccitar debbono in voi più intense 
brame p^r lo acquisto di. ben altri ^ e più preziosi' 
tesori deìr umano sapere. A voi ora, egregio Diret« 
tore , rivolgerò il mio discorso , il quale si esnrime- 
rà come l'eco della voce unanime di tutti gli Ac- 
cademici , a voi , io dico , cui il pensiero della pro- 
spera fortuna, e de* litoti successi deirAccademia ten- 
gono sempre operoso , ed attivo • Se. nella foUa de* 
sentimenti , di cui per voi siamo animati > noi non 
sappiamo adeguatamente palesarli pon le parole, voi 
gli scorgete a chiari segni impressi ne* nostri vòlti . 
Raccomandarvi 1* Accademia non è dnopo, perchè voi 
troppo la pregiate . Non cesserem soltanto di richia*- 
marvi In mente com* ella , guidata dalla vostra sag- 
gezza e da* vostri lumi > colga copiosi allori nell' o- 
norato aringo che percorre , ed acquisti solenni tito- 
li alla pubblica estimazione * 
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Sopra i vestigi di crostacei ^ntomostraci del genere 

Cicìopo di. Miller in uno schisto marnoso 

lUiolitìco -^ di Camilu) Ranzjnj . 

f . 

XJo 8tudio degli awaxizi fossili de* corpi organi- 
ci , che trovànsi in molte parti del nostro globo ha 
acquistato una grande importanza, dacché i più ri- 
nomati geologi sulla qualità» sullo stato» e sulla 
giacitura di tali avanzi fondarono le principali loro 
dottrine . Non è quinili a maravigliare , se a fine di 
promuovere i veri progressi defla geologia sommi 
naturalisti allo studio degli animali » e delle piante 
viventi abbiano congiunto pur quello degli animali , 
e delle pianta fossili , e se il celebre Signor Barone 
Cù^vier tanto siasi adoperato per far conoscere i 
generi , « le specie , cm appartenere gli animali 
vertebrati delie tre prime classi, de' quali trovansi 
ossa fossili y e se altrettanto abbiano fatto Blainville 
de' pesci » Lamarck de* moU^ischi forniti di conchi- 
glia ^ e di altri animali invertebrati , Alessandro 
Brongniart, e Desmarest de' crostacei» Sternbers, ed 
Adolfo Brongniart de' vegetabili, che trovansi fossili 
ne' diversi strati della terra. Ed allo stesso nobile 
scopo indirizzarono pure le loro fatiche que' natu- 
ralisti» i quali presero ad illustrare gli.avvanzi fo^ 
sili di animali » o di piante , che incontransi in nna 
data estensione di paese » come hanno fatto con gran- 
de onore dell' Italia » e con non lieve vantaggio della 
GeologìH Brocchi » Borson » e Catullo • Ma a tutti i 
coltivatóri della Storia Naturale non è conceduto 
r agio » che si richiede per intraprendere » e con- 
durre a lodevole fine lavori si lunghi, e difficili. 
Laonde non pochi di essi pagjii esser debbono , se 
scoprir possono qualche rilevante avvanzo di un corpo 
organico fossile , del quale per lo innanzi ignorata 
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fosse 4* esistenza , e la cui cogiiizione sia^ per arre- 
care nuovo lume atto a rischiarare i passi de* geo- 
logi .■ E ciò appunto mi accadde alcuni anni sono , 
quando nel Museo mineralogico di quesài P. Uni- 
versità rinvenni im crostaceo fossile del genere Ao- 
mnay del quale noia era una sola specie vivente ^ e 
veruna fossile (i) , e lo* sfesso mi è non ha guari 
avvenuto » mentre esaminando le pietre ittiolitiche ^ 
le quali conservansi nel museo anzidétto una ne tro« 
vai , lii cui scorgonsi manifesti vestigi di animaletti, 
che dopo'pon breve indagine ho riconósciuto esser 
del novero de' crostacei entomos traci , e del genere 
Cìclopo di Mailer. E siccome di un siffatto genere , 
eh' io sappia , non era sino ad ora , stata trovata 
alcuna specie fossile (2) , cosi ho deliberato di espor- 
re ih questa mia memoria i caratteri di tali anima- 
letti ^ non che la traccia da me seguita 9 onde per- 
venire alla cognizione del posto , che; ad essi com- 
pete nella serie Zoologica , La pietra è una lamina 
di schisto calcare-marnclso , che raschiato spande un 
po' di cattivo odore, e che somiglia perfettamente 
quello del Monte Bolea , in cui trovasi tanta copia 
d'ittioli ti* Siffatta lamina ha una figura irregola- 
re, ed jè grossa lin. 3 . In una delle grandi 'super- 
ficie della medesima scòrgesì Y impressione di più 
della metà anteriore dello scheletro di un pesce, e 
dell' altra non pochi vestigi degli animaletti, che 



(x) OpiMooli MMidfioi fon', s; p. 344* • MotiQrM dì Stona Nata« 
ale. JJ«ca pripM pag.'73. 

12) È da notare « ohe il ^mm wclòps eorrispoii^* in parta mi g«« 
lete ntonotulvLS dì Linneo, o'oho Linneo, Wallorio , od altri creJat- 
era , ehm affini aìnionocoli fofsara gli animali dei trilobiti ,. che ti 
rovano in Itvezia ( vadi Schìùttlieln^ Btschréibung ewer soìtenen 
rilobitenart nell'annata quarta ( i8(0 ) del giornale di Laankard in- 
ttolato Taichenhuch fùr Mineralogie . Per ciò, che riigaarda i no- 
laeoli foaMli , dì cni paila Sehlatteio ( Nachtràge xur PetrefactéH' 
unde Gotha i8ai. pag. 18. 19) t tonÀra » cba tatto il nome di. no- 
ocoli foaaili » oltre la trilobiti oonpreudii vgii «tich« 1 limali . 
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hanno formato il soggetto deUe mie ricérche (i) . 
Prima d'ogni altra cosa avrertirò, di avere in vano 
cercato nel museo nostro l' altra lamina , eh* era a 
contatto colla superficie» in eui scorgonsi i vestigi 
anasidetti , i quali essendo inctmipiuti , ed imperfet- 
ti , mi fecero auasi perdere da prima ogni speranza 
di riuscire nell intento » che mi era proposto . ICa 
riflettendo poscia al numero » che ve n* ha , m' in* 
sorse nell'aniifìo la lusinga di troivare negli uni ciò, 
che agli altri inancasse , e di potere quindi formar^ 
mi xm idea sufficiente de* principali caratteri , ond* e- 
rano fomiti gli itnimaletti , che trovarono io questo 
schistp il loro sepolcro >. E che una tale Insinga non 
fosse vana^ apparirà dalla esatta esposizione di quan- 
to ho potuto osservare , Non pochi de* yestigi sono 
come raggruppati insieme ; altri sono isolati • I più 
corrispondono alle parti superiori del corpo degli 
animaletti , alcuni alle inferiori , o alle laterali» ta* 
luno è rilevato , tal' altro è piano , e ve n hanno 
ancora de* concavi • Tutti niostrano chiaramente» che 
gli animaletti erano articolati ,- avevano cioè il cor- 
po composto di varj segmenti. Da molti vestigi si 
^ conQsce , che il primo segmento era molto più inni- 
go , ed anche più ' largo degli altri » che aveva il 
contorno anteriore curvo » e che dal disotto della 
parte media del contorno medesimo uscivano fuori 
due corpiciuoU filiformi., ben lunghi » 1* indino de' 
quali nei vestigi consiste in una fossetta , che si ri- 
piega f e continua parallellamente , ed a pochissima 
distanza dell* indizio dell' orlo laterale corrispondente, 
e finisce col medesimo (a) . Un «olo vestigio mi ha 
fornito prova non equivoca dell* esistenza nel mezzo 
del disopra del primo segmento a pòca distanza dal" 



(t) Le 6gni« i.* • a.* Mìtk Ut. 5.* nppmtnUiM 
dtt« grandi superBei* àt col«»ta Uniiui , 
(a) Tftf, 5. 6g 3.* 4* Ut. b. 
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r orlo anteriore, di un* assai ^piccola prominenza pres- 
so^ a poco emisferica, cui nel vestigio corrisponde 
una fossetta della stessa figura (i). Quasi tutti i 
vestigi danno a conoscere, che l segmenti ,' i quali 
succèdevano al primo > divenivano ognor piil ristretti 
per gradi non però esattamente uguali , giacché il 
ristringimento era in proporzione minore ne' sei' ul- 
timi, che negli altri. Il confronto f>oi di parecchi 
vestigi mi «ha mostrato, che i segmenti erano dieci. 
Un solo vestigio toglje ogni dubbiezza sul modo, 
onde finiva 1' ultin^o segmento , il .quale divideva^! 
in due rami filiformi (a) ^ I vestigi corrispondeoti 
alle parti inferiori , e quelli pure , che indicano .I0 
laterali hanno servito a darmi una qualche ideai se 
non det numero» almeno della^ struttura de' piedi ^ 
i quali erano composti di articolazioni filiformi ^3) •. 
Essendo 9 come £ià dissi » i vestigi di questi anima- 
letti tutti impertetti , e di individui di varia gran- 
dezza » non ho potuto deteràiinare questa con rigo- 
rosa precisione. Non credo però di andar lungi dal 
vero dicendo » che i maggiori erano lunghi almeno 
un pollice 9 e che in essi il pr j^o segmento era lungo 

4 linee cirea-(4). » ' 

Avendo io mercè le sin qui esposte osservazioni 
acquistato sufficiente notizia . di non poche qualità 
caratteristicbe degli animaletti articolati , de' quali 
voleva io pure determinare l'indole, e la natura ,^i 
feci a cercare«con quali articolati fra quelli» che sap^ 
piamo vivere oggidì , aVessero essi maggióri rapporti 
di somiglianza • La forma generale del corpo, e la 
speciale delle diverse parti del medesimo^ e più 



(1) T*T. 5. fig. 3.* Ut.. a. V 

(a) Tmt'. S, &g, 6.* lat. 4^. 
(S) Tar. 5. fig. 4.^ 5.* lot. a* 

(4) Le iìg. 3.* 4/ 5.* , • 6.* rappfctisBttno gli /Oggetti sngrimditi 
«lei doppia. 
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ancora la articolazioni delle membra facilmente' mi 
persuasero, che quegli animaletti non erano altri- 
menti della classe deglj annellicU. Riflettei in se- 
guito , che i distintivi delle tre altre classi di arti- 
colati , cioè degli insetti., degli araònidi , e de' cro- 
stacei sono desanti principalmente dalla situazione , 
e dalla struttura degli organi respiratori , e da que- 
sto , che mentre gì* insetti in certe epoche della lo- 
ro vita vanno soggetti a si rilevanti mutazioni , che 
meritano liencx il nonìe di metamorfosi, gli axacnì- 
di , ed i crostacei con^ervana presso a poto ,la pri- 
mitiva loro forma. E siccome di tali caratteri non 
potei trarre alcun indizio abbenchè lieve dai vesti- 
gi , eh* esaminai t cosi tn' avvidi di dovere . da prima 
es<^r pago , se tenendo conto di que' cài-atteri ^ che 
io conobbi mediante l'accurato e diUgente esame 
de' vestìgi , avessi potuto con qualche fondamento 
giudicare , chb gli animaletti appartenessero proba- 
bilmente ad una piuttosto , che ad un' altra delle 
tre sovrindicate classi» per^ passare indi alla ricerca, 
del genere, l'esito dellifc quale se fosse soddisfacen- 
te, varrebbe eìsiandio a trasmutare, dirò cosi, la me- 
ra probabilità da me trovata per riguardo alla clas- 
se in una vera^ e reale eertezza. 

Il primo sospetto , che mi corse alla mente fu , 
che gip animaletti y de' quali scrivo appartenessero 
alla classe de' crostacei « Un tal sospetto acquistò 
non lieve probabilità dalla somiglianza , che ne mo- 
strano i vestigi con alcuni *di que' crostacei « che 
Muller chiamò Sktomostraca . M' ìnnoltrai quindi , a 
fare ulteriori indagini , e presi per guida a Celebre 
Sig. Latreille, attenendomi a quanto egli ha scritto 
sugi' Entomostvaci nel tomo quarto della seconda e- 
dizione dell'Opera del Sig. Barone CuVier, che ha 
per titolo = Le Régne animai distribué d' aprés son 
organisation = . E poiché lo stesso Latreille astret- 
to dal piano generale della citau opera ad essere 
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in molti articoli più breVe di quello, ch'egli forse 

vorrebbe, sovente suggerisce al lettore di ricorrere^ 
alle opere di De«ma>est ^i) » ^^ Jnrine (a), di Ram- 
dlìor (3) , di Muller (4) ®c. , co« io le ho all'uopa 
consultate. Latreille distribnisce gli entomostraci di 
Mnllei- ih dtic ordini; il primo à dà lui* chiamato 
de'/braBchiopodiy branchìopoda, T altro de' pecilopo- 
di , paecilopoda : questi hanno i piedi anteriori am- 
bulatòrj , o atti ^ prevedere » ciò che non si avvera 
de' br^nchiopodi , i piedi de* quali sono tutti , ge- 
neralmente parlando nuotatòrj . DaU'esaihe dei ve« 
stlgi adzidetti tVasst, è vero, indizj , onde potere in 
qualche modo conoscete la struttura de* piedi pòste-» 
rìori , ma per riguardo agli anteriori ne ebbi soltan- 
to degii equivoci . Quindi mi feci dà prima a cerca- 
re se* fra i generi dell' ordine dei pecilopodi alcuno ve 
n' avesse fornico del complesso di que* caratteri , che 
conobV^i mercè Y esame de' vestigi , e tion avendolo 
ti*ovato y mi accinsi a fare altrettanto neir ordine de' 
branchi<9rpodi • E fu appunto in questf ordine , che 
rinvenni il genere, dai ascriver debbonsi gli anima-* 
Ietti ,. c)ìe lasciarono i vestigi del loro corpo nella 
nostra lamina di /schisto ittiolitico . Uh tal genere 
è di quella sezione di branchiopodi , che da Latreil- 
le vien detta de' Lofiropi , e di quella divisione . o 
sia membro di tale sezione , che lo «tesso autore 
chiama de' Carclnoidi , e di quella suddivisione de' 
Carcinoidi, il cui carattere primario consiste n^ll'a- 
rere un occhio solo , carattere clie à niun genere di 



(i) Considerationt géniràUi sur ìa elaisetUs Cruttacééi etc* Po- 
'I* i8a5 in 8.* 

(s) Hùrtùiré de$ MonoéU$^ fui «• trmimmiit mae mipir^Hi dB G«^ 
tèv» Genève • i8ao. in 4**' 

(3) Buitfàge 9ur naturgMSehtthte einer dntisàken numaodusarten , 
Halle . i8a5. in 4.« 

(4) Entomo^traca , seu inseeta teHaeea, qnae in aquis Dania re* 
y^rit j deserìpsit , et icomhis illustra^it Otto Frlderieus Muller • 
Franco/urti ad Moenum . 179S. in 4." 
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carcinoidi .compete» fuorché a (|uello, cui Mailer im- 
poee il nome Cyclops . A credere , che gli anzidetti 
animaletti fossero ciclopi fui indott^ dalT esposizione 
de' <:ara^ri di questo genere fattane da Labreille , 
che non discorda punlo da quanto osservai ne' vesti- 
gi ; e nel mio giudizio nd confermò il confronto de* 
vestigi medesimi colle figura che trov£nsi nelle ope- 
se di Muller» di Ranidhor « di Jorine ^ di Desma- 
rest ec. \ ove sono rappresentate le specie » e varietà 
di esse, le quali sappiamo vivere oggidì. Giusta 
gì' insegnamenti di Latreille il corpo de' ciclopi è 
come diviso in due parti , 1' una anteriore composea 
della testa » e del torace > V altra posteriore , cioè la 
coda • Quella è formata da quattro segmenti , il pri- 
mo de' quali notabilmente maggiore degU altri com- 
prende la testa ^ e la parte anteriore del torace . 
Una lamina, o scaglia, che voglia. dirsi, le ricopre 
ammendue , e nel disopra ha V unica occhio nel 
mezzo a poca distanza aftU'orlo anteriore. Quattro 
sono le antenne, due più lunghe,* e due altre più 
brevi , e- jtalvolta composte di quattro sole articola- 
zionL(i)* ^ ^^^ ^ composta di 6 segmenti o sia 
articolazioni , V ultima delle qtiali finisce con due fi- 
lamenti , che la rendono forcuta • I piedi sono in 
numero di sedici , ed ognun d' essi è diviso in due 
steli cilindrici , forniti di peli e di filamenti. Ora si 
confronti questa descrizione del genere ciclopo fatta 
maestrevolmente da Latreille con quello , che dissi 
già aver io osservato nei vestigi degli animaletti , de* 
quali rintracciai il genere , e si riconoscerà chiara- 
mente non esservi alcuna discordanza • Per ciò , che 
risguarda V unioo occhio , io non credo * di Andai 
lungi dal vero , dicendo , che se n' ha un indizio in 



(t) Oa«tto di «nnntrar* i cwMtttrì cibanti dtU# dhr«n« parti, 
ond'^è ooiDpottB U hoco» de* oiclopls petohè di uU o«r«ttcii bo» «d 
dettero indisio aloano li Ttttigi da me otaminatì » 
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quélY Ì9C9CV0 emisferico , che trovai nella parte di - 

un vestigio , la quale corrisponde al tfisopra del 
primo segmento & poca distanza dal eegno lasciato 
dall' orlo anteriore del segmento medesimo • Indìzio 
poi delle maggiori antenne sono i due solchi , che 
seguono parallellamente a pochissima distanza li con- 
torni laterali dell'orma lasciata dal primo segmento; 
né deve- recar meraviglia » che gli anitiialetti al mo« 
mento \ in cui furono colti dalla materia:, che li,fe*- 
ce prigioni, ripiegassero cosi le loro antenne ^ men- 
tre daliar •fig^ra nona della tavola XVI dell' epera di 
Muller sugi' Entomostraci apprendiamo ^ ehe anche 
i ciclopi da lai osservati ripiegavano tal volta io 
simll guisa le 'loro antenne. Vuoisi notare in que- 
sto lunga:, i.^ che Muller (i) nell' assegnare i ca- 
ratteri del genere Cyclops dice , che le antenne sot 
no o due o quattro; 2..*" che Leach (2) ha at/ibilito 
un genere distinto da lui chiamato Óalanus per que' 
ciclopi di Muller, i quali hanno due sole antenne, 
e queste eccessivamente lunghe; 3.^ che. lo. stesso 
Leach^risguarda come il tipo, anzi come l'unica 
specie^ che fino ad ora si sappia appartenere a que<» 
sto genere il Cyclops finnmarcfucus del prodromo 
della Zooiogia danìca dello stesso Muller ; 4*^ che se- 
condo 'Desmarest (3) un altra specie di questo ftuò- 
vo genere è il Cypclos longicomis dell' Oper^ di Mul- 
ler sugli tcntomostraci (4) ; $.** che Muller (5) giudicò 
identici il Cyclops >finnmarchìcus col. longidornis 'j 6." 



^fli J?ìctionalr9 des Science» NaturèlUs tool* 14* p«g.-S39#'mTtie«« 



}3\ Oonsiderattons ginéràles 6ee.<>p«g« 364» 
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Kntomoitraca etc, p»^* 116. 
(5 j Allorquando JMulUr pubblicò il prodromo 4«U« Zoologia dmnita 
non •▼•▼* p«' «nebo otMtyMo questo cielopo^ ^aindl fi- riferì m qu«ii^ 
to ne «▼•a'4ttto Ganaec nogli atti 4«11' A4)oademia di Goponaguov. 
In oegaito mv«ndoio ogU trorato in luoghi ditUilti dalla «o«ta dalla 
PionmarGhia » er«dè oonTomonfea dì aatigiarn» il aomo tpooiiìoo ; 
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che Latreille (r) Tniiove' dubbio sulla mancanza 
delle antenne inferiori nel cyclops finmarchicus y non 
sapendo egli se tm tale entomostraco sii stato osser* 
Tato da Leach , ovvero questo ssoologo abbia fon* 
dato il nuovo genere principalmente sull'anzidetta 
mancansa , appoggiato unicamente alV autorità di 
MuUer . In questo secondo caso il dubbio di La- 
treille potrebbe esser in qualche modo avvalorato 
dall'avere MuUer dato Una descrizione molto breve, 
ed imperfetta dell' entomostraco, di cui ora si tratta , 
hon che dalle seguenti di lui parole , colle quali 
chiude la stessa descrizione . = In mari Finmar-- 
chiam alluente reperii immortalis Gunnerus , egopostea 
in sinu dròbachiensi , oc in ventriculo clypeae absque 
instituJto examine conglomeratos vidi r=: Fra i ciclo- 
pi , di cui ci danno contezzza 1 già più volte ci- 
tati autori quello ^ che nelle forme generali del cor* 
pò somiglia viemaggiormente li ciclopi , de' quali 
si conservano i vestigi nella nostra lamina di schi- 
•io è seiìza dubbio di cyclops quadrìcomis di Mul« 
ler , cioè il monoculus quadrìcomis di Linneo , e di 
Fabricio (a) • Ma • questi ciclopi da tutte le specie 
viventi, e fino ad ora conosciute di un tal genere 
differivano essi notabilmente per la grandezza • Dis- 
si già^ che i maggiori erano lunghi almeno un pol- 
lice , ,e che il primo segmento dei medesimi avea 
quattro linee citca di lunghezza^ Ora il ciclopo 



(z) R€gn9 animai «d. s. tom. 4* p*S* t^* 

(a) Leaehy ( Dici, d. Seienees n€U, articola Mn t vmù ti r m o0s ) Ka 
«mtato il noma di quatta tpaoia , ani •gli ekiama Tolgara » cyclopt 
9ulgaris> Il BOtÌTO 9 cha lo ha indotto a farà qaasto eangìavcnto 
è tanaa dubbio dainnto dati* «Mar?! altra tpaoia, oltra qiitata fornita 
di qaattro antanna . Avaii(*o poi Laack atabilito , cha «ito da' prìA- 
«Spali earatlarì » «ha diatinguoao il fanora monoculus dal fenati cm" 
ìanmt oonaitta nall' attara il prioio tarnito di qaittro tn tanna , osaai* 
tra do« «ola no ha il tacotodOp non ara più oonTtaianta « eh* a^i 
liMlana ad alcuna ^paeia dal ganara m%onoeuìnt il uomo apaoifieo q 
Ufieornit^ «••andò tali ancora tatto lo altro . 
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quadrlcorne > di' MuUer oon è, al dire di Jurine^pm 
lunga di y^ di linea; il cyelops minutus^ ^^ è il cy- 
clops staphflinus di Desmarest, ha soltanto ^^ di li* 

nea di lunghezza, ed il óyclops castor dello stesso 
Desmarest, monocùlus castor di Jurine y eh' è la spe- 
cie prevalente nella grandezza a tutte le altre vi- 
venti , e note sino ad ora , è lungo ima lìnea , e 
mezza • Dal sin qui detto credo . di potere inferire , 
che i ciclopi 9 di cui ho esaminato i vestigi appar- 
tennero ad una specie diversa da quelle, ch^ sono 
state fino ad ora descritte , giacché non sembra , fra 
gli individui adulti di una stessa specie potervi es- 
sere una diiferenza di mole cosi rimarchevole • Ho 
deliberato di chiamare questa nuova specie Cyelops 
Marsiglti (i), di dedicarla cioè al fondatore del. 
nostro bolognese Istituto ; ed a ciò m* induce e V al- 
tissima stima ; che ho mai sempre nudrito delle e- 
minenti virtù , e del vasto sapere, di cui era forni- 
to , e T essere assai, probabile , che la lamina di 
schisto , da cui ho tratto la materia di questa mia 
memoria fia uno di que' ben molti oggetti , onde 
arrichì egli il nostro Musèo di Storia NatuVale fon- 
dato già da Ulisse Àldrovandi . Assai mi duole di 
non potere indicare con certezza il luogo, ove fu 
trovata 1' anzidetta lamina • Appoggiato però anche 
air autorità del Chiarissimo Naturalista inglese Òìg. 
Pentland , cui pregai di esaminarla , io sono pro- 
clive a crederla provenuta dal Solca. Spero quindi^ 
:he questo mio scritto ecciterà i naturalisti , i qua^ 
li visitano ima sì celebre, montagna , e quelli so- 



( I ) À patito il ••«ondo EBtoi|iottr.aco branehiojpoéo, lofifopo , cka 
Usi ritrovato foiiU* • Il pvino* «jipArteiirat* alla divisione dogli ottfo- 
ocK di Latreillo , od mi gonoro ,Cypii$ di Mnllor è stato nsettievoU 
lente deocrittp dal (jbiaristimo 8lg. J^oamtrost nolk «me progotolis- 
ima op«rtf so i CroaUcoi fossili • 
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prattvttd, c^e presiedono agli scavi degV ittiolid , a 
fare ivi dUlgenti ricerche di vestigi somìgliaBti a 
quelli , che ho desecitlo , e tengo per fermo » che 
rinvenendone y gli esamineranno con ogni accoratez- 
aea , ciò che servir potrà a rèndere pia compiuta la 
notizia » che ho dato di questo cìclopo fossile ^ sin- 
golare se non .altro per la sua grandezza • 

« 

JVotjI softa due granchj fossili della specie 

'Chiamata da Desmarest Cancer Leachii. 

di Camillo Ranzant . 

Il Sig* Aiiselmo-Caetano Desmarest nella sua bel- 
r Opera su i crostacei propriamente tali^ che tro- 
vansi fossili (i) ha descritto una specie del genere 
Cancer , la quale abbonda nelle argille plastiche 
dell' Isola di Shepey ( alF Imbocatura del Tamigi ) , 
e. r ha dedicati^ al celebre zoologista inglese Leach , 
chiamandola Cancer Leachii\ Lo atesso. Desmarest ci 
assicura , che quantunque di questo fossile vadano 
forxiiti molti musei , vi si trova però quasi sempre 
in assai cattivo stato , ed or questa, or quella parte 
o manc/L affatto , o è rotta , e mutilata • Quindi nel- 
la descrizione , che ne dette nulla potè egli dire dì 
que' caratteri , i quali xisie^ono nelle parti , di cui 
xnancanti erano gV individui da lui esaminati . Per 
la qual còsa avendo io rinvenuto nel museo mineia- 
loffico di questa .P. Università due grancbj fossUi 
della suddetta specie , de' quali il maggiore è assai 
meglio conservato degli individui rappresentati dalle 
figure 5/y e 6/ della tav. 8/ della suUodata opera 
di Desmarest y e che vogllonsi credere li meno gua- 
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(i) jRi$tùir0 naturelU des Crustacés fo$slUs , saooirjes 
par Alexanàer Srongniart, Ut Crustaoés proprtment diU por Aastl- 
m^G^9tan Désmarui* a Paris iSaa. in 4/ 
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stl da lui yeduti , ho divisato di dare in questa oo- 
ta esatto. cónto delle' osservazioni da me fatte ne' 
due suaccennati . granchj fossili , a fine di rendere 
meno imperfetta la cògni;sione deUa specie» cui ap- 
partengono. ^ ^, . 

Chiunque paragoni la figura 5/ della tavola 8/ di 
Desmarest colla figura 7/ della tavola 5/ di questo 
secondo tomo de' nostri Annali di Storia Naturale, 
la quale - figura è V eifigie del maggiore de' nostri 
^anolii , 8 accorgerà, hèh tosto » che i due granchj 
fossili , che vi sono rappresentìiti differivano fra lo- 
ro notabilmente per- riguardo, alla larghezssa della 
parte posterioce. Credo' però di non andar lungi dal 
vero dicendo 9 che ciò deriva dall'essere l'indivìduo 
di Desmarest schiacciato, e rotto appunto nella parte 
posteriore, e mancante neU' orla^de' lati anteriori > 
A persuadermi dello schiacciamento, e rottura della 
parte posteriore mi ha indotto la poc'anzi citata fir 
gura 5** , la quale e mosU^a chiaramente una tale 
Tottnrvi 9 e non dà quasi alcun indizio di quella no- 
tabile convessità , e rigenfiezza del guscio , la quale 
Desmarest dovè osservare ki altro individuo , end' e* 
gli r annoverò in ptinto luogo fra i caratteri « distin^ 
tlvi di questa specie , e che palese si scorge nel mag- 
giore individuo *dQl nostro Museo • Ed affinchè si 
conosca se non altto la verosiaùglianza di quel » eh* io 
pensa noterò, che in quésto granchio ^ siccome in 
parecchi altri il riitringimento della parte posterie* 
re del guscio ha luogo perchè la crosta si ricurva 
ne' lati» i quali per ciò stesso acquistano notabile 
grossezza • Quindi in causa dello schiacciamento av- 
verrà spesse volte, che le parti rlcurvate tanto. de- 
stra f che sinistra trovinsi quasi nei medesimo piano 
colla parte superiore , che necessariamente ha sof- 
ferto una qualche rottura , e per tutto questo la 
parte posteriore del gùscio comparir deve piì^. lar^a 
di quello è ne' gusci che non andarono soggetti a 
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«chiacclamento . Dissi , che a far compatìre minore la 
differenza fra. la larghezza della parte aiftetiore del 
guscio y e quella della parte posteriore del usedesì- 
ino, oltre lo schiacciamento, avrà contribuito an- 
cora la perdita dell' orlo de* lati anteriori • E che 
in realtà 1* individuo rappresentato nella fig. 5/ di 
Desmarest avesse perduto cotesto orlo io lo deduco 
dall' irregolarità dei contorni degli anzidetti lati, e 
dal quasi niun indiziò dei denti abbastanza lunghi, 
ed aguzzi , che pur trovansi nel detto orlo , allor- 
ché sia. intiero. E del sin qui esposto una nuova 
prova ben convincente me ne somministrano ammen- 
due gì* individui del nostro Museo , il maggiore de* 
quali , conservando intatto 1* orlo del lato sinistro , 
ed avendo sofferto danno in .quello del lato destro 
scorgesi anteriormente meno largo in questo secondo 
If to , che nel primp . L' individuo minore poi , che 
ha, sofferto schiacciamento, ed ha perduto 1 orlo de* 
lati anteriori somiglia assaissitìlo quello della figura 
5/ poc'anzi citata, ed apparisce nella parte poste- 
riegre quasi ^ugualmente largo, che neU* anteriore . H 
secondo carattere indicato da Desmarest come di- 
stintivo del Canc^ LeachU consiste nell* esserne la 
superficie coperta di punti incavati , e palesi , ciò 
eh' ò verissimo anche de' due nostri individui . Ag«i 
ginnge Desmarest , che il guscio - ha gobbe ben ri- 
levate nelle regioni genitale , cordiale , branchiali , 
ed epatica posteriore , e che queste regioni sono di- 
stintissime (i) . Per ciò, che rìsguarda la distinzione 



(i) Provvido MiiM diil*bio fa fl dÌTÌumcnto di DotmarMe, aUordie 
ti vropOM di vinir«niro il modo d* indiean con procitiood i e«ratt«rt 
dolio dÌTorso porti dol ffiMcio do' crottoooi » ((iapoliò o^d••ti pantt«tt 
in non pochi o««i ei foraiacono indisj non «qui voci del a«iio • del* 
i' «tà » o d* ordinario giovano oaaai par rieonoace re lo apoeio , • y»I* 
volta oBolio i f oneri . Def nìaaia» poi di encomio è aUta 1* indnarria 
uaot» da queato eaimio natùraliato noi doaomere lo deuominaaioni del- 
lo anstdotte parli dagli interni orgtiti . ai quali aono eaae aoTrapjM>« 
•te. Né intorno a queato punto poaao io aooordarni col Signor £a* 
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delle regfoni branchiali essa è senza dubbia manife- 
stissima , giacché veri limiti di depressione la sepa- 
rano d^le regioni , pnde sono circondate , e cioè 
dalle epatiche anteriori, dalla stomacale, e dal com- 
plesso delle regioni genitale , cordiale , ed epatica 
posteriore • Dissi dal complesso di queste tre ultime 
regioni, mentre non vi ha vero limite, che le sepa- 
ri , ed ognuna di esse è indicata da una sorta di 
dilatazione, e di allargamento • Non mi reca poi aU 
cuna meraviglia , che^ Demarest abbia creduto , che 
fra le dette tre regioni sianvi veri limiti , giacché il 
granchio effigiato nella di lui figura quinta- scorgési 
trasversalmente rotto appunto là, .ove finisce la re- 
gione cordiale, e comincia T epatica posteriore, ed 
apparisce eziandio mal jconcio là ove la regione ge- 
nitale si congiange ali* epatica suddetta . La super-f 
fiele poi del nostro granchio rappresentato nella fi*'-* 
gura 7.* della tavola qui annessa non era 4I certo 
meno tubercolosa di quella del granchio della figu- 
ra 5.^ di Desmarest . Ma siccome pressoché tutti ì 
tubercoli del nostro granchio hanno più o - meno 
sofferto daano, cosi nient* altro posso accertare, fuor^ 
che relativamente alla grossez^za , ed apche alla nre- 
cisa situazione di alcuni tubercoli il nostro difl^ri^ 
sqe da quello di Desmarest, .che ha su gli orli la- 
teraU anteriori tre tubercoli , il maggiore de' quali 
è il più. dlstant€{ dalle orbite , quello cioè , oad' è 



tvaiD« il q|>4« ( CuvUir B4gne arUmal, tom. 4. p«g. 18 ) giudica 
iiiati}« U {«tie« di Deimaiett» «d afifermaa poterti ugualments ottane» 
re 1' intento « facendo uso di dcaoiniiiasioni più aemplici^ • più !«• 
migliari » • ekc ftìano ng««liu«»«» in teppcrto cogli oigani totto^- 
•ti , quali sarebbero il me«so , il «laiitro j, l' aatraipità an^arioro » i c^ 
•tramità pottariora, i lati ac. Per c^nrinéeni, che tcttsa paragone è 



maggior* U pi-ecitiOBc dello danottincnoai naate da Deanavett baata 
conaoltar* la tpiagaaiooo, di'ecii ne dà« aocompagnata ^a Agure tenu- 
to neir opera su i crottacai fottili » quanto nall' altra intitoIaU s 
ConsiiUrationt génémles tur la classe des Cnutacés a £tiris ilUS. 



356 
formato* V angolo laterale del guscio • Nel nostro 
granchio della fig. 7/ sulla base dei denti , che 
trovansi in ammendue gli angoli, laterali stassi un 
tubercolo, in parte rotto, e parimente un tuberco- 
lo alquanto pia piccolo è sulla base del secondo 
dente del lato destro , mentre il dente corrispondente 
dell' altro lato ne ha appena un indizio ; il terzo 
dente poi non ha tubercolo di alcuna sorta né nel 
lato, destro, né nel sinistro. Desmarest parlando de- 
gli orli^ laterali anteriori dice, che sono grossi^ e la 
dj^ lui figura quinta mostra i denti, che seno nei 
medesimi orli ottusi , per Y opposto nell' individuo 
nostro pia grande gli orli suddetti sono taglienti, 
ed aguzzi sono i tre denti • Una tale differenza non 
d* altronde , a quel , eh* io penso , deriva-, fuorchò 
dall' essere gì' individui esaminati da Desmarest man* 
canti se non di ogni parte degli orli laterali ante- 
riori , certamente di molte . Desmarest confessa di 
non aver trovato in alcuno degl' individui da lui 
veduti la fronte in tale stato da potere riconoscere 
que' caratteri specifici , che risiedono nella medesi- 
ma . Il nostro individuo maggiore ha la ironte sco* 
perta ed intatta . Essa è quadtidentata , e li due 
denti di mezzo superano notabilmente in lunghezza 
i laterali . Non essendo poi la fròn'te molto larga , 
mediocre è la distanza fra le orbite , come ha no- 
tato Desmarest. Quatunque le chele del nostro in- 
dividuo abbiano sofferto danno, pur tuttavia nel mag- 
giore è rimasto tanto , che basta per poterle vedere 
assai grosse, e tali quali le vide .Desmarest nell'in- 
dividuo effigiato nella di lui figura 6/, Le parti 
tutte de' due nostri granchj fossili sono nere, e 
lucenti , ma non ricopèrte da uha sorta di pellico- 
la piri tosa, cioè di ferro solforato, come le trovò 
in qualche individuo Desmarest.- 

Da quel poco della coda ch'é rimasto nel nostro 
individuo maggiore parmi di potere dedurre , che 
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fosse molto larga ^ e tale appunto quale cenvìensi 
ad una femmina • Le osservazioni sin qui riferite ci 
fanno conoscere tre ^ caratteri molto importanti del 
Cancer, LeéicfUi , e sono la fronte quadridentata , gli 
orli de' lati anteriori tridentati a denti palesi, e 
molto aguzzi, il guscio assai più ristretto nella par- 
te posterióre , che nell' anteriore 9 caratteri de' qnàli 
non ha potuto venire in cognizione Desmarest a 
cagione del cattivo stato degi individui-, che esa- 
minò. E ben mi persuado, che se di tali caratteri 
avesse egli avuto contezza non si sarebbe mostrato 
proclive a credere , che la specie , della quale ho 
finora discorso, appartenga a quel gruppo di gran- 
chi , de' quali Leach haformato il euo- genere Xaiu 
tho , giacché nel granchio di I^sach né il guscio è 
trasverÉftle , come lo é nei Xanti al dire di Leach , 
né gli orli de' lald anteriori sono poco palesamento 
dentati , come geiiéral^eate dei Xanti afferma lo 
stesso Desmarest* Le modificazioni, e le aggiunte 
da me fatte a quanto Desmarest scrisse del Cancer 
Leticfui npn sono certamente bastevoli a rendere com- 
piuta la nozione della specie, mentre poco ancora 
sappiamo delle chele,- e nuUa affatto del resto de' 
piedi. Io voglio sperare, che fra i. molti valenti 
zoologisti, che ora vanta l' Inghilterra filcuno-ve n' a- 
vrà , il quale sia per darsi il pensiero di raccorrò 
neir isola di Shepey molti individui, l' esame, e con- 
fronto de' quali possa farci conoscere quo' caratteri 
di questa granchio , che tuttora ignoriamo 



• 
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Fìorae MelUensis thesaurus ^ve plantarum enumerar 
tìo 9 quae in Melitac .Gaulosque insulis aut indice'' 
na6f auù mUgatissimae oecurrunt: addita,^ praetef 
characterem specificum, ciUUione fig^rarum , fiorir' 
tarum rarìorum statìone , nec non singularwn spe^ 
cierum efflarescentia , duratìone etc. Curante Stephen 
no Zerapha Med. Doct. , Inarunes magra tiegrtrtih 
rum hospìtU olim Medico. J^asciculuà L MelUae 
i8a7. Veneunt ab auctare apud Dupont Pharmaco* 
polam in via MsjtcMfTj Nf^ 19.. In 4*'' piccolo. 

« 

XJ Autore dà in quost' opera il catalogo per ordi* 
ne alfabetico delle piante tanto indigene > ckenatu* 
ralizz^te sopra il quasi nudo scoglio di Malia , e di 
Gozzo 9 il quale catalogo nel presente fascicolo con*- 
tiene aSi. specie cominciando il novero loro dalla 
lettera A sino alla lettera M inclusivamente • Ogni 
specie vi è corredata de* suoi caratteri dìagaostici, 
e della citazione di qualche figura, che la rappre^ 
senti; vi si nota pure il l,uogo, dove si ritrova, il 
tempo della fiorita , e Y abito • Fra le piante indi- 
gene più ragguardevoli di questa prima parte sono 
meritevoli dicessero rammentate le seguenti: Acanr 
thus rrudlis , A. spinosus; Allìum sativum, A^ Charrutt' 
moly, A. Porrumy A, Ampeloprasum, A. subhirsutum, 
A. magicum; Andropogon hirtus; Anredera vesiculosa; 
Anthyilis Hffrmannìae; Antìtrhinum triphyllwn; Apium 
Petroselinum f Aram Colocasia, A. Dracunculus ^ A. 
Arisarum; Asclepias- fruticosa ; AsparapMS acutifolius; 
Asphodelus ramosus'; Biscutella apula ; Brassica ole- 
racea ; Bromus barbatus ; Celsia eretica; Centaurea 
melitensis , C. solstitialis , C spathulata Zer. , C àr 
oda; Ckamaerops kumìlis ; Cheiranthus ntcanus y C* 
Cheiri, C trìcuspidatus ; Cichorìum spinosum; Clema* 
tis balearica; Cnicus syriacus ; Convolvulus althacoi- 
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des; Coronilla vcUentina ; Cressa eretica; Croton tir^ 
ctorium; Cynomorium coccinewn; Cyperus esculentus ; 
Delphinìum peregrinum, D, Staphysagria ; Echimn ere* 
tìcum; Eriea miiltifiora; Erodium moschatum ; Fago^ 
nia eretica ' Frankenia polverulenta '" Gnaphalium or- 
rientale; tìedysarum coronarium ; Hypecoum procurn^ 
hens ; Éfyperieum aegyptium ; Mleeebrwn Paronjchia ; 
Inula foetida / Juniperus phoenieia ; Lavatera arbo* 
rea; Lavandula Spiea^ L, dentata; Laurus noòilis ; 
Lilium candidum; Lotus tetragonolohus ; Ma^rubiunk 
Pseudo^ietamnus; Melissa eretica. Di tutte le anzi- 
dette specie la sola^ che sia nuova, è la Centaurea 
spatkulata, il cui esemplare proveniente dallo stes- 
so Sig. ZérafFa sta nel mio erbario , Ma siccome esi- 
ste già un' altra specie con questo nome , la quale 
fino dell'anno i8i3. fu cosi annunziata dal iCh. Te- 
nore nel Catalogus plantarum horti regii Neapolitani 
p. a3. , ed indi descritta in altre sue opere , cosi è 
mestieri cambiare il nome alla pianta Maltese sco- 
perta 9 e pubblicata dopo il Tenore . So » che il Si* 
gnor Naldi si era proposto di chiamarla Centaurea ni" 
tida; se non che v' è già una Centaurea nitens Willd* 
Sp, pi, 3. par. 3. pag. d3oS» ; laonde i due nomi 
specifici troppo assomigliandosi potrebbero produrre 
confusione , ed io eredo migliore partito distinguere 
la pianta del Sig. ZerafFa nel modo che segue: 

Cbntaursa crassi/olia : glabra ; foliis simplicibus, 
integeritmis , imis obverse lanceolatis ; calathis tur- 
binatis , squamis ovads , ^nudis ^ ìmbricatis , striatis • 

C. spathulata Zer. FI. Mei. thes. p. ii. 

Floret a Majo in Augustum • Reperitur loci» col« 
linis ad mare in insula Melita. Perenn. €• s. 

Folla ladicalia, et caulina }ma obverse lanceolata ^ 
obtusa , aut vix acuta , basi in petiolum attenuata • 
Reliqua folla caulina longe angustiora, scìllcet ob- 
verse lanceolato-linearia , sparsa , remotiuscula , su^. 
periora successive minora* Caulis sulcatus, simplex r 
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aut parce ramosns* Flores solitarii, terminales, gran- 
des. Calathus turbinatus, imbricatus^ squanùs car- 
tilagineis» inferìorìbus minor ibus, ovatia, acutis, su- 
perioribu8 oblongis , obtxnis ; omnibus integerrious , 
apicem versus ruiSo-^lineatis . Flosculi purpurei , vei 
albi. Achenium compressum» striatum» Pappus sim- 
plexy ex setis inaequalibus, numerosis, albido-niffis» 
achenio longioribus . Tota pianta glaberrima • 

E qui mi permetterò di ag^iugnere poche osser- 
vazioni sopra due altre delle già annoverate piante 
Maltesi , cotnechè piante pregevolissime , e degne 
di qualche schiarimento . Queste sono V HyDericum 
aegyptiacum , e Y Inula foetida , di amendue le quali 
posseggo esemplari favoritimi dal Oh. Gussone, il 
quale li raccolse e nell'isola <U BSalta, ed in quel- 
la di Lampadosa. 

Dalla descrizione, che Linneo dà del Hyperìcum 
aegyptiacum nelle Sp. pL.iioi* n- io. ^ facilmente 
8i comprende , che egli non ebbe sott' occhio , che 
qualche ramoscello supremo della pianta , e la cosa 
è messa fuori di dubbio dalla figura y colla quale 
di poi lo xappresentò nelle Amoen* accad. tonh 8. 
téJf. d. fig. 3. / per lo cihe egli non colse giusto nel* 
r esporre V abito generale di questa specie , siccome 
ravvisare si può dalla pia estesa descrizione , che 
ora ne espongo. 

• 

Htpmrjcum aegyptìaeum: frutioosum; ramulis su* 
premìs ancipttibus , crebre artìeulatis ; folìis ovatis , 
integerrimis ; floribus solitariis , petalorum ungulbus 
dilatatis • 

H. aegyptiacum Sp. pL iioS. Amoen. Accad. um. 
8. p. SjaS. toh. 8. /• 3. Willd. Sp. pi. 3. pew. a. 
p. 1467* Enc* meth. bot. td. d6 Pad. ton^ 4* P» ^^^ 
n. 54* 

H. aegyptium Zerapk. FI. MelU. thes. p. %J^ n. 227. 

Martia polyandra Spreng. Syst^ veg. i» p. 3i5. 
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FruJt. Reperitur in isnlis Melila, et Lopadiisa. 
Floret Februario* v, 5. 

Caulis fraticosùs , xamosissimus , erectns , pedalls, 
et ultra juxta mea' specìmina, epidermide rimosa 
tectus 9 inferno teres , in ràmulis supremis compres- 
8o«tetràgona8 , sive anceps^ crebreque aiticulatus. 
Rami ludunt alterni , vel oppositi • Eolia ovato-lan* 
ceciata y ramulorum floriferorum ovata , et minora ; 
omnia acuta , integerrima, crassiucula, glauca, 8es->- 
siila , opposìta , subtus punctata ,' majora quinque , 
vel sex lineas longa; quae in ramis ' superloribus , 
sita .ad articulos , et Internodio longiora • Flores so- 
litarii , sessiles in .apice ramulorum . Calyx quin- 
quephyllus , erecto-connivens , seu dampaniformis » 
foliolis ovatis, obtusis^ aut vix acUtis, glaucls, in- 
tegerrimls , dorso strlatis , glabris , aut aspersis pilis 
paucis , fasciculatis , lopgiusculis , saepe ramosis . 
Corolla lutea, calyce duplo longior. Petalomm' un- 
gues longitudine laminae, dilatati, idque eo magis, 
quo laminam appropinquant , supra nectariferi. La- 
mina oblonga , obliqua • 

Questa specie non trovasi nell' Egitto , come sup- 
pose Linneo , ma fu per la prima volta scoperta dal 
Granger nell' isola di Cipro, o nelle coste di Siria se- 
condo quello, che ne riferisce il Delile Plorae EgypU 
iilustr. nella Descr. de V Egypt. tom. 19. p. ioa. 

Gli esemplari dell' Inula Joetida L. , che mi man- 
dò il Gussbne , furono da lui raccòlti nel luogo stes- 
so indicato dal Boccone per la sua Conyza Melitene 
sis retusìs folii$ PI. Sic. p. a6. toh. i3. in pag. a5. 
fig. IV. a. K. L; , sopra la quale Linneo fondò que- 
sta sua specie nelle ò/?. pi. ia4i» Ora esso Gussone 
nel rimettermi tali esemplari mi avvisò, che avendo 
egli esaminato i fiori di quest* Enoia vìva, li aveva 
trovati tutti uniformi, cioè flosculosi, e quinquefidi^ 
e nello stesso tempo ermafroditi , di guisa che la 
pianta non poteva appartenere al genere Inula , ed 



io pure avendone aperti parecchi di quelli ^ die' egli 
mi favorì a parte , tuttoché secchi evidentemente mi 
confermarono , quanto il Gussone mi aveva annun- 
ziato. Coq ciò credo di non dovere esitare a traspor- 
tare questa ^specie all'ordine della Pofygeunìa acqua- 
lis , nel qua! ordine però non essendo ancora ud 
genere, che bene le quadri, io ne fac<^io apposita- 
mente uno nuovo col nome di Orsina per onorare 
uno de' più indefessi , e più zelanti Botanici Italia- 
ni viventi il Sig. Antonio Orsini di Ascoli , al quale 
la Flora Italiana deve le bellissime piante delle er- 
te, e difficili montagne del Piceno, e dell* Abruzzo . 
Ho adoperato poi 11 vocabolo Orsina, perchè questo 
si possa agevolmente distinguere dal vocabolo Ursi" 
nia, col quale il Goertner additò un altro genere 
di piante. 

Classìi Syngenesia . Ordo Pofygamia aequalis. 

ORSINA Gen. nov. 

Calathus cylindraceus, squamls planis, arcte itn- 
bricatis, apice squarrosis, intimis longioribua, 
rectis • 

Corolla universalis flosculosa , calycem aequans . 
Flosculi quinquefidi, aequales. 

Sttlus exertus ; stigma bitadum , aegmentls fili 
formibus , revolutis . 

AcHEmuM villosum. Pappus sessilis, simplex, aca- 
ber , achenio longior • 

RscEPTAcuLUM uudum , planum . 

Om. Genus Crysocqma huic nostro affine, sed dif- 
feri sqamis calatbi extus convexis , flosculis ca- 
latilo longioribus, stylo vix corollulas excedente, 
stigmatìbus ohUmgis , depressis , involutis . 

ORSINA camphorata . 
Inula foetida So. pL ia4i. Zeraph. Fi. Melit. tkes. 
p. 25. n. a3o. 
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Conyza Melìtenais retnsis folils Bocc. PU sic. p. a6. 
toh. i3. m pag. aS. fig. IV^ a. K. L. pessima * 
Ann ? Reperitur in insula Melita sub coenobio Ca- 
pucìnorum, et in insula Lopad usa, Floret Julìo/f?. $, 
Caulìs teres'» erectus, vel asbendens, subpedalis , 
superne ramosus . Folìa caulina obverse lanceolata , 
obtusa, leviterque retusa, subinde apice indivisa, acu- 
tiuscula , sparsa , sessilia , margine crispula « inte- 
gra , aut bue illuc denticulata ; ramea minora » non 
retusa , acutìuscula , numerosa , sparsa 9 uniformia . 
Rami ì)reTe8 , subaequales, patentes, sparsi, crebri, 
possim simplices , apice uniflori , subinde parce sub-* 
divisi • Ex bis fit racemus modo longus y modo bre-* 
vis , prout variat nimverus ramorum , totiis foliatus • 
Sub quovis flore stant plura foliola lanceolato-linea* 
ria , patentia , vel recurva , brevia , involucrantia . 
Calatnus cylindraceus, crassiuculus , squamis lineari- 
bus , planis , arcte imbricatis , extimis omnium lon- 
gioribus , totis rectis, apice barbatis, reliquis apice 
squarroso, viridi-^foliaceo instructis, cunctis linea me- 
dia dorstfli plus minus virenti, marginibus membra* 
naceo-albidis , vel rubentibu^ . Corollulae aurei co- 
loris , vel ex aureo-rubentis , quinquefidae , laciniis 
aequalibus , recurvis . Stigmata puberula • Pappus 
ad lentem scaber , et fere subplumosus , sordide al- 
bo<-ruffus , flosculis paullulum brevior . Tota pianta, 
praecipiie superne, scabra glandulis creberrimis^ mi- 
nimis , birsutiae immixtis , odorem gratum fundens, 
ad odorem camphorae accedentem . 

Linneo nel parlare di questa specie disse : ^tmi/- 
lima Erigeroni fcetìdo y sed florìbus radiatis Sp. pL 
ia4^- > ™^ ì^ ^^ mostrato, che in realtà non vi e- 
sistono fiori raggianti ; onde ne verrebbe per conse- 
guenza, che le due piante dovrebbero essére la cosa 
stessa • Se però si rifletta , che le figure del Pluke- 
net, e del Hermanno addotte da Linneo alV Erigeron 
foetidum Sp. pL 121 3. rappresentano una pianta Afri- 
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cana diversa dalla nostra nell'aspetto per avere i 
fiori oorimbosl , sorretti da peduncoli nudi , o quasi 
nudi » e per essere glabra , converrà ritenere , che 
un tale Èrigeron sia distinto dalla nostra Orsina ^ o 
Inula y e per distinto se lo ebbe aaohe il Lamarck 
neir£2nc. meth^ bot. ed* Pad. toni* 3* /?• 25 1. n. 3o. 
Ora donde avvenne 9 che Linneo assegnò il raggio 
BÌV Inula foetida? Io credo di non andare errato^ 
se riferirò questa cosa ad una mala interpretazione 
di un' espressione di Paolo Boccone » il quale par- 
lando di questa pianta dice benissimo flores buie 
radiati PI. sic. p. a6. y ma con ciò allude alle aqua* 
me più in teme del calice , le quali essendo più 
lunghe delle' altre , e pia o meno biancheggianti , o 
rossastre formano un calice raggiante intorno al fio- 
retti 9 il quai calice raggiante fu da lui persino 
espresso in quella sua rosaissima figura 9 che noi 
adducemmo di sopra. 
\ Venendo poi alle piante esotiche naturalizzate in 

^ Malta, e riferite dal Signor Zeraffa nel presente li- 

bro 9 esse sono principalmente le seguenti : Aloysia 
ciiriodora ; Althaea rosea , A* ficifolia ; AmararUkus 
caudatus ; Amygdalus comnumis , A- persica ; Cactus 
Opuntìa ; Canna indica ; Ceiosia cristata; Chysanthe- 
mifm indicum; Cìtrus medica, C* medica h lAmon; 
Coix hacryma ; Dianthus chinensis ; Gomphrena glo' 
bosa ; Gossypium herbaceum , G. religiosum ; Helìotro' 
pìum peruvianum; Jasmìnum grandijlorum, /• Sambac; 
Indigofora tinctoria ; Ipomaea purpurea y Melia Aze- 
derach / Musa Sapientum • Io però ri^ngo , che nel- 
la Flora di un paese non debbano entrare le piante 
esotiche 9 tuttoché ivi naturalizziate ; onde non posso 
in questa parte commendare il divisamento dell'Au- 
tore , il quale nel resto è degmo di ogni elogio , e 
di incoraggimento a proseguire il suo interessante 
lavoro della Flora Maltese. 

ÀnTomo Bertolohx. 



365' 

Icones alganan Eifropaearum. ReprésenUUion d* al^s 
Européertnes stàdie* de celle des espeees exetiques ìes 
plus remarquables recemmeitt découvertes , • pubbUée 
par C A. jigardh Professeur fa -Limd etc. , Livrài-^ 
son a.« Leipsic Leepold Voss x8a9. 8*^ Planches 

1 1 - ftO. . 
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rimierailiente sì danno . in^qacstsk secpnda ^diètri'p 
buzione le tavole ancóra mancanti di cinque specie 
desicf'itte hetia prima , . cioè jdel Pterocóccusi Mofias 
Ag. tab. II,, della Palmella èotjryoidès Ag. tab. /a. , 
della Palmella minuta Ag^ toh. i3. 3^ della Pa'bnelli^ 
terminalis Agj tab^ i4« , e d^Ua Tetraspora lubrica 
Ag. tab. 1 5«. Le specie poi ora descritte in continua** 
xione. ideila' serie della precedente distrlbusioné sono': 
16. Ulva compressa: fronda tubulosa compressa 
' lineari ramosa ^ ìnembraria celluloso^punctata , 
ramis slmpliciusculis basi* atténuatis Tab. 16. 
.U. compressa À^. Spec« alg. a. p. 4^0. cnm pie» 
.' risquevsynqnymis. ^ ". 

Nasce ovunque nel mare d' Europa . La liella fi- 
gura , clie accompagna la descrizione di ^questa* spe- 
cie » esprime assai bene tina delle molte vaflazioni 
deir Ul-oa compressa . . • "^ • ! 

i Y. Ulva \:lathjiatà: fronde tubulosa fili/ormi i»r/r 

di-flavescerae ramosa y ramis -aUenuatks. memora" 

na serìatìm cellulosa, ùellulis augulatil Tab. 1 7. 

U. clathrata Ag. Sp. alg. p. .42^2. <;um, synòni- 

imsv - . ^ ' 

Si tirava per tutto nel ^larg /d' Europa^., ed anche 

nell^ acque dolci • U Gfittt&chand Uh^ trovata eaiafi- 

dio nel mare australe •'.;..' 

18. Cbo^dkia MuscoiDEs : froTtde filìfornji bìpvy- 
netta spinulosky spìaulis ^implìcìbuf creberrir' 
tnis Jab. j8. 
Tom. Ih a4 
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Ch« mutcoides A^. 8p. alg. p. 36 1* «119 BfM^ 
nynis. 
Si troTa nel xnare Atlantico, né! Brasiliano, ed 
far <itielle dell' isola dell* Ascensione • 
- 19. Rttiphlasa obtusiloba^ fronde submenJnr 
naeea obsolete costata transversim nervosa ti- 
pìrtaata dentata^ denUlnis multifidis Tab» i^ 
J^ R. obtusiloba Ag. Syst. p. i6i« 
B delle àpiaggie del Brasile • 
ao. RrTiPjrLAEJ Duperrbti : fronde submeaànsr 
nàeea costata transversim dense striata lìnearìr 
.'èipinnata , pinnis basi angustiUis limearthaf 
^ derUibus multifidis Tab. 20. 
~ Delle spiaggie della, MaT.tipicca • . 
Delle due seguenti .specie mancano le fig\iie» che 
^4. 4Aranno nel prossimo fascicolo • • 
dt« PuoTococcua NivALis: globiifis sanguìneis sfbeé- 
ricis inacquali magnitudine . 
P. nivalis Ag. Syst. pé i3. cum synonysusyqni- 

bus adjiciantUT 
Palmella nivalis Kanse Bot. Zeit* i8aS. p. 449* 
Hook. app. j^arr. to. %A voy* ined. Hook* io 
Edlnb. jòùrn. pf. se. voi. i, p. 383. 
$i è osservato nelle nevi Aellis alpi dell* Italia f 
ddla Francia , della Norvegia , dell'America settea- 
trionale , e sopra le pleure calcari della Svesia pi^ 
temperata. - " 

aa. HAEMATococare Noltij : glohJis eUiptieO' 
^sphaericis sangumeis includentibus granuU 
cortferta nunUrosa . 
Nasce ne' stagni iiello Slesvic in primavera. 
Il Barone de Wrangel aveva creduto, cbe quota 
specie .fosse la stessa, della Lepraria Kermcsìna di 
Linneo ^ lo che non ^ giusta 1' osiervaaione AA Sì- 
gnor Agardb- 

AHTONfeO BEKTOL09Q. 



JSopm la fiorita del Phormium tenax in balia • 
Memoria' del Prof. Antonio Bertoloni . 

IN el, tomo i6tf p. i65. AeìV Antologia ^^ che si pub* 
blica in Firenze dal benemerito Sig^ Vleusseux , in 
una lettera da me diretta, iti Sig. Marqheae Cosimo 
Ridolfi parlai dell' ottima riuscita , che la coltiva- 
zione del Phormium tenax aveva otteauto. in Italiiv 
nel territorio di Sarzana in Li^ria ^ e' questa riu- 
scita io V ho veduta di recente* confermata con nUo-* 
ve piantagioni di questa specie ivi £atte in j(in àìtro- 
giardino di pertinenza, del Bjg» MarchesCs Gaetano 
Ollandini-Cipollini » dove 1 Phormium in meno di 
quattro anni esuberatitemente accestirono ». e le fo«* 
glie loFO divennero ben poco meno alte di quelle 
della pianta madre » da cui essi partivano . Ora que-* 
sta pianta madre» che è quelja. stessa , alla quale 
alludevo nella rammentata lettera al Sig. Marchese 
ftidolfi , nel mese di Giugno , e Luglio dello scorsa 
Anne 1829* venne per la prima volta a fiore, e frut- 
to , • credo altresì , che questa sia la prima volta « 
che il. Phormium affidato in terra all' aria libera sia 
fdritpan. Italia,, almeno nell'Italia sUperioi^e , nel. 
che certo noi fummo, meno fortunati , che in Fran- 
cia, perchè colà si ebbe fiorita una pianta di Phor^ 
mium tenax nel Giugno . dell' anno i8ia.^^ come si 
rileva dalla lettera del Sig. Faujas di S.t Fond scilt- 
ta al Sjg* Thouin, ed inserita nel tomo 19* p.' 176. 
d^gli Annales duMuseum d^ Mstoire . naturelle y e me- 
glio ancora dalla Memòria dello stesso Faujas sopra 
il Phorrràwn tenax ivi posta alla pag. 4^i« , ed' ac- 
compagnata dalla figura della pianta; ma questa 
nostra disavventura è. stata ricompensata dal frutto 
perfettamentip abbuonito , e maturo«« che noi n^ ab* 
biamo ottenuto , e saccojto, il qual frutto non riuscì 
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nella pianta di Francia. Ed io troTandomì fortuna^ 
tamente a Sarzana nell' estata dell* anno écorso po- 
tei a mio beli* agio esaitiinajre quella pianta di Phor" 
mìum in fiore » tà. in frutto » e riurarne dal vivo la 
descrizione y che ora ne porgo. 

PHORMIUM TÈNAX Schult. Syst.'veg.,^. par. i. 
pag, 6ai. com omnibus synonymis. 

Suffr. Nascftur in Nova Zeelandìft , et in insula 
Norfolk plagae au^traliB. Floruit in Italia in agro 
&arzj^nensi mensibus Junio , Julioque • e;. «. 

Ex radice assurgit latus cai^spes factns ex stipiti- 
bus partialìbus » foIiato-flabelHfòrmilms » brcTibus . 

Jerennantibus . Folla horum stipitum snnt distìcba, 
IterrlGi, , arcte a^proximata , Infeme compressa , al* 
tera alteram marginibus basis suae supereqni tante, 
et amplexante, caetexum ibi surrecta , latissime ca* 
rinata ex conferruniinatione laminae conduplicatae ^ 
marginibus Jiiberis àngustis» pariter conduplicatis, 
imperni yero fìùnt explanata «^ parco cannata,' Jevi- 
ter canalidulata , recurvaqu^ . Omnia sunt late li- 
nearla 9 acuminata., striata, margine cartilaginea, 
integerrima , aeute carinata , marginibus , carinaqne 
rubentibus , supra^ virida y subtus glaucescentia » sex- 
«septem pedes longa , tres et ultra pollices lata . E 
medio stipitis partialis foliaceo^flabellati prodit cau* 
lis ànnottnus erectus , circiter octopedalis , simplex , 
inferhe ex tere^i anceps, superne magis teres, strìa** 
tnsy'foliosusy apice racemosus. Ejus folla sunt altera 
na , séssilia , basi Vaginaptla , erta ex linea canlioa 
prominentcT» et curva , superiora successive breviora, 
caetcrum foUis fiabellorum perennantium similia, at 
longe minora. Racemus composi tusp. ratemis partia* 
libur solitariis , dissitis , àlternis , dfcbotome ramv- 
losis. Raehis flexuosa^' alterne SemicyNndrita » et, 
qua tasj^it r^cemooi partialem ^ canicuku . Bra- 
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«tea» ^Mf et •. te$!Mlei , soljjtariM , demnm aridae; •!. 

deciduae» aub .quo¥Ìt Taoemulo» dlvìuònlbuaque ejus*. 

Pedicelli < apicei expansi in paf^om ^rbiculum fiori- 

gef i^m » ìiAÌflorum . Flots sessilit , articulatus cum or- 

Sìculo 9 a qi|o arescens facile seoedit • Périgoniimà, 

cylindraceum , incuryiiin » , sexpartitum ; tubus * bre* 

lussimiu ;, limbi laciniAe duplicia ordini» , striatae ^ 

margine membranacoie ; exteriorea tret lanceolatae^- 

aeutae, strlctae; ex* flavo intense vl^entes ; ^tex ioreg 

paulo latiores , oblongo-lanceolatae , obtusi^e » vel 

eoiarginatae^ inlen9Ìa6.fiavicaoteB^ strictae,- apiee pa<^ 

tttlae • Genitalia ex^ta , Incunrata .' Filamenta, 2nae-« 

qualia^ fillformia, crasaìusoalav apice jubulat^* Aat 

therae aagittatae, erectae, biloculares. Pistìllum lon- 

gitndiné fere staminum elatiorum . Ovarium trigo- 

num . . AfrliiB fili£sfrknis , incnrvus • Stigma simplex » 

truncatum , ore sobmarginato , pallida!» , .expanso • 

Capsula acute triquetra , lateribus planis , levibus , 

incurva 9 glabra» longe rostrata , rostro trigono , ea- 

demque directione, at fortius^ incurvato » intus tri- 

locularis , matlira irìgrescens ,, decidua . Semina ob- 

longa 9 margine membranaceo cincta . 

Ifoi npa avevamo cognizione del frutto di quésta 
specie , che per mezzo della- figura datane dai JCaert^ 
aer sotto il nome dì Chlamydia De*fnict* et $em. . i^ 
p. 71. iab. 18.; ma questa figura ricavata da uà 
fratto secco portato dai viaggiatori mostra alcuno- 
diversità notabili da quello , che io ho trovato nel 
frutto fresco; in essa la cassula è rappresentata conr 
torta 9* strisciata, longitudinalmente 9 ò terminata da 
Dn rostro molto più corto» e curvo in senso oppostoi 
illa curvatura della cassula stessa • Voglio credere , 
c^be 11 contorcimento sia casuale, ^ che, il rostro sia 
itató rotto f A che nel seccare abbia preso un altra» 
lirezione ; le strisele longitudinali, al certo non e^i-** 
Itone nel /rutto frescp ; queste^ però^q^l prosciugarsi 
icquiat* alcune rughi' longitudinali assai teoui , la- 



S70 
qtiali póisono aVète fomtninistrato al Gaèftner T id«t 
delle sMtoie. Del resto' por dalia rigogliosa Tegeca- 
zione della pianta coltivata a Sarzaim rilevasi, qnan- 
to questa vegetazióne somigli a queUa » che il PhoT" 
mìum suòle avere nel paese nativo » descrittaci dal 
Sig: King. ( Ann* du Mu6. d* hist. nai> tom. 19. p. 
406'. nella nota ) ; onde io torno à ripetere , che le 
piaotagiolìi de' JPAòrj7ii)Ei/n' sarebbero da moltiplicml 
in quel #uolo , ed in generale nel suolo Ligure ut 
kioghi incolti vicino al mare, perchè ne potrebbe 
ridondare non poco utile per il "cordame più roba» 
sto^ che se ne ritrarrebbe dalle* foglie 
lae^te all' uopo della marina « 



Efiratto di due lettene del Dettar SdUede 
al Prof. Schlechtendal di Bertìno i 

Lettera prima . 

* 

Popantla (i) xa. Febbraio i9sè^ 

jyjLando 1 miei cordiali saluti si % lei, che a 
tvttì coloro » 1 quali si iiiteressano pel gran villag* 
fio Ihdìano , oVe mi trovo già da due mesi , ed i 
cui contorni sto percorrendo • Riserbo ad una pros» 
ahna lettera (a) le nuòve del mio viaggio da jàlaps 
fino qui per due motivi, 1' uno de* quali è di pote- 
«re prima esaminare un altro tratto di paese , chs 
promette molto , ed il secondo di non avere anoora 
ÌA ordine le cose raccolte. Le piante, che ho ria- 



(1) PapiBtU '«è titiuU n«lU pravinoU di Vciverus • tramoatapa 
Mia mttà di fuétto BOOM «otto i gradi so i di l*Ut«dia« a«ttac»in»- 

(a) Altra aatiaia dal Ddtt. j8oliiada trprami aal toma 4« dal gier- 
mK iatitalata Liniùitm , il «lula è «omiUta dallo Natio fn>f«MW 



uttutOf Mii WM noltt, gifteeM quivi ti tróvao» 

soltanto alberi , e questi aldMimi , e talora idi è 

avvenuto di girare per metà della giornata non in« 

eontrandomi che in due * sole specie diverse . G^ 

esemplari raccolti «ono per la maggior .parte in 

frutto , pochi in fiore , ed alcuni non hanno uè 

1' uno 9. jaè r altro , particolarmente le Sapotacee . 

Colla prossima spediadone le manderò le^mostre di 

molti legni (i), e con queste gU esemplari di sei 

altre specie di piante cfficinall (j^y^^le quali 'sono.il 

Saccfuirum cfficinarum, il Croton sanguiftuum Nof. 

ined. 9 da cui ricavasi un Sangue di drago pieferiv 

hile a quello^ che adoperasi in- Europa , una specio 

forse di Bkus ì , che dà il Copale ai Hesdcanl, un aln 

tra pianta . indeterminata sensa fiori , e scussa frutti « 

la quale somministra .agli indigeni ìm. Gomma ^eia^ 

alca detta Vie, il Mjrtus Pimenta, e la BixaÓrel^ 

lana (3) «Sino ad ora ho pochi esemplari in frutta 

dell» Sarsapariglia di questi contorni , spero trovarno 



Ìi ) OoMta «pcdinoii* atiMttaiì a«l «orto dal eorrtato «bim iSftf . 
•3 N«U* MeatMiit • 9b« il Sicnsi SokUd* partita par 1' Aaf ria* 
Bafidìonala il Prof. Seblacktàndal gli ftacoanandò di farà partiaoUra 
ricaraa dalla pianta affioiAali indifana « da ami dariTaao la drof ba» alia 
•i adopaiaoo taato in Raropa« «ha ìm AaMrieas giaeeiiè qaatta piajcit* 
tMando ancora ia (raa parta laonoiaiata > la loro taoparta divarraliba 
di ([^randa ntilità par lo toopo dalla madiaìna » a dal comiaareio » a 
potra^ba aaiaadio •arrira a farai adotuia par fli nsi nadiai ntìÀm, 
^m da noi a^a faroaa pat aaeo patta ia apara «Il Sig. «ckiada 
parTeniato in Aaiarica iì i anifarmata parfattanaata alla ,brama dal 
Prof* SaUaalitaadal , ad ha già oMadata^ ad h p«i auadara altra pianta 
dà qaaata aatara « Imparoioeabè aaa avaado agli padaroti taMÌdii par 
farà froata ad aa eottoM Tiaggia ia aatl laataai paait « ha aarcato. 
a carea di ritrarrà aa Taacaggio dagli oggatti tUMÌ* oba Ta raaaaglita* 
do Balla fagiaai Mafaieaaa, oiaè da pianta •anoka, da aniasali^da 1%" 
gai « o da drogba aiadiciaali ; ^nda obi branuitta di Ux^ aeqaitta dal* 
la coaa aaddaUa potrà diriggérd al Sig. Prof. SeUasbtaadal a Bariiaa, 
a al Sig. Dott. Jlartalosaa Biaiaiatto a Tòaata. 

(3) il Dottora Sohiada tpadì ia va prima iario la aiottra de aleuai 
iagn/» a diraiaa pÌMita offieiaall » tra la «faali Mao il Cf0t9H £Uu' 
urlék , il V^fèrum SmkadiUa^ ^. 'f aato dallo priaia* ti^ dalla tat aa« 
do, ao Bo ba aaaora da potar diittibaita agM aaMtad. 
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ik pia in MÌ0iiitla ; manderò una quantità delle. taa 

tadlci r tanto più che deve «saere difiPerente da quel* 
la di Óribaa» • Quiti nasoono tre sorte di Vaniglia » 
le quali aono tra loro 'diverse nelle foglie > e nel 
£rutto 4 Ve n- ha tra queste una qualità» o forse una 
. varietà» la ^ quale non fu mai posta ia coaimercio. 
e questa iia i frutti molto più grandi , mstlvo • per 
eni essi non prosciugano mai bene. In una farmar 
«ia di Jalapa, ho trovato una sostanza^ astringente 
lajio, il nome di Nanchì , la quale deriva da una 
Malpighia, che cresce vicino a Tecoltttav(i), nel 
qnal paese ho. viaggiato per. otto giosni seguendo il 
•orso del rio di Tecoluta , « per quanto mi . vien 
detto trovasi ancora in tutta la cost^ di Veracrus. 
Tra i medicinali di questi paesi il Nanchì è . uno 
de* pia interestanti • Le ne.^nando,. accioochè vegga 
di introdurlo tra noi . IL frutto della Malpighia , di 
che parlo, è aoidetto^ ed è mangiato dagli indige- 
bì* «Non mi è ^accaduto ancora, di imbattermi nel 
Conxx)lvulus Jalapa ; ma spero ritrovarlo nel viaggio 
da Misantla a Jalàpa . Ho saputo , che il paese , 
donde viene portato » è piuttostQ freddo • - La catta , 
nella quale scrivo , "^orbe V inchiostro fuori di mo- 
do . P^re , che ì* arte di scrivere qui $ia poco in 
uso» ed io deggio 'Valermi di carta da. Sigari, e 
per inchiostro adopro il sugo d' una pianta , da cui 
traggo il nero colore col mescolarvi Talume (a). 
Questa piànta è di un beli' aspetto , ed è forse una 
Acantacea , ma non posso detérmipaxia» perchè è pri- 
va di fiori» e di frutti. Domenica anderò a Misantla 
passando per Tecoluta» e Nantla. 



(i) TmoIvI» i «B irillairgìo sitatto , dora U ris Tacolola tboMt 
Sn maN a e qaMto alaggio gift«« wi pooo pia a taessegiont , eh» 
PapantU • 

{%\ Qa«at« indiiottro è aarattro» é OMttra U aotoro bla «•! tanto 4a* 
va fi i slargata V ad ha trappataato la Sarta. Abkianao daU'ÌBdliài 
ta Enropa » sha dà «aa tima ìmb pag|ioTO di qvaata • • 
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Lettera seconda, 

A^fsajDtU (i) i/ Maoso 1829. 



.0 «ontamato sette interi giorni per venire tin 
qui • Misantla è più piccola di Pipantla , ma non 
BìoItD • Ha tre in quattro mila abitapti > ed è 8itua<« 
ta in upo de' più ameni contorni , ciie in questi 
paesi abbia finora Teduto » attorniajta da basse , • 
selvose colline , dietro alle quali , specialmente a 1^ 
vante > à' innalaano montagne scoscese . Il suo clima 
è alquanto più fresco., specialmente ver A>. le monta-, 
gne anzidette '. La-vegetazlone nel gei^eiale è simile 
a quella di Papantla , jpa, è più ricca di specie » 
particolarmente verso il rio di Misantla , ove ne tro* 
vai alcune 9 che in Papantla non avevo trovate. « 



jirticoia di lettera del Dm.or Cafl<x Berter^ .^ 
all'Avvocato Luigi CoU^ scritta da Vatpa^ 
raiso in data dei a8. Novembre J829. 

iliccomi di ritorno da Quìllota già da due giorni.. 
Quantunque assai occupato, e debole voglio giovar- 
mi della, partenza del Carlo Adolfo di Bordeaux fier 
mandarvi queste due righe • Una grave malattia , 
che è durata circa dieci giorni » nù .ha posto in 
uno 'Stato, che non è il più .piacevole^ tuttavia pn^ 
sto meglio , ma non posso fare^ ancor i)ulla ^ leuei^-i 
domi appena ritto « Il ventre ha sofferto molto , • 
le coliche , quantunque meno gagliarde » non cessa- 
no di tormentarmi. Nel mio soggiorno a Qttillota 



(i) MUantla è •itoAtt.MTM on m«mo fr#do più nllM^IIUMb 
PapAAtia » • «• è Mwtr« più ? MÌIM al mai» 4. 
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Ilo faticalo assai , Rosseggi) circa diciotto mila ettiiw 
plarl Iiellissimi di piante secche » molti de* quali 
appartengono a specie 'rariy ime» ed alcuni a epecie 
nuove y liccome io credo . Ho fatto parecchi nuovi 
generi ; lesta a vedere , se questi saranno ricevuti . 
Frattanto vi prevengo , che ne ho fatto uno per 
conto della Signora Dillotti» il quale non farà torto 
alla vostra BUlotia , • 1' ho ehiamato Tecophilaea . 
È una pianta cara ; nasce da semi , e da bulbi , 
come potrete sperimentare dai saggi» che vi. mando, 
degli ani , e degli altri • li fiore ìia il colore » t 
quasi la ^gtrsL di una Violetta ; onde io ho chiamato 
k pianta col nome di TecofbÙaèa w>laefiorm • 



OssBnvAMioJfi intomo nlle mètafifi>rfosi del girino della 
rana comune , fatte dal dottor Mmtmo RascoJfi^ 
(^Annali universali di Medicina di Omodei Voi. Si. 
pag^' 4^1'q6ì Settembre 1829, y con una tavola.. 

EsTaarro. 

Il celebre anatomico e naturalista Signor Mauro 
Rusconi che ha di già arrichito la Scienza di molti 
ed importantissimi lavori intorno lo sviluppo dello 
larte dei rettili (i)^ è che con rara industri|i ha 
seguito In codesti animali lo sviluppo e trasforma- 
zione» singolarmente del sistema irriga tore sangui- 
gno , pubblica ora In questo scritto delle ulteriori 
osservaaioni relative ai cambiamenti che avvengoo» 



(1) P«rM«àJ« 4«11« i>p«r« d«l Eaw^ni nlatitt • ^uMto mwgw ^ 

•ORO già eiuto noi tono i. di qaettì Ana«li p«g. mo. noto !• Jf« éé- 
r altiao tao Uvoro intitohfo k Dét tlop^acnt do U gr«B«aiU« co»» 
«ano dopo» lo moflioiit do •« ii«ÌMaii€« jaiqu' • MB éui por|»R=: noo 
è pnbblieato obo U primo porto « ornota di «[«ottro tovoU i provMtio 
p«r6 V ottioro ebo oaolio lo toecado Todtà qwoaio pria» U Iimo, • 
quatto artioslo è oppnatt MtfitU doUi Htgad» patio ìM^to . 



S?5' 
mi ^Tatema omm d«l girino f[uaiido easo prenda la 
fohna di rana. 

Sa si esamina, dice T autore, la testa del girino 
quando le si»' gambe grosse molto dan a divedere 
che la metamorfosi è vicina, sì trova che il cranio 
i formato da tre occipitali , uno medio , e due la- 
terali , due firoQtali rudimentarj , dall' etmoide , dal- 
lo èfenoìde , da due ossi petrosi che si continuano 
in una cartilagine alquanto larga e lunga assai, la 
quale tien luogo dell'osso quadrato degli uccelli» 
poiché è ad essa che la mascella inferiore si annoda • 

La mascellik superiore si compone principalmente 
di due peazl sostenuti da due ossa nasali^ in propor« 
zione molto estese , alle ^uàli sono uniti ancora duo 
iatermascellari nello stato' di rudimento. Lama- 
scella inferiore , formata di quattro pezai , dhe oo« 
cupano il centro , due i lati , e questi ultimi sOAe 
propriamente parlando i ranù della mascella • 

L' osso joide di struttura molto eomp}icata nel gi- 
rino presenta sette pezzi principali , due anteriori , 
uno medio , due laterali , e du^ trasversi e poste- 
riori . Quest* osso è legato al quadrato, laddove fer- 
ma una prominenza cartilagine^ in foggia di lingua, 
ed è tenuto fisso in questo luogo da tessuto cellula*^ 
re , o particolarmente da un muscolo che dal mar- 
gine anteriore dell'anzidetta cartilagine va ad-iiio- 
rirsi suir estremità del jpeazo laterale : questo mu- 
scolo dopo la metamorfosi diventa il digastrico* 1 
due pezzi anteriori dell' osso joide^ mancano nei pri- 
mord j dello sviluppo dello girino , e si manifestano 
solo allorquando si ra sviluppando la lingua • 

Oltre le ^ditate regioni ossee la testa del girino è 
munita ancora degli archetti branchiali dei quali se 
nd enumerano quattro per cJascon lato : tutti si eon-. 
giungono colle cartilagini, o pezzi joidei trasversi po- 
steriori muniti , di aponsi in iorma di croce destiaata 
a sostenére gli archi ; questi colla loro estremità pò* 



^ 
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tt^ri^re • «ono losposi agli ossi petytsi e^^ 9i rnsighti, 
laterali degli ossi quadrati . Notar si den^ , «k 
tranpe V osso sfenoide, i tre ocoipitali * ed ttn% por- 
aùone de' parietali , tutte le altre 09S% sono nello 
stato cartilaginoso. Premessi questi brevi cfinm pu- 
sa fautore a parlare de' cambiamenti che accado* 
no nella testa del girino durante i cinque giorni is 
•ui si compie la metamorfosi'. 
f Verso la fine del secondo mese 4opo la fe^ndazio* 
i)e deir uovo, talvolta prima e. talvolta /dopo, secoodo 
11 caldo^ diverso della stagione ^ ed al.tr» ciroostaiui 
più o meno, favorevoli ^llo sviluppo del girino , ap- 
pajono verso la metà dei di lui corpp eoe proini- 
Qfinse prodotte dai g<miili delle gambe antesiori chs 
sollevano e spingono, in Aiort la pelle il ohe ODMMtsa 
vicina l' epoca della metamorfosi • Osservando in al- 
lora le aperture branchiali si vedono spuntar fuori 
dalle oiedesime le dita , e poscia, tutte intere k 
gambe anteriori squatciandosi. la pelle : nello stesso 
t^mpo appare, allo innanzi delle narici una llaet 
Sraaversa di color gialliccio» la quale diseende al- 
oan poco nei lati, e pòscia si piega all' indietro; 
questa linea è, prodotta dalla nuova mascella supe* 
riore ohe si va formando é All'apparire di questi 
linea T assorbimento dei linfatici diventa attivissiuio, 
pe» lo che il girino si. trasforma in rana quasi ad 
ocohi vegenti : le piegoline trasversali di cui il suo 
becco è munito, non che il gran labbro circolare • 
frastagliato jcompajono id brevissimo tempo . Le dus 
ciartilagini che nel girino ,. eome si è detto , forni- 
vano la massella superiore» impicooliscono , si sepa- 
rano r una dall' altra ^ e poscia scompajono . Ls 
ossa nasali > tlmto estese, vengono pure assorbite, 
e di esse non rimane ■ che la parte, posteriore , la 
quale poco a poco acquista durejBasa ossea . Anche 
gli ossi intermaseellari che sotto forma . radimenta- 
lia. esistevano nel girino si indurano,- si alluogan» 



allo itinansi o Tanno ad occupare la posizione lorr 

naturale. Le ossa frontali si allungano anch*esse 

verso la linea mediar della testa e verso i lati. Le 

ossa mascellari maggiori , ì rudimenti delle quali 

appajono nel tempo rtesso In cui si manifesta la lir 

Dea gialliccia .sopra menzionata , si allungano all'in** 

dietro , ed avvicinandosi Colla loro estremità poste-* 

riore alla esterna estremità del frontale , si collegano- 

con una sostanza tendinosa che in processo di tempo 

diventa 1' òsso 'zigomatico . L' osso quadrato degene-- 

ra prontamente in una' sostanza molle nella sua re-^ 

gione anteriore, la iquale viene assorbita, quando 

invece la posteriore compone l' osso detto dal Signor 

Cuvier il timpanièo, J - 

I pezzi medli della mascella inferiore sono in par- 
te assorbiti , in parfe indurandosi di più trasforìnaiVsi 
in quei due ossicini che nelle rane sono visibili alla 
sinfisi d«lla mascella inferiore , e che distinti non 
furono dal succitato Illustre autore . I pezzi che nel 
girino componevano i rami' della mascella stessa si 
raddrizzano, dlrigonsi allo indietro 'e di mano in ma- 
no che l'osso quadrato si converte nel timpanico i 
due rami si allungano e diventano alla fine Y ossa 
principali della' mascella inferiore • Gli ossi pteri- 
goidei ed i palatini, non che gli ossicini che si 
osservano alla articolazione della mascella inferiore 
della rana^ nascono interamente durante la meta- 
morfosi . 

In quanto alle mutazioni cui soggiace X osso joide 
Ione facilissime a vedersi : i pezzi trasversi posterio- 
•i che sostenevano gli archi branchiali si restringono 
ìotabilmente , e dopo che gli archi stessi furono 
lei tutto assorbiti , i lati interni dei suddetti pezzi 
i trasformano nelle due corna posteriori . I due 
>ezzi' laterali diventano i.due lunghi rami (ossistì- 
oidei ) che vanno ad attacarsi agli os^i petrosi: sul- 
a regione anteriore di questi lunghi rami applicansi 
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tolto forma di apofisi uncinata i 4ue pesai anti^rieri 
dell* osso joide del girino (corna anteriori) ; • per 
ultimo il pezeo medio notabilmente allargandosi co- 
stituisce il corpo del osso joide che sostiene , ed al 
quale si uniscono ki descritte produzioni , o coma . 

Per ultimo la cute che copre il petto e le spalle 
del girino a poco a poco si attacca a quella delle 
zampe anteriori, per cui le aperture per le quali il 
girino 9 durante il primo e secondo giorno della me^ 
tamorlosi , soleva gettar fuori Y acqua nell* atto del 
respirare » si chiudono , ed in allora costretto a re- 
spirare r aria atmosferica fa ogni sforzo onde uscire 
dall' elemento in cui è nato , tuttocchè egU mostri 
ancora una gi'an parte delle sue J:>ranchie, ed uq% 
porsi pne di coda • 

A questa memoria è unita una tavola contenente 
XII. figure, la i/, 3. 4* ^* ^* 9*^ i<^ delle quali 
rappresentano il teschio del girino ingrandito , ed a 
vari gradi di sviluppo in posizioni diverse ; la z.* 
r osso joide del girino ; la 5. e 6, la testa di un 
girino nel secondo e terzo giorno di trasformazione; 
e le ultime due mostrano in posizioni diverse la Xt* 
sta dello scheletro di una rana adulta , Yuùtaments 
air osso joide nella naturale situazione . 



NotM intomo un verme intestinale trovato nelVkròitè, 
purpurea; di Antonio Alessandrini. 

JLN el giorno delli ft4* Settembre p« p. , notoinis- 
zando un individuo femmina della specie di Àghirone 
detto dagli Ornitologisti Ardea purpurea, rinvenni, 
nel tessuto celluioso sotto integumentale ed intermo- 
scolare occupante la faccia intema del ramo sinistc^ 
della mascella inferiore / ,XfXi verme che al primo 
aspetto mi parve una Filarda • Tentai , adoprando 
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h matsima diligenza di estrarlo iotero ciò che mi 

rinsci impqssibile non tanto pei molti ravToIgimenti 
che il verme stesso formava intorno ai muscoli «d 
al sinistro corno dell' osso jòide , . quanto per essere 
stato troncato in più 4>ezzi dal colpo d'arma da. 
fuoco che uccise Taghirone . Raccolte ciò non ostan- 
te le diverse porzioni del verme ed insieme accoz- 
zate potei determinarle approssimativamente la spe- 
cie t e mi parve che questo individuo riportar si do- 
vesse alla Filaria attenuata del celebre elmintologo 
Rudolphi (i). Questo individuo presentava, però la 
singolarità di essere straordinariamente, lungo , ar-^ 
rivando l' intera sua lunghezza ai quarantasei penti' 
metti (a) , né la sua grossezza era "quale hi osserva 
ordinariamente in ài fatti animali eccedendo quasi il 
mezza millimetro « Curioso di rinvenire la cagione 
di questo rigoofiamento del verme sottoposi un brano 
di esso al microscopio del celebre Amici , ed osser- 
vatolo colla lente del primo Ingrandimento trovai , 
che nella cavità' centrale del verme stesso oltre il 
canale alimentare , visibilissimo perchè alquanto più 
opaco di tutte, le altr^ parti circostanti , era comte- 
nuto un altro tubo assai più largo, menq tortuoso 
dell'intestino, che però di tratto in tratto presen- 
tava dei restringimenti irregolari • La cavità di que- 
sto canale che chiamerò V utero od ovidutto era riem- 
piuta di un liquido trasparentissimo entro il quale 



/lì Eniornùvrum Syn^piia BéroUni iBig* pag. soS. 

(d; FiUri« del tatto •imili» in nomerò di Otto • dioei inno* 
«i# •tr«tfam#nt« raggrappat« ma molto più brjivi lo trovai » nall* e- 
•tate émì i8b5 « entro !• callnla aareo addominali •àporiori pretto al* 
Ja regione- anCerior« dei reni di un Falco pojana Falcò ^ufeo Linn, , 
• lo conaoiTO noi gabinetto di aaat. eomparata éi quoata Uaitonttàal 

IV. 94^* 

InclubllataiDOiito i peaii detU filaria olio doaetivo opp^rfeiiotano ad 
«n solo individuo, gteechè aTendoli tatti raeeolti od oaaminati eolia 
mataima dtligonsa rinvenni anatola eitremità oandaloa <li pi^ 1* Jao- 
f bosza del vonio qaantnnqQo notabii* era peto in proportlono' Mio 
ài lai ^rotttoao , 
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guizzavano migliajà di piccolisshnì veriTìetti 'agili»* 
simi, i' quali talvolta muovtvansi pro,<rredendo allo 
ìonanzi col ripiegare tortuosamente il loro corpo, tal- 
l'altra fermi sempre nello stesso luogo rìpiegaivano 
con somma: cellerità il corpo in forma di circolo or 
in alto ora in basso . Non tutti questi yermetti pre- 
sentavano la. stessa grandezza , i maggiori , visibili 
anche ad occhio nudo, evaho lunghi tre decimilli- 
metri e questi occupavano le regioni dell* utero mag^ 
giormente dilatate laddove i più pìccoli lìmitavansi 
nei restringimenti . Era tanta la copia di questi ver* 
mi che con somma difficoltà cangiar potevano di pò* 
sizione e ciò accade^ soltanto presso ìé estremità 
troncate della filaria perchè molti uscivano dalia 
medesima e nuotavano liberi nel fluida entro il 'qua- 
le era immerso il verme • 

Sottopposti successivamei>te al microscopio i pezzi 
staccati' della filaria tutti presentarono la stessui par- 
ticolarità , per modo che asserire si pu& che in que« 
sti animali V utero di forma ali unga tissima, singo* 
larmente allorquando contiene i piccoli già svilup- 
pata occupa tutta la lunghezza del corpo della ma- 
dre estendendosi dal collo fin presso la estremità 
caudale. Questi fatti non. «ono da n)e riferiti che in 
conferma di quanto era già stato osservato sullo stes- 
so genere di entozoi dal celebre citato RudolpU 
(pag. 2o4 e seguenti): ma un altro ne debbo ag« 
giugnere non meno importante e che parmi meritir 
'possa r attenzion dei dotti natui^alisti , ed è che le 
piccolissime filarie possono non solo vivere per pia 
giorni ^ntro l' ovidutto , morta essendo ed in più pez- 
zi divisa la madre che li contiene , ma di più con- 
tinuano a vivere anche fuori dell' ovidutto , com^ 
chiaramente lo- dimostrano le seguenti osservazioni . 

Allorquando cavai fuori dell' Aghirohe la filaria ^ 
quello er^ di già stato ucciso tr^ntasei. ore prima ^ 
i diversi pezzi del verme all'atto di estrarli no^ 



comodo e per ripulirli dal aanguR da cui erano imbra- 
t«tif,IL inimersi nell'acqua pura frequentemente rin- 
novata» , è passareno altre dodici ofe e quindi due 
interi giorni', prima che mi accorgessi del fenomeno 
indicato dell' esÌBt«nxa eioè dei piccoli: rÌTenti nel* 
r ovidutto de Ila filaria; ciònoa ostante moatraionsì vi- 
vacissimi nella prima osserya^ione , « tali si' manten- 
nero per altie tre intere giornate ; ne quelli soltan- 
to che ùmaneVano tempre entto l'ovidatto ma gli'al'» 
tri ancora iparsì in grAn copia netl' acqna , nella 
quale collocato avevo da pHma la filaria , e che ebbi 
cura di . conservare lino al termine di questi nùei 
esperimenti . La càtAera alla temperatura dei quattor*: 
dici gradi del termometro di Reaumur non ptetentÀ 
notabili variazioni n«Ì Ta>j giorni in cui duraro- 
no le Mserraiiìonl , ne questa temperatura piuttosto 
hassa in confronto dì quella in cui vivono abitual' 
mente si fatti atlimali servi a intorpidirli o renderli 
meno agilii questo «oeadde soltanto allorquando per 
semplice curiosità né immersi parecchj in acqua a 
soli quattro gradi' di calore, giacché- in questa bassa 
temperatura in breve perdettero tttttà qualunque mo- 
vimento né lo riacquistarono ridonando all' act^a la 
prima temperatura ed anche aumentandola ad un gra- 
do moltn pili forte . Sottoposta.- al microscopio una 
goccia d' acqua contenente molte delle piccole fila- 
rie , e disposto un filo metallico di rame e ainco in 
modo che una. piccola corrente éllettitìca attraver- 
sasse la goccia , i vermetti alla prima applicazione 
si agitarono con maggior violenea i^cttrTandoei ' con 
molta rapidità in forma d'archi, O' di circoli, ma 
dopo -pochi secondi perdettero qualunque movimento 
e fVirono attratti verso il polo ainco : tolto 11 filo 
tnetallìcp, aggiunta nuova acqua, anche più calda, non 
riacquistarono verum movimento né diedero pHl ìd- 
lizio di vita . Poche- stille d'acqua coobata di lau- 
ro/». //. a5 
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ro ceraso uccidevaiio prontamente i TeniMttt abben- 
cbè nuotanti in notabile quantità d^ acqua ; li ucci- 
derà ancora il laudano liquido, ma in ona dose 
tripla di quella dell'acqua coobata di lauro caaso 
né l'azione del laudano era cosi pronta come nel 
primo caso. Feci dei tentativi con pareccbie altre 
sostanze ma non . mi presentarono tali risidtati cbe 
meritar possine di. essere notati. 

Sul terminare della terza giornata da che ineomin- 
<»ai gli esperimenti i piccoli animalufid , tanto quel- 
li contenuti ancora nell'ovidutto, quanti gli altri 
immersi nell' aequa cominciarono a moatrai si più 
torpidi nei loro movimenti : il liquido ccnokenuto nel- 
r ovidutto stesso perduto aveva della nroprìa traspa- 
renza e galleggiavano nel medesimo oltre i vennetti 
anche delle piccole molecole quasi opache come pic- 
coli Inrani di membrana decomposta. Verso la metà 
del quarto giorno le piccole filarle delT ovidutto non 
più si movevano, e siccome il verme cominciava a 
scomporsi e minacciava di passare in putrefiuuone lo 
immersi nello spirito di vino. I.vermetti oonservati 
neir acqua diedero segni di vita , principalmente 
quelli raccolti net secondo e^ terzo giorno degli e- 
aperimenti , fino verso la metà del quinto giorno : ed 
osservai con sorpresa cbe questi stessi vermetti ae- 
quiststto avevano una mole alcun poco maggiove di 
queUa che mostrarono allorché li esaminai la prims 
volta nello stesso liquido , invece tutti quelli conte- 
nuti neir ovidutto si mantennero sempre della stes« 
BJL mole ne i più piccoli pervennero mai ad moqui- 
stare il volume dei maggiori , molto meno pot ab- 
bandonarono la porzione di ovidutto entro la quale 
sembravano per cosi dire incarcerati, e dalle estre* 
mità troncate del medesimo, nscivan fuori quelli sol- 
tanto che pervenuti erano al completo sviluppo inUa- 
uterino. Oltrepassato il quinto giorno i vermetti già 
morti prontamente si sciolsero entro il liquido in cui 
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erano Immersi*, e totalmente scomparvero: F acqu» 
che cominciava ad imputlr^dlre , mostrosst do'po poche 
ore torbida y e sopracarica di infusori . ^ 

Tanto i pèzzi ^fX\A grande filaria che ho descritto, 
quanto ancora molti dei pìccolissimi- individui coA- 
tenuti nell' ovidntto , e conservati fra due laihine di 
vetro, tono stati collocati nel gabinetto di Anatofnia 
comparata di qnesta Università al N;^ tiyS. 



MuMLLEn Oi%. , Sul cìfCOÌ<r del sangue visibile nel 
fedito di giovani larve di Salamandre j, '* 
(Archlv nir Anatomie und Physiólogie, pag. |8a -* 
igUf I.** Semestre 1829.) 

l^uasi toiai si è potuto ossermre il circolo del 
sangue in parti viventi non diafase, molto merio poi 
in un viscere compatto e glandolare ; che se pure 
pervenire si potesse a superare tutt^ le difficoltà , 
qna^^tò importante sarebbe una tale osservazione i- 
stituita nel fegato nel quale oltr0 il sistema partioo^ 
lare dei canali escretori! esiste alicora un triplice or- 
dine di vasi* sanguigni . Per lungo tempo ho creduto 
del tutto impossibili siffat^ ricerche,* ma un caso fe- 
lice mi ha dato occasione di seguire e vedere di- 
sti il tamente , mediante una lente semplice , il eirco- 
lo sanguigno in (juesto viscere opaco , e con quella 
medesima chiaresea con cui si vede, mediante il mi- 
croscopio composto* nelle parti ed organi diafani. So- 
no a tutti note, le osservazioni microscoplclie istituite 
intomo il movimento del sangue nélF animale viven*" 
te, e le parti che per la' loro diafatieicà meglio si 
prestano a questi^^sperimcnti sono , la pelle nata- 
toria interposta alle dita delle rane ; la coda dei gi- 
rini delle rane Mèsse ; I polmoni dc^le rane , delle 
salam«ndre , delle lucertole i le ali del pipistrello; 



384 
il Qtf'setyterio , anche di parecchj mammiferi ; la ve- 
scica orinacìa della rana; il pulcino nei pi-imordi del 
suo sviluppo ; i giovani pesciolini ; le branckie del 
proteo , e delle larve delle salamandre» e dei soapi ; 
finalmente alcuni animali Invertebrati traspareatì, p. 
e. le najadi » le sanguisughe » certi croatacei^ ed iur 
setti. 

Le osservasuoni microscopvche istituite per tal «modo 
dimostrano , che mólte ipotesi relative al modo di 
terminare o di incominciare dei vasi , singolarmente 
sanguigni , non hanno verun fondamento ; e che non 
esistono, almeno nella maggior parte degli animalf, 
né libere estfemità di vasi sanguigni esalanti , ne 
estremità assorbenti , né l^ tante specie di tasi ca- 
pillari ipotetjcameujte ammesse p. e. ì capillari Im- 
fatici arteriosi , linfatici venosi y linfatici sierosi e si- 
mili .1 Le più esatte atservafeioni » da scrittori accre- 
dita tissimi . in tuttei le suindicate parti istituite » han* 
sempre din;iostrato che i vaai sanguiferi mai terminano 
liberamente , ma che invece tutte le diramasioiii 
delle arterie passano, mediante anastamosi xetifofmi^ 
a congiuugersi cdn esili eatrenìità venose • Ora se que- 
ste reti di anastomoai » e non già delle libere estre- 
mila vascolari si vedono nei mesenterj trasparenti di 
aaimali anche mammiferi , e se questi juesenterj ri- 
sultanti dalla diiplicatura del peritoneo esalano di 
continuo Y umore sieroso , quantunque nei medesimi 
non si vedano estremità libere ed aperte di ^asi , 
forea è coQchiudere che siffatte sècreaiOBi ed esa- 
laaioni operare si possono mancando ancora le indi 
cate modificazioni nei vasi . Affinchè pesò questo mo- 
do di. argomentare acquistasse ancora maggior forss 
ed evidenza necessario sarebbe dimostrare che il cir- 
colo del sangue, e la disposiaione dei vasi» trovasi 
Isella stessa condizione anche nelle parti opacbe , e 
Ufi parenchima dei , visceri . Questa osservazione ^ 
possibile , ed è stata da me più vol:te ripeltuta nel 
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fegato- delle lérré di 6a1»nuiÉdre acqùatiebe ^'hp'- 
partenenti alle specie dette dai naturalisti Sai.- exi^ . f 

gma Laun .et SaL plati^amia A. Aub. , e aingelar-* 
mente aUorqoonde codesti antmaletti , noa molto ifb* ^ 

noltrati nel «loro svHuppo, hanno all' incirca la lanr* 
gheaaa.di f 3. linee. Anche .In questo caso ognuno 
può co' proprj occbj conTÌocerBl 9 che le arterie non 
hanno altro modo di termina^che inosculandosi còl-* 
le venìs 6et fini intfeòci retiformi ; e che simili' ana** 
stoinoai yÌ8Ìb'iUs8Ìiner> noétrano il eontinuo passaggi^ 
di vere moleeole ó globoli siHignigni disposti in se- 
rie V lineari dalie arterie nelle yeue : questo modo di 
comimleaaione dei Ta4 » e di passaggio del sangue 
dalle artèrie nielle tene '<^é là più bella e la pia 
importante scena che immaglnafre A possa nel fega- 
to delle piccole salamandra, fenomeno che imprcti* 
do a descrivere con qiialohe eetensione . -^^ 

\ Nel mese di maiggio del corrente / anno ( rSa^. ^ 
nel mentre che ero* intento ad' altre Ticerche sopra 
alouBO lanre viventi d) Salamandre aoquajuole*, vi- 
di ooa maraviglia» neU* aprire U'cavo addominale ^ 
un vAeo- sanguigno' insigne «cotlente sul fegato ap** 
pianato r entvo il quel vaso, anche lad occhio nu-^ 
do , potei osservare 11 movimeiito ondulatorio del san^ 
gue, e eomie nel medesiino bì searicavano molto al^ 
tre vene provenienti dall^ sostanza del fegato ..- Os^ 
servate queste Messe parti 'esposte alla viva hiee del 
sole o con una knle semplice éhe . inglrandiva 'tre 
volto l'oggetto, mi fn ben iaoile «vedere il movimeh* 
to del sangile «lehe nei minimi vasi scorrenti sul^ 
la euperfteie del ftgato ed aventi «tale calibro da pò* 
tere amaaettexe una sola s«rìe di glòbuli ; ii^ questo 
ìnireccio più fino dei- vasi oomùniea vano- evidènte'* 
mente le arterie colle vene , insomma il circolo' del 
sangue ihostravasl nei vasi del fegato con quella 
stessa chiareaza , e* quasi direi . anche * più discinta'*' 
mente , di quello osservare si possa nelle parti dia* 
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fané coir ajttCo di . u ntfcfoseopia di nofablk 
gra^dimanto.^ 

Veduto ciò ceroai di deterauiiate esattamente la 
qualità dei Tati sanguigni TisihiU enperfidalnenta 
nel /egato drile anzidette Ugrre , onde preoedeie 
ordinatamente »ad dilteriori esservaflioni • Il grosie va* 
so che scorre >sulla regione destra del fegato saper- 
ficialmenle è la Tena cava inferiore ; dalia eolenna 
▼ertebraie essa si dirige verse uno dei lobvdi del fe- 
gato scorre . da. priinè superfieiabnente $xd viscere , 
nia nel medesimo profondamente si immerge . Nel- 
^àlamaìidra adulta ingiossandosi molto di più il 
fégato cinge e liaaeonde een^e pia la predetta ve- 
nata quale non e pia visUtùle aUa superficie del vi-» 
scere • lol eava anche in questi aniamli riceve evi- 
dentemente i tveiMihi^ delle vene epatiche.» le quali 
aotto angoli acvti sboccano nella laedestma ooonpan- 
do le inseraiani tutto - qiiel tratto di questa grossa 
Tena che attraversa la «ostanHi epatioa'. 

Verso la laeeia Inferiore del «sgato asoende un 
ailtro insigne troneo sanguigno > cioè ia vena- porta : 
anche quivi per la sottiglieaxa del viseevesi^pab se- 
guire la divisione della predetta vena dsi ma^gioil 
tronchi ai minimi rami • -La sostansa nel fidato deU 
là lar^ di salamandra , poco innoltrata uello svi- 
luppo 9 è molle y di còler giallo paBdo , analogo al 
tuorlo del novo: esaminata l' intima di lei tessitura 
si troVà dividersi la medesima in tante, parti .od aei- 
ni prolungati', clIiiMUbidi». troncati alla loro estremis- 
ta 9 e giacenti in varie direzioni ; codesti acini liaii' 
no una lontana rassomigliansa\colIé parti elementa- 
ri componenti il fegato del pulcino nei primaciSLi di 
sua formazione nell' uovo sottoposto ailla covatura ; 
queste parti elementari hanno la figura di piccolte- 
simi sachettini od intestinuU ciechi ellevantisi cai eie- 
co fondo quasi libero verso la superficie del viscere, 
diretti colla opposta ^^ raggruj^wti verso iI<:ei»tro> 
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le qinili' ultiaie pàrtimlarilà aon toiiorjperè t«nto«vi« 
deati nel feguta delle più ▼olte nominate larve» 

Relativamente al moviiaento del sangue , veduto 
nel modo già indicato nel fegato delle pioeole sa- 
fatm^ndre; in tutta la to^tauM del visoei:e, ^ nel 
finiflskna tessuto interposto ai di hii accini aQungati 
sono visiUli delle esilissime correnti ndle quaU i 

J^IoJmli dd sangue dispangonsi in una sola linea per 
a rlsUretteiaa dello spioio che devono percswfere . 
Queste coerenti incentrandosi sotto angoli acuti rln- 
niscoasi per formarne delle maggiofi^ e queste an- 
cora si imboocano le une «elle altre e Jie iriaultano 
per ultimo i principali troncid delle Vene epatidie 
terminate^ come lo abbiamo detto di sopra, ideila ve- 
na eava , - ed il sangue refluo da} legato entra, da 
ambi i lati e si cKmfrade con quello òontenutò nel^ 
la carn stessa nell'atto che attraversa , il viscere. 

Sorprende veramente iti queste osservaaioni il ve- 
dere ohe r glòboli dei sangue dlstintisf imi sedarono , 
senoa Iteostrarsi. eentanuti ea^kio vi|si pcoprj visibili , 
tra gli ammassi degli acini » e tra gti a^c|i stessi e 
divettcndo superficiali verso 1* orlo ' del fegato van- 
no poecla a comporre i trondir delle vene epaticke; 
invecn le diramaaoni della vene porta ^ nelle quali 
il liquido scorre in diresiontf opposta, entrano nel 
viscern per la di lui &ecia inferiore , si dividono In 
mininai vasi che versano il sangue nelle piccole cor- 
rènti Jinaidelte che cesti^iscone il sistesoa delle ve- 
na epatiche • Chiunque veda per la prima vvdta co-, 
desta »oena portentosa , singoiairmente in un organo 
glandolare, potrebbe essere facilmente indo^ a 0130» 
dere che i f^oboU del sangue neU/ft i^inime correnti 
non fossero da vascolari pareti circondati , ma che * 
soorraesero in piccoU solchi o cÀnaletti acavati negli 
intérstiaj degli acini : questa però non è la mia ch 
pìnione , giacché molte altre ricerche istituite , prin-- 
Gtpalacient& sopra preparazioni finamente - ipjettate , 
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mi hasno dkncptvato , ohe -le ' più egiU coRenti di 
sangue , anche negU orgafii di tessuto graadolare , 
h%ODO per limite 0e noa una pc^te evidentemente 
membninosa » akneiìa uno strat» di mueosità adden- 
Mita la quale mucosità , ptrfesionaiidoBi poscia lo 
sviluppo , «diventa vero lestnto membranoeo vera pa- 
rete muscolare • Osservando ,-, a ^oagion d' esempio^ gU 
aeini «•della sostanza cofttcale dei tem negli anifflali 
giovanissiq^i , net quali aoim»! Vati sanguigni mo« 
strana! asicbe ^più cisroonvoloti ^e non «-io • «eoo in 
quelli del. fegato, ^eiascuA- acino è inviluppato da 
una fioitsima «ete dei predetti vasi nella -qual rete 
^^hoolano a globoli e passano dalle ar#spi0 ntUe ve- 
ne sempre^ però inviluppati- da esiUésìme luxiiohe, che 
per la loro trasparenza ; e pea la maggiore opacità 
dei globoli ro98Ì Mn^ni|pi don eono facilmente di- 
scernibiU\ ' .^ 

• Le correnti «di sangna nln meglio cadoua «ott* oc- 
obio nel fegato delie larve delle Mlamandre quel- 
le sono, che più si avvicinaiib all' orlo * del visoere y 
essendo qu^vi più ifine *« meglio^ oaiiervandosif il pas- 
saggio del sangue dai fami della porta* alle vene e- 
pacche : - quivi ancora sono . tanto esili le oorrendche 
slt compongono di una sola -serie di globoli » emostia^ 
ho cosà la- piì^ fina .divisione dei vasi e 1' idMnedia« 
tò «passaggio del liquido cirGollint0 dal ^iftemn che 
lo trasporta al viscere a quello per cui è di nuovo 
ricondotto al di filexi. M^ quivi, eome meglio si ve- 
de «ancora o si diiAosIsra .nelle parti trasparenti,, esi- 
ste altra più fina divisione di vasi sanguigni di quel- 
la in£uorif che contiene una- sola serie 41 gl^hsilì, ed 
è principaimente questo * sistema di> finissinu ^asi , 
ben lontano però dal presentare 'restlìssiaMi ed im- 
magitiaria 'mole dei pretesi capillari , ohe mette io 
eemonicazione diretta i Tvnsi inferenti il liquido ri- 
paratore oogli efferenti . - 

. Quali punti |>iù interessanti della mia ossejuvazio* 
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ne coaud«fo ancora i seguenti, t.^ Il sangue .'scorce 

tanto nella vena cava, qaanto» in tuttri-runu delle 
vese epatacbe con moyimento <indo8a o per impulsi i- 
9oc^m ifoUe eontraaioni del ' ventnoolo del* cuore : 
2.** La cava nel movimento ondoso del sangue non 
cambia il sim^ diametro-; lo elesso vdicasi anceva del- 
la porta i< 3/ Non è' seosibik Tetuna differenza di 
colere nei sangue etmteiuitO' nei'ItmHìohi e nei rami 
delle vene epaticbe e dealer perèa 4 • 

Osservati rij^etutamente- i descritti 'fenomeni nel 
fegati delle giovani salamandre volli rinovar e anoe*- 
raimiei sperimenti al^a. presenza di testiinonj^beh 
pratici ' neU osservare mide convincermi pienamente 
delia eaaeteeaa e. verità dei 4aAti più vc^te veAnti .• 
Questi testìttionj fnrooi^ principaliBimite il profiissoifB 
Kiiian •, iLDott, KcUifmann , ed il mio amieo .poefee- 
sore'Pu^gè, e tutti videro il movimento del ^ngne 
nel feg^CQ^-coaie V ho saperioraiente^ desetitte». ^ 
' Le larve ehe mi parvere più addattate per que- 
ste oseervasiom avevaiio 4i Ivnglieasasa , dalla «s^remir 
tà^ella^ testa all'ano, se^e linee e meae^' dalla 
testa all^ eetremità della eoda qdipdict Unee < del 
pollice dei reno ) ; erano state prese verso la mefeà di 
mag^i^ ; alla > feliae riuseita degli esperimenti maglie 
giova- obe^ siano inquanto piùu j^andi piuttoetoocliè 
più giofani e* più molli .^ Non ^ tutte quelle olie hùnr 
no le aneidette qualità^ dir si posèono idonee ali* iMr 
pa ; 4]^uantivique ciasonna^ > temministrar possa, ^oalr 
che soggetto degno dell'attenzione dell* osseiiràtore , 
però quelle soltanto die dettai seno .di • grande e-> 
nergia vitale* mostrevanno più chiaramente il moyi- 
meirto ^iroo]atoriO'''del pingue jnel fegato: e dire ,ei 
può, generalmente parlando, ohe tra quattro o eiiir 
que* delle dette » larve di recente. estratte d|aU' Acqua 
una ee ne troverà della qualità ricercata. Onde te- 
nerle ferme e meglio assoggettarle alla ossetvazione 
colla, lentcf , è neccessario di tiuiicar loro colie for- 
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ckioeHD netalMle emornf in , iofktli aneke Fiéotte io 
questo tUto hanii* OMUhiiiato a Tivefe ed a mo- 
suara il (bnomeiio del ciroolo «alrglta per qnuì 
Ufi* ora • ' . 

Ugaalnente come a^l fegato aiiclie oelie altse ptr> 
ti e Tiiceri della aiovti»e salamandrt ù può» me- 
diante lenti sempUei e di piMolo ingrandimento, 
otsenrare il ciroolo del sangue p^ e^ sul tabe inte- 
stinale , sugli altri visceri addominali , e nrincipsl- 
nente sulla cistifelea la quale sporge «ir inSseei dal- 
la fcoeia inferiore dèi fégato, u tutte queste parti 
ed in quei vaeellini cbe contengono una sola serie 
di' Imboli si vede passare <tl sangue , per inmediau 
anastomosi e neUe fine «reti vascolari ^ dalle arterie 
nelle véne • Le pia- fine correnti visibili sàlla cisti* 
filea hanno la stessa grandenaa di qudle del fiot- 
to . Gteeralmente si osserva ^she il sangoe iyi tutte 
le altre parti si muove non una celerità alquanto 
maggioro cbe nel fegato: il movimento del sangos 
nella vena porta è pvae alquanto più ^tvo ebe .nel«' 
Icf yene epatiche* È Interessante V ossèrvasionè.del cir- 
colo nella éistifelea anche pesche si poèsono pungo- 
nere in essa i sami arteriosi colle fdiaoenti dkama- 
Efoni della porta, e quantunque anche veieo il fe- 
gato «eguir si possano jrami arteriosi , questi però bes 
pinsto si approfondano e sa nueondano , rimaneDdo 
visibili e superfioiaU quelli soltento diletti alla éi- 
stifelea' . 

. ' Ptor istituire con maggior profitto queste ricetcfaB 
fa duopo servirsi -di un semplice canochiale si trs 
lenti osserviBmdo le parti illuniinaté 4ai faggi soiarK 
f micrescop] composti anohe i migliori , * non sono 
servibili perchè generalmente applicabili soltanto a-* 
gU: oggetti trasparenti. Un micfoscopio pregevoUsu* 
mo di Frmienhofer che mi aveva giovato moltissimo in 
altre osservazioni ^ e singolarmente per determinale 
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delle migiire niiefonietriclie , a naìt^ giovava vól«n«- 
do dsiservafo questi oggetti opaohi . €^e esamitMre 
con maggior oomodo la larva posi il tronco mutila** 
to nelHiodo descritto di sopra, ed. aperto ancetra 
r addome » sa di «m ' vetaro d' orologio contenenie 
dell' acqua e oon moderata illwwinawionB vedemmo 
mediamo aemidici leoti il «iyvimeoto del sangue ed 
il passaggio dei globc^ dalle arterie- polla veae. Fa 
daopb però osservare olio ideile salamandro questi 
movimenti riescono taoAo piii visibiU in quanto ohe 
i globdi del loro saligiie sqdo di tal mole che ai 
presumo siano dodici volte maggiori di quelli del 
sangue .amano • La sottigliesaa delle pareti dei va- 
si y H' colore y.Ia semitraspftrenaa del* visoere in que* 
sti aniiÉati , non per , anehé perv^oti al completo 
svilimmo , favoriseono ndralMlmente codesti n^p^ri* 
menti r in &tti. nella salamandra adulta le sparti o 
visceri opackl nulla pia mostrano di somigliante. 

Siccome i lobi dal fegato* delle rane e dei rospi 
tono niolt0 compianatr a 4;>ttili verso il loro inargt* 
ne liber# 9 cosi credette da prima die. in quaesti a-* 
nimaUf aache adulti^ veder si potesse il circolo co- 
me nfelle larvo ddla sidamaiidre : ma tentati divessi 
esperinlenti 9 e vapati in« m<rfti modi non ho ottenu* 
to vérun fiivorevole jrìÌBilltato » moltissima maravi- 
glia quindi mi arreca l'asserzione <li GfmithuUen (i) 
il quale assicutava di avere da somij^ianti osserv%- 
sioni ottenuto i pUi felici risultamentii nella citata 
opera m^ egli di aver veduto che le pictfiK>io glan- 
dole '(acini) dol fegato emno insieme unite in for- 
ma di grapoli , o che nuotavano interamente ned san- 
glie della vena, porta, giacché i {Hcooli va*i che 
trasportano questo sangue non si dividono già ^è ser- 
peggiano su^i acini ma pervenuti negli interstiaii 
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lanciati dai loro anunnisi iti veisawb IV- nague ,- il 
quale dopo «he ha per tal modo ifmrato gli acini 
stessi è poi aesoffbito daUe primc^ eijPfigim dcUe Tene 
epatiche che lo trasportaao itila cava; nulla di tat- 
to ipaesto potei oa^emse » e la opacità del fegato , 
lai vtpessoaza della sua sottanaa » del tutto .i|a oppop- 
iie< alla, felice riuscita 4i ^queste genere di oseervap- 
sioni negli IndiYsdui adulti • Vidi lollanto ohe di^ 
tro i ottitioli o ^apoU di amai apfMurivaao delle 
strìscia di uiuoci chiari di caloc.^iaic^inoloclieataiir 
te la loro posicione mi parvepy Taselini biliari » la* 
fatti questo mlo' sospetto divenne Hserteaga.allerquaa- 
do li vidi riu9iiti per comporre on tronco cemuiie uà 
yero dutto epatico «^ 

Anche le figure' di GnMuim^ èooq kiasatle e 
sembra che. *egli abbia Toluto io- eaw rappr^aentar» 

{àuttQ«to il lifloltajto deUe iUa sapposiatoni di quel* 
o che Ja .Veca natura delle case-, il che si dere al- 
taanòìte disappcQTare, giaeohò é jseceisarin eha il na- 
turaliato diiegnie rappicfeenti «saUiinto quello ohe 
?ede e che. esiste in natum Unoorehè queste nuocer 
debba aÙa ehia'eaaa deUe » figuté *» Quantunque mi 
écaddci ragionerie il supparte ohe GmiAukerir nos 
abbia veduto «ul fegato* «Uè lane. pia di quello che 
è etato osservato da me medesimo, e da KaUembnt 
ner (i): tuttavia le. di lui.osservaaioni comunioatc 
sono con tanta franchesaa ; e eenaa scopo d' ojMnio- 
ne.peconcepita» che esser, potr^he ancora ehe fos- 
sero fondate e vere » avendo egU potui^ per gualche 
favorevole circostanza 9 fino ad-<^ra a noi ignota, ve- 
dere quanto innuti4mente -ed - in teiUe variate guise 
si è da noi cercato • Osservai è varo molle volte dd 
vasi sanguigni in forma di reti * e li vide pure KsU^ 
tenbnmnery non mai però si rese senaibile in queeù 
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'rrona tracia dì èircolo, o di 'globoli * sangmgni*. 
}he poi le comunioasioni fra le varie qualità ài va» 
i sanguiferi del fegato delle rane e dei rospi « esi- 
raso in gran. numero ed> abbastanza libere, lo di* 
nestta chiarameRte la «'facilità eolia quale si può 
onfiare tulAa intera la aoatanaa del fegato t in questi 
nimali ' aache adulti ^ spingendo dell* aria pel tronco 
ella porta ^ la quale esce e passa pei raaii 'venoii 
palici nella cava -senea che il vìscere ne Vesti scom- 
osto ed alterato : notar si deve però cke V aria in 
ueato modo introdotta mai ai insinua. nei* pòri e net 
nbuli 'biliari. ^ . 



Voanif^L figih = Gonsiderationa^ théoTiqiies eie. =z: 
Considmixìoni teoriche mdlé cwceme^ di Bice pressa 
Nmrborma 4, Aud^ ) centenenti ossa un^nfi confuse 
con degli atwonai di anènudi appartenenti a specie 
perdute • ( Anaales des Sciences nat. 7« xriit* 
pag^ A4A-a58« 2Vbf>eiiiire i8a9«) 
■• . . ' 

Ljb anove ossarvaiionl ultlmameiite Istituite da 
[^bristol intorno le caverne del dipartimento del Gard 
tpportere dovenda maggiore importanza ai nuovi 
atti presentali dalle caverne di Biase / ho creduto 
:he potrà essere di giovamento e di fMacerc ai na- 
turalisti il conoscere i vincoli e le relasloni. esislen^ 
ì tra i fenomeni osservali 
Tanto maggiomiei^ «solio 

muto delle mie considerazioni teorklie ,' in quanto 
^he il lav<^fo che prepariaiplo in (Mnnne col profes- 
lore Marcel ^e Sepres^aofirtr doVeadò jm ritardo pel 
lesl^erio che nutriamo di rendere* per. quanto -si po« 
tra , completo il catalogo delle specie di anlitiali se-- 
polti in queste vaste. caverne, ho creduto di soddi- 
sfare il» qaeatQ mpdo all' irapaatei^^<dei Naturalisti , 



nei 'due luoghi diversi • 
H) /indotto a pubblicare il 



394 
e di'rìngniziarU ancora. per la favorevole «ccoglien* 
aa fatta alle mia prirtie osservasìoni • 

Le n^AOve ricerche di Cristol * ed iv risultamenti 
ai quali è il medesimo pervtòuto, tono realmentf^ 
molto importaRti, non solo perchè confennaav qaanto 
molto tèmpo jprima era atato^ da noi dettp^rCbe ^oè 
r eaistenaa dèUa specie muna* non dcTe etaaidmar- 
ai come dìagimita da qiiella . di- animali appartenenti 
a specie che più non esistono ; ma ancora perchè di- 
mostrano avere V uomo- vissuto in* compagoiii di al- 
cune specie di bruti «ntiahisaime , e che catatteriz- 
zano la popolaxione antidiluviana • 

Infatti gli animali , gli awanxi dei quali si trova- 
no nelle cavèrne di Bize ». abbenchè presentino al- 
cune specie -realmente distrutte , non ci indicano 
perde una popolaaione ben diversa da quella che 
vìve attualmente nei nostri paesi , i|el mentre che le 
caverne del G^ad y come lo vedrehid più tardi, han- 
no presentato delle sjpeoie , che chiamerei esamsial- 
mente antidiluviane, non solo perchè più non eusto- 
no sulla superficie del globo» ma perchè per la lo- 
ro propagazione e ben essere esiger dovevano delle 
circostanze differenti da quelle che inContranst oggi- 
giorno nel suddetto dipartimento* 

Christol ha avuto la degnazione di mostrarci le 
ossa: umane che ha rinvenuto, a grande profondità, 
nel limo di q^ste caverne ;- egli è impossibile di- 
stinguerle da quelle di tigri , ledni^ e di jene coUe 
quali erano se|K>lte . Pres^tavano tutte gH stessi et- 
ra tteri fisici/ e chimici; ed in quanto alla loro gia- 
citura do^biamè intieramente ripolrtarci alle osser- 
vazioni ^i Chnstol che ha veduto le cose tali' quali 
gli si sono naturalmente . presentate » e non in quello 
stato ehe desiderato avrebbe onde servissero di pra- 
va a qualche mtema o teoaii^ preconcepita , essendo 
ben sicuro che il sullo4alo i^utore ha visitato le 
dette caverne,' spogliando» di qualunque idea siste- 
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matjca. Da uh aUro lato gli anhnali «epolti nell^ 
eaverne di Bize sono realinente lutati contemporanei 
colh lioitra .speoie ; poie|iè< sono^ confoBi nèll^ stMso 
lime , nelle stesèe brecce eon ossa unane » e cefo 
frantami éi vaflellaini di l^rra ; poiché delle ossa ^di 
specie perdute per tana 1' ^ptfonta ben qnrattenatica 
d'uno strumento taglienle che.- ha ^gito sii^e nseder 
siine ; è poiché infine , secondo le recenti oinenraaio^ 
ni di Marcel de Sertek/ alcuni^, «pecie hanno reklmen^ 
le «ubìto r inflttenxa . del!' «d4oRiesticanieBt^ • Per tal 
modo Tuoiao non solo è stato eontempesaneo di pa- 
recchie fpepie perdute dii animali , come lo^aUnamoi 
da Inngei tempo* dimostrato^; ma di ptàvlià Tissato 
con alcune altre specie non più esistenti , X «^he.cà'- 
ratterlzsaiko la popolazione antldilutiaiia. 

In upa pMoIa ]e calerne di Bige , come -^ppelle 
del G^trd ^cmteàgono delle specie perdute di anima- 
li confìsse con ossa umane, e eon lavori proprii sol- 
tanto dell' umana^ industria : però le oaTerne 4i Bize 
essendo state* riempiute dopo quelle dei dipastimen- 
to del Gàrd presmtano una popolazione bea diver- 
sa e che mantiene analogie più dirette oon cpella 
dell' epoca attuale • 

Per spiegare la- distruzione completa dì tutte le 
specie che trovami sepolte nelle caverne , non é ne- 
cessario aver ricorso a delle catastrofi straordinarie; 
delle cause le più semplici, come sav^iamente -riflet- 
te C. Prevost , possono aver predotto gli stessi ef- 
fetti ; e noi vediamo che nei tempi storici ,la molti- 
plicazione sempre crescente degli individui deUfi no- 
stra specie» e lo sviluppo progressivo dell' industria , 
hanno diminuito» ed anche fatta scomparire intera- 
mente f delle specie di gratidi mammiferi altra vet- 
ta comunissimi « quali scmo p. e. il bue uro /il ri-* 
noceronte » la girata , gli elefanti , i ^melli , le je- 
ne , i leoni ec. ec. La diminuafone, o la quasi com- 
pleta distruaidne di tutte queste spetie sii e|iorata 
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lentamente , ne. è «tata sicHrMnente prodotta da gran* 
di* vi improvvisi sconvolgifiìemti^ • . 

. La VAcinanm* delle nunn^roee società d' ooiàiiii. è 
stata una deii«*caudé più potenti' ehe iialino Infl^i^to 
sibila 4in»inUEioae id|;i gf#9dWerbivóri,t Is^ mutaiiza 
dei 4piali hti prodotto utoessariaiiieBta la qnaéi tx>ta- 
le^eatiniltoe aei .g«a|uU cuuNÙvóri.iLJioftùewEa. della 
nostra «pecie ò^tata-ciè^.forte che ha oosl^etto eer- 
t» specie a ptesoegl^e . per ahitarion#. dello regioni 
ai^dentl, o dei-clia^ /lyddiatf imi ^ . anche iac opposi-* 
siane a^quaato ru}hi«devaiio*l9 l^ro abitudini, e la 
loro-i>rganIzaaiione*« Queste specie, scafiate per tal 
modo dai Inogbi >che. riuDiVàna te circosteoaBOi le. pia 
iarorevoH pel ben esseie «a per la propagaciMe loro-, 
non*. hanno tafdàtomolto a dep^ire.sensiUfanaiie,e 
Sif9s» sond'^tate interamente distrutto tdaUa oumcan- 
HUdol cidoffc» dell' alimearto addattato^ per V iafluen- 
m ^nsonina di iuta*: atmoifera e «di uii<^clÌBaa*.nc>a 
eontei^nte alla loro &ica costituzione «. Dunque le 
cause» ohe. Jianao prod^to la perdita tli tanti aatmar 
12 giammai avrebbero ^qe^ato d* agire ^. e Aer Fiventi 
^énorazioni si ooUègberebfatfre, niedianle!. una don in- 
terrotta catena 9 alle pi^ssate e più.autìebe^en«rà^io- 
n)• Il bue uro, o bisone altra volta comuae nelle 
ioreste d«lla Germania poco a- poco si è ritirato nel' 
W Lituania.^ ed oggigiorno vive concentrato, nella 
ibreMa diiJSùi Lowiezj H Aronto y Dùlus JLi>. , uc- 
cèllo mosu*uo80 , non è più stato Veduto- dall'epo- 
ca iiir. cai' furono scoperte /le isole di. Francia, e di 
Mascaruigne (isolkt/li Boriyuie). fleoai soao intexa- 
m^nta' scomparsi dalla Grecia , come V aioe ( cervus 
aloesy dalla Ger^oaaia^.ed i cervi dalle* regipni m^ 
ridionali' della Franala : nel mentre che- da un lato 
j éavalli 9 gli avvanzi dei «quali 4n tanta copia s lu- 
centrano i^ei«tar]^QÌ>'ter9slaril^ hanno acacciato da a- 
na gran parte deiide^^iti deU\America i'tapir ed i 
cèavi^che li abitavano.» e. le timide raaae dei- quali 



potranno un giorno del tntto estinguersi come sono 
scomparsi i Mastodonti , ì Megaterii ^ i Megalonici , 
« tante altre razze presentemente perduta . 

Sono trascorsi pochi secoli da che la pesca della 
lialena faceyasi imo nel canale della Manica ,. sulle 
coste dell' Oceano , e sopra quelle pur anco del me- 
ijiterraneo; oggigiorno però sono costretti 1 naviga- 
tori di andare in tracia di questi grandi cetacei iino 
sulle coste dello Spitzb«rg e nel mare gelato. 

Dietro quanto abbiamo fino ad ora esposto puotsì 
fondatamente ammettere la contemporaneità delle ossa ' 
umane e delle ossa appartenenti a delle specie per- 
dute trovate nelle caverne di Bixe ed in qtielle del 
Gard ( Souvignargues , Pondres) e la esistenza di vere 
ossa fossili umane f Prima di risolvere questa deli- 
cata quistione , crediamo indispensabile il richiama- 
re la definizione generalmente ricevuta della parola 
fossile , e vedrassi che se lo scioglimento di questa 
è stata si lungamente, e si vivamente contestata, la 
ragione l' abbiamo nell' essere stata per lo appunto 
mal collocata , e pessimamente definita la suddetta 
parola , alla quale sowenti sonosi congìante dell* 
idee vaghe indeterminate , spesso anzi contraditorì?. 

Generalmente come fossile si considera, qualunque 
corpo orgOTiixxato sepolto negli strati regolari del Glo- 
bo ; ma questa definizione non basta nello stato at- 
tuale della Scienza, poiché gli strati regolarmente 
disposti si confondono coi depositi più moderni , 
per modo che è assolutamente impossibile stabilire 
dove finiscano gli uni , ed incomincino gli altri ; ed 
è ugualmente impossibile di distinguei-e i terreni 
antichi di alluvione (terreni diluviani), dai terreni 
di alluvione moderna ; poiché , essendo questi com- 
posti degli stessi materiali , derivando dalle stesse 
località , ed essendo prodotti dalle medesime cause 
vi devono essere dei passaggi graduati ai terreni di- 
luviani , e devono confondersi coi medesimi. Non ho 

Tom. IL a6 
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bisogno di provare quanto ho sin qui aMerito, poi- 
che diversi autori , e quelli ancora che hanno so- 
stenuto col maggior talento e costansa la fonnasio- 
ne diluviana , e le idee teoriche che vanno congiun- 
te generalmente all'origine di questa fonnaxiooe, 
sono oggigiorno persuasi che la lormaBione di certi 
depositi ha abbisognato di un periodo di tempo estre^ 
mamente lungo » e che da un altro lato tutti i geo- 
logi sono ben convinti della composizione circoscrìt- 
ta e locale di certi depositi creduti diluviani, e 
della differenza d' orrigine dei materiali che li com- 
pongono • 

Si vede addunque che la sola scoperta di ossa u- 
mane in terreni d' alluvione , cioè entro strati pro- 
blematici , non ci conduce a verun risultato , e che 
questo fatto solo ed isolato non può farci conoscere 
se esistano realmente fossili umani , poiché non pos- 
siamo decidere se gli strati nel mezzo dei quali so^ 
no stati scoperti meritino il nome di regolari. 

^ Un naturalista giustamente celebre , ed i lavori 
moderni del quale hanno impresso alla geologia un 
andamento veramente filosofico, crede che i soli corpi 
organizzati strascinati sotto le acque, «e coperti da 
sedimenti imputrescibili f divenir possano realmente 
fossili. Anche questa riflessione dimostra quanto va- 
riano i significati della parola fossile, e noi certa- 
mente non la interpretiamo in questo modo • Infatti, 
la materia organica che inviluppa le ossa sparse 
negli strati del Globo , e le circostanze geologiche 
che hanno disperse queste stesse ossa nulla possono 
influire nel determinare la loro antichità , e que* 
st' ultima circostanza è ciò non ostante la sola che 
render possa fondata la denominazione di fosaile ap- 
plicata ad un corpo organizzato • Dietro la data de- 
finizione della parola fossile, i corpi organizsati se- 
polti nei materiali di alluvione del periodo terziario 
non meriterebero il nome di fossili ; nel mentre che 
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quelli strascinati , duranfe lo stesso periodo , nel 

baccino dei mari sarebbero realmente fossili ; il chd 
dimostra a prima vista il vizio di questa distinzio- 
ne, poiché le ossa della medesima data devono es- 
sere compresi in una comune definizione , sopponen-^ 
do noi che non si voglia stabilire una differenza 
essenziale , fondata soltanto sui caratteri fisici o chi- 
mici dei corpi stessi • 

Crediamo pure, contro 9 opinione emmessa in una 
memoria inserita tra quelle della Società di storia 
naturale di Parigi , che dei corpi organizzati se- 
polti soltanto sotto dei sedimenti imputrescibili , 
come Io è p. e. il limo delle caverne , hanno potu- 
to conservarsi dopo che il suolo della PVancia è u- 
scito dal seno delle acque , abbenchè non sieno stati 
strascinati al di sotto delle acque marine. Per tal 
modo non è soltanto nell'oceano che contenuti sono 
i documenti di quanto è accaduto nei tempi stori- 
ci. I fenomeni naturali visibili sulla superfìcie dei 
continenti hanno essi pure potuto conservarcene la 
memoria . Egli è in questa guisa per lo appunto » 
che siamo fatti certi che il dipartimento del Gard , 
dopo i tempi storici » fu popolato da jene , tigri , 
leoni ec. , e che in un' epoca posteriore il diparti- 
mento àtYÌL Aude è stato abitato da camoscio, cervi, 
caprioli , antilopi , orsi ec. , alcune specie del quali 
generi appartengono al novero di quelle vche più 
non esistono . 

L'alterazione più o men grande di un corpo or* 
ganizzato ovvero la di lui petrificazione, in una pa- 
rola i caratteri fisici , e chimici non possono servire 
a comprovarci V antichità relativa dei corpi orga- 
nizzati • Infatti anche ai nostri giorni la materia 
inorganica prende il posto dell'organizzata, giacché 
le conchiglie si petrifìcano ancora nel seno del mcr 
diterraneo ; degli alberi interi si petrifìcano sulle 
spiaggie occidentali della Nuova Olanda, ugualmente 
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come i grani di cara nelle paludi della Scozia \ e 
dei legni impiegati in costruzioni dell' epoca Roma- 
na sono stali completamente convertiti in masse sili- 
cee . Da un altro lato delle ossa moderne esposte 
all' influenza degli agenti atmosferici » perdono una 
parte di loro materia animale , s' attaccano forte- 
mente alla lingua umida , di modo che è impossi- 
bile per questo solo carattere distinguerli dalle ossa 
sepolte molti secoli innanzi nelle caverne , o nelle 
brecce ossee . Vediamo adunque , dietro la succinta 
enumerazione di «fatti a tutti noti, che T alterazio- 
ne più o men grande 'dei corpi organizzati dimo- 
-strare non può , se un dato corpo organizzato si tro- 
vi o nò nello stato fossile ; e parlando in altri ter- 
mini y se 1 depositi dai quali i corpi stessi sono in- 
viluppati meritino o nò di ' essere chiamati strati 
regolari • 

' Ma quale esser potrebbe il mezzo di far scompa- 
rire il vizio della definizione generalmente abhrac- 
a^iata della parola fossile ; e come potrassi risolvere 
la quistione sulla quale tentiamo di ricchiamare 
r attenzione dei naturalisti P 

Noi avevamo da prima ^pensato , veduta V insuffi- 
cienza dei caratteri dedotti dalla natura dei corpi, 
o dalla loro posizione in strati alluviali problemati- 
ci » che la contemporaneità di questi corpi con spe- 
cie realmente distrutte fornire ci potesse un caratterf 
sufficientemente buono; ma abbiamo dovuto cambia 
ben tosto d'opinione riflettendo , che più specie 50- 
nosi realmente distrutte in diverse epoche , anck 
durante il periodo storico . 

Riepilogando in breve quanto ai è finora espos:*^ 
diremo , che i caratteri isolati presi , sia nella na- 
tura dei corpi , sia dalle loro posizioni negli strari 
del globo (i), non bastano per decidere se un tal 
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corpo organizasato sia fossile od antidiluviano.; ma 
che per risolvere affermativamente la quistione è 
necessario il concorso di più circostanze , 1* essen- 
ziale delle quali è ciò non ostante » non già la con- 
temporaneità con delie specie perdute, ma con del- 
ie specie di animali che caratterizzano la popolazione 
antidiluviaaa ; gli altri caratteri devono essere con- 
siderati semplicemente came ausiliarii . 

Casocchè le addotte ragioni considerar si voglia^ 
no come insufficienti , la quistione di sapere se esi- 
stano ossa umane fossili non può più essere sciolta- 
Le ossa umane delle caverne dei Gard presentando 
la riunioue di tutti' queìsti caratteri^ cioè della chi- 
mica alterazione ^ della posizione geognostica , della 
contemporaneità con ossa di animali appartenenti a 
specie perdute e caratteristiche dal periodo antidi** 
lu Viano , le ossa umane , dissi > delle caverne del 
Gard sembranmi realmente fossili od antidiluviane • 
Devo fare osservare in questo luogo che le ad^ 
dotte opinioni y ed i fatti riferiti s' accordano col 
libro che costituisce la base della credenza dei po^ 
poli civilizzati d' Europa » il quale dimostra che V no- 
no viveva realmente prima dell' avvenimento al qua-^ 
e 8Ì fa allusione servendosi della parola €Mte y e 
7ost diluviano, avvenimento ool quale alcuni geologi 
anno coincidere V annientamento di diverse razze 

r animali • 

Le ossa umane di Bixe al contrario, abbench^ 
iuniscaoo un certo numero di caratteri che potrebr 
ono a prima vista farli riguardare quali ossa fossiU 
d antidiluviane , vale a dire , l' alterazione , la pò- 
:2Ìone geognostica ^ e la contemporaneità con delle 
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oanto « quelli che •' inoontreao in strati pia antichi non •* affacdm 
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specie perdute; non mi sembta meritar debbano il 
nome di fossili od antidiluviane , perchè non pre- 
sentano il carattere essenziale della contemporaneità 
con delle specie caratteristiche dell'epoca antidilu- 
viana • 

Dietro tuttociò il periodo antidiluviano dovrebbe 
essere caratterizzato, non già dai fenomeni geologici 
che lo hanno accompagnatD , o terminato , ma bensì 
dalla popolazione che viveva in quést* epoca lonta- 
na , e gli avvanzi della quale possono essere sepolti 
nei depositi marini, nei sedimenti lacustri o fluvia- 
tili /od anche nelle alluvioni continentali. 

Non termineremo queste considerazioni senza par- 
lare delle cause probabili che hanno accumulata la 
stravagante riunione d' ossami che si rinvengono nel- 
le caverne di Bixe^ giacché siamo ben convinti che 
quanto diremo servirà a rischiarare la teoria delle 
caverne contenenti ossa, allontanando gli spiriti dal- 
la tendenza che troppo comunamente si mostra a 
generalizzare, ed a spiegare mediante la stessa cau- 
0a dei fenomeni intieramente diversi senza adopra- 
re il metodo d' esclusione , metodo certamente sicu- 
ro , ma che ci condurrebbe per vie troppo lunghe : 
ciò non ostante il nostro giudizio sarà basato sopra 
fatti positivi, e che nufia ammetteraniìo di arbi- 
trario • 

Ci affrettiamo di dire che non è nostra intiesnzio&e 
di addottare una sola e generale maniera di spiega- 
re le cagioni che hanno accumulato le ossa nelle 
caverne di Bue, e che ci sembra al contrario pro- 
vato sino air evidenza , che diverse circostanze pos- 
sono aver dato luogo ai fenomeni che presentano le 
brecce ossee , e le e^^verne . Infatti delle jene posso- 
no aver abitato lungo tempo in certe caverne stra- 
scinandovi le ossa delle altre specie che loro servi- 
vano d'alimento; una corrente colla stessa facili tk 
può aver trasportato delle ossa, o dei cadaveri d. 
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animali tumefatti dai gass derÌTanti dalla loro de- 
composizione , ed averli introdotti per tal modo en- 
tro cavità sotterranee nelle quali questi torrenti si 
precipitavano, fenomeno di cui ci somministra una 
idea esatta il perdersi del Rodai^o . Interi cadaveri 
di rinoceronti hanno potuto precipitare, mediante 
grandi fenditure verticali , entro spaziose caverne i 
degli animali sorpresi nell'aperta campagna da vio- 
lenti uragani hanno potuto >rifuggiar8i in una cavità 
per evitare un pericolo che ad ogni momento dive- 
niva maggiore ; questi animali possono ancora esser 
stati sorpresi nel loro asilo dalla corrente stessa che 
avevano voiuto evitare. Le acque delle piogge coki 
tutta facilità hanno necessariamente strascinato nel-p 
le fenditure verticali, e quindi nelle caverne gli 
animali che trovavansi aUa superficie del suolo , uni- 
tamente al limo derivante dalla decomposizione del 
calcare circondante 1 ciottoli fragmentarli di calca- 
re , e le conchiglie terrestri che viveyano nelle vici- 
nanze ; ne io vedo infatti per qual motivo spiegar 
si volessero dei fenomeni tanto variati quanto sono 
quelli presentati dalle caverne , e dalle brecce ossee 
mediante una sola causa ; perchè suppor si vogliono 
negli animali che vivevanii in tempi assai lontani 
dei costumi diversi da quelli che oggigiorno presen- 
tano i e perchè infine si vorrebbero imporre alla na- 
tura delle leggi diverse da quelle che regolano pre- 
sentemente 1 insieme dell' Universo t Apparterrà ai 
Geologi che visiteranno le caverne V esaminare mi- 
nutamente tutte le circostanze onde pervenire me- 
diante il confronto dei fatti a stabilire una buona e 
fondata teoria • Per tal modo allorquando vedranno 
il limo delle caverne portante Y impressione dei pie- 
di delle jene ; allorché incontreranno in queste stes- 
se caverne delle ossa còli' impronta dei denti di ca- 
desti feroci animali ; quando vedranno gli escrementi 
di questi carnivori, composti di dieci o dodici parti 
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perfettamente intatte, le quali certamente non pos^ 
sono esser »cate trasportate intere dar rapidi torren- 
ti 9 ma depositate sul laogo dal animile vivente ; 
allorché osserveranno che le ossa frantumate dai denti 
sono accumulate nei luoghi i |nù reconditi delle 
cav;erne , cioè laddove appunto le jene jweaoelgouo 
rltitarsi per divorare la preda , e che troveranno 
infine le ossa di queste stesse jene, potranno ardita^ 
mente conchiudere che questi animali Iianno lunga- 
mente abitato quelle caverne , strascinando nelle me- 
desime le prede di cui si cibavano. Ma se invece 
di tutte le accennate ciroostaose s' incontrino delle 
brecce ossee intieramente formate di o^sa di pìccoli 
roditori , di conchiglie terrestri , di li4io ^ e di ghia- 
je calcari ; si potrà assicurare che queste fenditare, 
più o meno spaziose , servirono di abitazione parti* 
colare a questi animali ,' e che le acque delle piog* 
gè che hanno portato il limo, le ghiaje, e le con* 
chìfrlie , hanno distribuito tutti questi materiali in 
fenditure molto più piccole , ma comunicanti coUe 
maggiori cavità. Potrassi ugualn^nte assicurare che 
dei cadaveri di grandi mammiferi si sono precipitati 
nelle caverne attraverso di grandi fenditure, allor- 
ché si vedrà la posizione del loro scheletro corrispon- 
dere coir apertura mediante la quale si sono intro- 
dotti , ed allorquando tutte le parti di questo sche- 
letro si troveranno connesse» Nello stesso modo si 
potrà supporre che^ i torrenti abbiano strascinato ne- 
gli abissi nei squali si perdevano degli interi cada- 
veri d' animali, se troverassi il Joro scheletro intero 
sepolto nel limo contenente conchiglie fluviatili, e 
se la disposizione fisica della caverna e della valle 
in cui ^1 trova scavata non si opporranno a questa 
spiegazione. 

Buckland ha descritto , nel suo viaggio , una car 
verna contenente sole ossa di orso , e che preeenta 
ancora nell' a|)ertura per la quale questi animali 
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entravano nella medesima uno spazio leviga tissimo » 
prodotto del coofricamento degli animali stessi sulla 
rcxicia « 

Possiamo ancora aggiugnere a tutti questi esempj 
che certe caverne sono state incontestabilmente riem* 
pinte lentissimamente ed a misura che le acque del- 
le piogge vi introducevano per delle fenditure ver* 
tlcali le ossa di animali disperse nelle vicinanze^ u-- 
gualmente come le conchiglie terrestri » le ghiaje cal- 
cari , ed il limo derivante dalla lenta decomposizione 
delle 'vicine rocce • - 

Potrebbe essere ancora che le ossa chiuse entro 
certe caverne fossero state rimescolate posteriormen- 
te alla loro introduzione da correnti d* acqua sotter- 
ranee • Ma questa circostanza , . ugualmente come di^ 
verse altre che potrei riferire » lungi dall' indebolire 
le conseguenze alle quali desidero di pervenire loro 
danno 'nuova forza , e provano anche meglio che è 
impossìbile spiegare in un modo generale dei fen<^ 
meni tanto variati . 

Di tutte le opinioni emmesse intomo alle cause 
che possono avere accumulato le ossa neUe cavità 
sotterranee , soltanto 1* ultima mi sembra applicabi- 
le ai fenomeni che presentano le caverne, e le brec- 
ce osee ài Bize. In questa località infatti diverse 
fendi tv^re verticali comunicano coli' mterno delle ca^ 
veme , ed alcune fra di esse sono intieramente rì^ 
piene di ossa . Per queste cavità appunto le acque 
pluviali hanno introdotto nell'interno delle ci^erne, 
durante un periodo di tempo estremamente lungo , 
il limo rosso (i) derivante dfiUa decomposizione del 



(i) Hi JOBO eonvinto d* pooo tempo In qua ek« !• 4u« f qualità 
di limo cbe ai trovano noUo oaTorno di Bi««« hanno avuto la ataaaa 
orri^na i o cho il limo noro non di£P«ri»eo dal loaao aa non ao par 
nn« grando quantità di naMria animala , a fingolarmanro di materia 
grassa elio contiene • Lo acque delle piogge ttiaaoinano aocàe pre- 
fan temante in queate caTeme an limo rotto intiaramaato timi le « 
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calcare circondante le abbondanti gluaje , le conclu- 
glie terrestri e marine, le ossa di animali dispersa 
nelle Yicinanze , le ossa umane ed i vasellami di ter* 
j:a in una parola tntti gli oggetti che sono contenu- 
ti nel limo, e nelle brecce ossee. 

Soltanto questa teoria può spiegare la gran quan- 
tità di conchiglie terrestri contenute nel limo delie 
caverne di Bi^ , ed il loro stato di perfetta conser- 
vazione ; ella spiega ugualmente , perchè le ossa so- 
no fratturate e non cerose per lungo confiricamento 
nel trasporto; perchè queste ossa sono tutte screpo- 
late come iraelle state lungamente esposte alla in- 
fluenza degli agenti atmosferici; perchè infine il li* 
mo contenente le ossa , e quello che è stato indu- 
rito dalle infiltrazioni stalagmitiche , e che costitui- 
sce le brecce ossee , sia assolutamente lo stesso di 
quello che le acque di pioggia tuttogiomo vi in- 
troducono. Avressimo ancora molte cose da dire in 
appoggio della nostra opinione, ma rimanderemmo 
per degli ulteriori detagli, e per le più estese spie- 
gazioni air opera che prepariamo in comune con 
Marcel de Serres; ci contenteremo soltanto di fare 
osservare che Bertrand Geslin, lo zelo del quale per 
la geologia uguaglia le vaste sue ^cognizioni ha di 
già , molto tempo prima di noi , fatto 1* applicazio- 
ne di questa teoria alle caverne à' Adelsberg nella 
Carniola e di Bau»ell in Inghilterra. 

Noi siamo stati condotti dall' importanza del sog- 
getto molto più in là di quello che la semplice de- 
scrizione delle caverne contenenti ossa di Bize sem- 



qii«ll« «Im invUapM mu parto MU mm}, i più «UtTati riftfMii, 
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•Oj oàa tutu 1 giorni n o tttatcioato dalie acijaa plariaU . 
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brava richieder dovesse; ma le considerazioni che ab- 
biamo azzardato» e che sottomettiamo al giudizio dei 
naturalisti , ci è sembrato che risultino tanto natu-« 
Talmente dai fatti osservati » che non abbiamo po- 
tuto resistere ài desiderio di riferirle. Ciascun pas- 
so che si fa nella scienza ingrandisce tahnente la 
sfera di nostre cognizioni , che i più minuti detagli 
devono essere accòlti con interesse* 9ì comprenderà 
d* altronde tutta Y importanza che da noi si attri- 
J^uisce alla cognizione dei fenomeni di cui ci siamo 
occupati allorché si sarà convinti , come lo siamo 
noi ^ che la geologia incomincia colà dove s' arresta 
r archeologia , e che allorquando questa avrà esau- 
rito tQtte le sue ricerche » e si sarà arrestata davanti 
al velo misterioso ed impenetrabile che copre Y or- 
xigine delle Nazioni , la Geologia aggiugnendo , per 
così esprimermi , un supplemento ai nostri brevi An* 
nali storici basterà per risvegliare T umano orgo^o 
mostrandogli Y antichità della sua razza • 
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IxoiCAnOVB DBLLB MSMOBIB Di StOB14 NaTUBALB , GUB 
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DBi'LB Accademie, o lbttb helle sedute delle 

MEDESIME^ OVVERO JlfSEBITS IfBI OIOBNALI • 



Sedute della IL Accadénda détte Scienze di Parigi • 
Seduta detti 04 Novembre • 

iSìlUudel ÌDgegnere in capo 46i ponti a strado del 
dipartimonto della Gironda dirìge ali'Accad. degli ossi 
ài paieoterio trovati ìa terreni argillosi ai taati al di sòi* 
to del calcare grossolano» Tra queste ossa trovasi nUM 
mascella inferiore benissimo conservata. L'autore della 
lettera avendo saputo mediante le pubblicasiom del 
Globe f che l' Accademia aveva ricevuto con interesse la 
comnnicaaione fattagli qualche tempo prima da Cordier 
relativamente ad una consimile scoperta- fattf nel co- 
mune di Nanterre^ ha creduto di dover partecipare al- 
l' accad. stessa un fatto QhQ conferma qiiello di Cpriier . 

L' illustre Bar, Guvier nell' esporre alla vista degli 
accademici la suddetta mascella ha istituito il confronto 
della medesima con una dì quelle trovate presso Non» 
terre in una posizione somigliante 1 ed ha dimostrato che 
quest'ultima non appartiene già ad ìxn paieoterio ^ ma 
al Lophiodon animale contemporaneo dei paleoterj , e le 
•poglie del quale sono state costantemente trovate unite 
con quelle dei paleoterj , od almeno in terreni della 
stessa qualità • L' illustre Relatore fa osservare ancora 
che i due fatti suriferitì' pervenuti a brevi intervalli a 
cogni^one dell' Accadomia tolgono qualunque dubbio 
sulla esistenza dei paleoterii, dei loliodonti, e di altre 
specie somiglianti, prima della deposizione del calcara 
grossolano • Per lungo tempo gli avanci di questi animali 
erano stati trovati soltanto negli strati superiori a que* 
sto calcare* 

Seduta detti 16 detto. 

Deshayes dirige all' accademia un lavoro sulle conchi« 
glie fossili delle vicinanze di Parigi. Osserva che fino a 
questi ultimi tempi il ntimero delle specie del baccino 



4o9 

di Parigi 01 calcolava a 4^o. toltanca ; namero propor- 
zionato a qnelio dei corpi organizzati di questa stessa 
qualità che trovansi nello stato fossile anche in molti 
altri luoghi della Francia 9 Inghilterra, e Germania fino 
ad ora esaminati 4 Ma V autore dedicato essendosi con 
ardore e perseveransa alla ricerca dei predetti fossili 
nelle TicinanBe di Parigi ne ha scoperto. 700. nuove spe- 
cie , di modo che il numero totale è stato da lui solo 
portato a ii5o. Al qual numero se aggiungansi altre 
cento specie somministrate da diversi naturalisti che 
hanno avuto la compiacenza di mettere a sua disposi- 
Eione le loro coUecioni formerassi un totale di isiSo. 
apecie • 

Robert che inviato aveva alP accademia le ossa fossili 
trovate nelle cave di Nanterre ayendo saputo che Guvier 
nel determinare queste ossa si era accorto che non ap- 
partenevano giÀ come era stato da prima creduto a dei 
pa|eoterj od anaploterj , ma a dei lofiodonti> ha presen- 
tato una nuova mascella appartenente certamente ad una 
specie di anaploterium , e trovata nella stessa località 
sempre al di sopra del calcare grossolano* 

Geoffroy Saint-Hilaire espone all'accademia il conte- 
nuto di una lettera direttagli da Bory de Saint Vincent 
datuti da Milo li no. Settem))re« 

Questa lettera contiene dei curiosi detagli intorno 
P estrema siccità che domina nell'estate in tutte le isole 
dell' arcipelago : sotto 1* inàuenza di una temperatura 
di 3o. gradi si vede scomparire la totalità dei vegetabili 
e degli animali di queste contrade • Se non si vedessero 
alcnni stellioni correre sui muri di pietre aride non si 
scoprirebbe vestigio di vita in questo paese durante la 
calda stagione* 

Sulle coste anche il mare non è meno sprovveduto di 
esaeri viventi , non vi si trovano che tre specie di fu- 
CU8 9 e sei conferve , e perciò mancano i pfesci • Avendo 
1' illustre autore della lettera visitato particolar;nente 
l'isola di Santorino.la più curiosa tra quelle del medi- 
terraneo relativamente alla geologia , vide che il terre- 
T10 dr quest'isola era intieramente vulcanico • Si è con- 
Tinto di più che nuovi vulcani non tarderanno ad aprir- 
si $ essendosi fatto condurre in un punto della rada do^ 
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Te il fondo 8Ì eleva teniibtlmente d'anno in anno, sin* 
golamiente nell'anno comnfie si è inalaato in modo 
contiderabile trovandosi soltanto a tre braccia dalla sa«- 
perfioio deli' acqua ed easendo sensibilmente caldo • 

Samson fa vedere ali* accadèmia una nreparasione di 
vasi e piandole linfìkticbe appartenenti al cadavere di un 
individuo morto in seguito di una malattia il noma del- 
la quale non è indicato» Quatta preparazione presenta 
la maggior parte dei vasi linfatici pieni di sangue (i): 
nell'intero cadavere tutti i linfatici che dirigevansi a 
delle glandolo preseouvano questa stessa particolaricà 
d'essere cioè pieni di sangue, gli altri mostravansi nelU 
condisione loro naturale • Il sangue contenuto pretema- 
furai mente in quolti vasi analiEsato da Baruel presentò 
tutte le proprietà chimiche che lo distinguono aliorbbè 
è racchiuso nei naturali eanali. La preparaiìoue ed il 
disegno -che la rappresenta al naturale sono stati 4al*- 
l'Accademia sottoposti all'esame della Commissione in- 
caricata del rapporto suUe comunicaBioni dirette dei 
linfatici colle vene • 

Cordier fa un rapporto favorevoliisimo sulla collesio- 
ne di rocce fatta da Quoy e Gaimard nell'ultimo viag- 
gio intorno al Globo • Questi infaticabili naturalisti han- 
no raccolto nei diversi luoghi ai quali aprodavano più 
di novecento pesai di rocce di varia natura , numero che 
sembrar deve notabilissimo fatta riflessione che appurte- 
vano ad una apediaione interamente maritima • Le rooee 
porute dall' Aacensione sona tutte vulcaniche all'acce- 
alone di una soltanto, circeatansa che ci illumina aul« 
r orrigine di quest' isola che non era per anche bene 
conosciuta . Quelle di S. Elena e dell' isola di Bùurhom 
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condneono alla medesima eonsf guenza , ma di già ai co- 
nosceva la natura vulcanica di queste isole • Pregevo* 
lUsimi sono anche tutti gli altri pesai portati per l'e- 
strema varietà e dittansa dei luoghi nei quali tono atati 
raccolti • 

Seiitta dalli a3 Novembre • 
Gordier informa V Accademia sul contenuto in una 
memoria inviatagli da Marcel de Serrea intorno la aco« 
porta di nuove caverne contenenti ossa , nelle quali ca- 
verne sonosi trovati avanzi di animali di specie perdute 
sepolti con dei prodotti dell' umana industria. Queste ca« 
verno in numero di cinque sono state trovate dal Dot- 
tore Pitore a Fauzan presso Cesserai al sud-ovest del di- 
partimento de V Herault al nord ed a pochi KihmetH di 
distanaa dalla città di Bixo . Le ossa in queate caverne 
sono copiosissime ^e derivano principalmente dall' Ursus 
speloeus e dall' Usus aretoideus : parecchie dì queste ossa 
erano benissimo conservate e fra le altre trovossi una 
mascella inferiore ed un femore del tutto completi • Uni<* 
tamente a queste ossa di mammiferi rinvenute ne furo- 
no altre appartenenti a dei rettili e a degli uccelli • 

I prodotti dell' industria umana misti alle predette 
ossa sono dei fragmenti di vasellame di terra grossola- 
namente lavorato e mal cotto • Tutti questi oggetti tro- 
va osi nelle caverne fra loro confusi irregolarmente 9 e 
;iaciono in un limo rossigno contenente ancora dei ciotoli, 
s dei frantumi angolosi di pietre di piccola volume ed 
ippartenenti a vane specie di rocce^w^esto limo è a- 
lalogo a quello trovato comunemente nelle eaverne del- 
e diverse parti dell' Europa ed in quelle ancora che 
lon tengono degli avanzi soltanto di animali perduti • 

Questa memoria è stata consegnata alla Commissione 
Qcaricata di esternare un giudizio sui documenti diver- 
i diretti alla accademia dai varii geologi che credono 
i aver trovato dei residui della specie umana mescola- 
i a quelli di specie perdute. 

Unitamente alla indicata memoria lo stesso Cordier 

reaonta all'accademia alcuni degli oasi trovati nelle oa« 

erne di Bize ed a lui dirette da Ghrtstol • f 

In questa stessa seduta Dnpuytren fa un rapportò 

^mmamente favorevole intorno l' opera di Brefchet re- 



« 
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1riii«a Hlle vene singolarmente delle ossa. Tali .vene, di- 
ce r illustre Relatore , erano del tatto s^uosciute poco 
più di venti anni addietro ^ od almeno non erano am- 
messe ae non quale conseguensa necessaria delle leggi 
d'organiszazione, giacché vei'aii fatto veruna ricerca 
n on ne aveva dimostrata 1* esistenza e fatta conoscere la 
loro disposizione e distribuzione. Verso l'indicata epoca 
le Tene delle ossa furono illustrata principalmente me- 
diante i lavori. di Fleury^ Ghaussier e di quelli molto 
più estesi e completi di cui ora parliamo* Si videro ia 
allora per la prima volta delle vene solcare la diploe 
sotto iornya di canali a pareti ossee incapaci di 'dilatar- 
si*, di' restringersi , o di spostarsi dalla loro posisiooe . 
Si vide senza sorpresa ohe il sangue poteva circolare in 
questi canali senza il concorso dell' azione delle loro 
pareti ma iper la sola impnlsione ricevuta dal cuore e 
dai tronchi arteriosi molli, ovvero come lo credono al* 
cnni , per la influen/.a di una forza quasi di assorbimen- 
to od inalazione inerente al sistema venoso • Le vene 
delle ossa piane del capo, delle scapole e del baccino 
furono lo sole descritta e seguite dagli anatomici che 
di questa materia si occuparono i primi , molto quindi 
restava ancora da operarsi per rendere completa questa 
importantissima parte della notomia, e T illustre autore 
non solo si diede premura di confermare con ripettute 
dissezioni e mediante felicissime injezioni quanto era 
stato dagli antecessori descritto e dimostrato , ma prose» 
enendo il lavoro dove gli altri si arrestarono ha istituito 
lo stesso genere di ricerche in tutto il sistema osaeo del- 
la umana specie, e dire si può che nelle diverse regioni 
nei singoli pezzi che compongono questo sistema V an- 
damento delle vene è tanto bene, e forse meglio cono- 
sciuto che non h> è quello dell^ arterie (i) • 

Ma Breschet non ha limitato le sue ricerche intorno 
al sistema venoso soltanto a quella parte di esso che 
circola entro le ossa le ha estese ancora sui treocfai me- 
diante i quali le vene «delle osse mettonsi in comunica- 
zione col sistema generale delle vene $ e qtùndi ha ae-> 



(i) Naì faieieoli di «jneiti annali oh* in Mgalto ti piabl)liék«ruii 
•i darà un conto «tatto di gaott' opora importanta . ( A. A. ) 
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gnito e dimoitràto con elegati figure le vene della sa-* 
perfide interna ed esterna del cranio , qwelle della teca 
vertebrale ed t risultamenti di questi lavori basterreb* 
bero per formare 1' elogio y e rendere glorioso il noma 
di parrecchi anatomici. 

Il Relatore conchiude che l'accademia diriger debba 
dei riqgrasiamepti all' autore y ed ammettere la di lui 
opera nella biblioteca dell'Istituto dove sarà onore voi* 
mente collocata tra quelle dei Ruischii y dei Meckel, e 
continuerà' la serie dei lavori anatomici i più stimati 
che tanto arrichirono la Scienza negli ultimi- passati se^ 
coli » 

Audouìn e Mìlne Eifvaris leggono una memoria che 
contiene l'estratto delle loro nuove ricerche soologicha 
istituite sulle coste della Francia nel corrente anno, e«» 
numerano le nrincipali osservazioni istituite sopra pa« 
rocchi molluschi) sugli anellidi o vermi marini » sui ero* 
stacci y e sopra molti polipi * I celebri autori non si sono 
occupati soltanto della Storia naturale degli animali che 
hanno essi stessi con tanta diligenza e fatica raccolto 9 
ma la loro attenzione si è diretta altresì a rintracciare 
tattoceiò che è relativo alle diverse pesche le più utili a 
comuni del litorale della Francia y e sulle saline d^Avran* 
ches y percorso avendo in quest' anno i dipartimenti de 
la Manche y d' lU^et-Filainé , e delle Cótes-da^Nord : ì 
numerosi materiali accumulati Servire potranno anche 
allo scioglimento di molte importanti quistioni di stati* 
stica • Questi diversi lavori deposti all' Accademia for^ 
mano il soggetto di parecchia memorie che si propongo* 
no di leggere in seguito * 

Il complesso di questa importantissime ricerche sarà 
quanto prima reso pubblico nell' opera degli illustri na- 
turalisti citati portante il titolo di ss Ricerche per 8er« 
viro alla Stona naturale del Litorale della Francia »a il 

rospetto della quale troverassi tra gli annunzi dei li« 

ri di notomia comparata in questo stesso fascicolo» 
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Seduta detti 3o dettò *^ 

BouÀ comunica all' accademia delle osservazioni intoi^ 
DO a delle ossa umane trovate sotto terra in diversi luo«» 
ghi d' Alemagna* 

Tom. U. a7 
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La Tali ara del Reno è eoperta da un deposito di alTa- 
TÌono argUlosomnamosa detta Ia>ss nel paese ed ellevan- 
tesi al di sopra del livello del fiume ad una altezza ch« 
raria da ftoo. a 3oo. piedi fino ai 6oo. Questo deposito 
nostra qua e là sparse irregolarmente delle conchiglie 
terrestre e fluviali somiglianti a quelle degli animali di 

Suesto gruppo tuttora viventi nel paese ^ come pure 
elle ossa di quadrupedi appartenenti in gran parte a 
delle specie perdute. 

In questa marna l'autore trovò nel i8ft3* presso l*^ar 
nel paese di Bsden delle ossa umane situate a diver- 
te profondità ed in luoghi nei quali non vi ha indizio 
che tì fosse aitato un cimitero, o delle antiche tombe. 
D'altronde queste ossa erano incastrate nella roccia per 
modo che adoprare si dovette molto studio e diligenza 
onde estrarnele intere: di piik verun indizio dimostrava 
che la marna fosse mai stata smossa in questa località 
nella quale distintamente vedevansi ancora alcune oon- 
chiglie terrestri e d' acqua dolce ', siffatte ossa nou era- 
no accumulate e quasi regolarmente disposte come per 
1' ordinario si vede nel^ tombe o depositi anche di an- 
tichissima data . Sparse! trovavansi in differenti posizio- 
ni , e collocate molto più profondamente di quello Io 
siano, per l'ordinario almeno, gli scheletri sepolti per 
mano dell'uomo. 

Siccome questa marna incrosta del calcare terziario, e 
del grès screziato, e siccome d'altronde l'autore è con- 
▼into che tutti questi terreni appartengono ad una me- 
desima epoca , e che verun osso umano è stato fino ad 
Qra trovato in formazioni tanto antiche, immaginò cha 
quelli che pure vi aveva rinvennto appartenessero a qnal* 
che animalo di specie perduta lo scheletro del quale fos- 
•e somigliantissimo a quello dell'uomo. La di lui aoqire* 
•a fu ben grande allorquando l'illustre Cuvier al qns* 
la presentò queste ossa giudicò senza esitare che erano 
umane, e che dovevano avere appartenuto ad anDchì 
cimiteri • Avendo 1' autore in seguito visitato di nuovo 
gli stessi luoghi è di parere, senza pretendere però di 
nulla decidere in proposito, che si potrebbe atuibuire 
l'immersione delle ossa umane nella marna a qualche 
innondazione di ruscello od anche del reno ^ d' altron- 
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de , continua egli , più geologi hanno di già osservato 
che per 1' effetto delle acque di pioggia la superficie in- 
clinata di queste marne si copre di una rera crosta sus* 
cettibile di indurirei. 

' Bouè termina la sua memoria riportando un altro fatto 
che gli sembra molto più soggetto a contestazioni ^ quello 
cioè di cranii umani che il conte di Razouroowsky ha 
trovato dei crani umani mescolati con ossa di quadrupedi 
di specie estintA^ • equatoriali nei detrìtus calcari che 
coprono il calcare magnesiaco delle alpi presso Baden nel- 
la hassa Austria , o che riempiono di terre nere delle ca- 
vità assai bizarre. Bouè dirige all'accademia il modello 
di una testa travata nelle località indicata , e dissegna- 
ta sotto gli occhj del conte de . . • • . ; e vi aggiugne la 
figura di una testa degli attuali abitanti del paese • Fa 
duopo osservare ciò non ostante che si sono trovati in 
differenti luoghi dell' Alemagna dei cranii somiglianti a 
questo e similmente situati sopra delle alture • Il conte 
de Breuner ne possedè uno di forma 'singola rissima: dal 
che si pnò conchiudere che codesti luoghi molto al di 
sopra della vallata del Danubio sono antichissime sepol- 
ture , e che perciò appartengono ad un fatto storico che 
curioso ed utile sarebbe di potere rischiarare • 

Terminata la lettura della memoria V illustre Guvier 
riflette su tal proposito ricordarsi egli benissimo delie 
ossa certamente umane che Bouè aottopose al suo esame^ 
ignorando però la località nelle quali erano state rinve* 
nute nulla può affermare di certo relativamente all'opi- 
nione da seguirsi intorno all' epoca alla quale siffatte 
ossa riferire si debbano. È però bene importante di te- 
ner conto della circostanza annunziata dall'autore del- 
l' essere cioè le ossa state trovate in una specie di limo 
marnoso, e lungo le sponde di un fiume. In quanto 
poi alla testa il modello della quale è stato presentato 
dall' autfwe della memoria , Guvier stesso conosceva di 
già questo fatto : la conformazione di tali teschi è ri- 
marcabile in ciò, che offre un appianamento della fronte 
somigliante a quello che esiste in tutti i selvaggi che han- 
no addottalo il costume di comprimere fin dalla nascita 
questa regione della faccia : ed è probabile che queste 
teste abbiano appartenuto ad un antico popolo che abi- 
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lava i' Alemagna in un epoca anlla quale la storia nulla 
ci rivela. 

Robert riferisce all'accademia che presso il bosco di 
Boulogne nella cara del Sìg. T^hartl il vecchio ha tro« 
vaco da prima molte os^a fossili giacenti in uno strato 
umidissimo di argilla verdastra di 0,iS« di grossezza , 
qualità di terreno ohe le ha per modo alterate da rea* 
dere impossibile V isolamento di pezzi determinabili , e 
fino al presente si è raccolto un solo molare anteriore 
di Lofiodonte molto logoro i e varil pezzi dello scudo di 
una grande testuggine chelonia« 

Il calcare a ceriti ed a potamidi situato al di sotto 
del banco di rocce e che copre questa marna ossif<i^ra 
contiene alcuni fragmnnti di ossa nella sua parte infe- 
riore; ed il calcare sabbionoso sul quale la predetta 
marna riposa ( pieno di impronte di piante e di foglie ) , 
contiene pure ossa di Saurii e fra gli altri dei denù di 
cocodrilli : Robert ne possedè uno trovato preaao nn 
pungilione di razza* 

Infine il calcare a milioliti di questa stessa località 
offre delle bellissime pseudomorfisi xiloidi ^ che evidea* 
temente appartennero alla famiglia delle Liliacee ( ar(o« 
rescentes) e che l'aut. ha persino conosciuto essere sto* 
li di Yucca. Queste petrificazioni sono accompagnate 
da impronte di pesci collocati orizzontalmente. 

Latreille fa anche a nome di Dumeril un rapporto 
favorevolissimo intorno una memoria di Milne Edirards 
portante il titolo ss Description de qnelques CrnsUcés 
nouveaax b= ( di questa se ne darà conto nei venturi 
fascicoli dei nostri Annali ) « 

Seduta delli 7. Dicembre • 
Latreille suddetto parla con moltissima lode del quat^ 
to volume di già pubblicato dello Specìei generum degli 
insetti coleopteri del Conte Dejeau • 

Seduta delti x4* detto • 

Coidier fa un rapporto verbale favorevolissimo iutor* 

no un'opera di Lecoq e Bouillec intitolata ss Ynea et 

conpes dea principales forma tions gèologiquea da depar- 

tement du Puy^e-Dóme ^ accompagnées do la deaeii- 
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ption dea roches qui la composent s=s II Relatore fa i 

più grandi elogi all' idea ed al eseguimento dì que- 
sto lavoro ; Il suddetto DìpartinK^to può essere consi* 
derato quale paese classico per la* geologia e V opera ci« 
tata è di tale natura da somministrarne una cognisione 
esattissima • 

I tre fascicoli di già pubblicati (l'opere intera sarà 
composta di otto ) contengono la descrizione di dieci lo-* 
calità o cantoni più o meno estesi Toa tutti meritevoli di 
essere distinti presentando una struttura affatto carette* 
ristica • Le rocce destinate a rappresentare queste ^loca* 
lità sono state prese sopra 76. punti diversi e la por« 
sione degli strati dalle medesime composti è perfetta* 
mente dimoatrata negli spaccati o vedute dei terreni u« 
nite al testo. Da tuttociò ne risulta un insieme di no«» 
sioui precise e complete mediante le quali può for- 
marsi un idea di ciascuna formazione quasi ngualmen* 
te come te si avessero gli oggetti sotto gli* occhi • 

Geoffroy Saint-Hilaire loda moltissimo la seconda ta« 
vola della Anatomie Analìtique di Manec ; di questa si 
è parlato alla pag. x35, di questo stesso volume» 

Seduta déllì ai, detto * 

II consiglio di Sanità invia aU' accademia una memo-* 
ria di Thionville e Vanderback relativa a delle verte* 
bre e coste di un grande quadrupede oviparo trovate 
nelle vicinanze di Parigi unitamente a diverse conchiglie 
d' acqua dolce ed alle falangi di un dito umano che 
sembra l'annullare della mano sinistra. Brochant e Gor- 
dier sono nominati commissarii per l'esame della memoria. 

Damèril legge un rapporto intorno una memoria di 
Strauss contenente la descrizione anatomica del sistema 
in tegumentale e muscolare della Mygàle aviculaire • 

JL'autore è di già favorevolmente conosciuto per altre 
aue importanti ricerche sulla notomia degli insetti , ri* 
cerche che nel 1894. L' accademia giudicò degne di u* 
no de suoi premiì » Coli' intenzione di rendere completo 
queeto bel lavoro Strauss ha continuato a dedicarsi allo 
atudio della organizzazione degli articolati che sono più 
Ticini agli insetti propriamente detti e che per lungo 
tempo sono stati an«i coi medesimi confasi • Tali ione. 



infacci i ragni e gli altri generi analoghi : per qnanco 
grande però esser possa la raSsomigliansa nelle forma 
generali di ifnesce due, classi di articolati , gli Insetti 
cioè e gli Aracnidi, trovansi in diversi panti di loro or- 
gi^niszazione tali differenze che ne stabiliscono la sepa- 
razione nel modo più deciso • lS^s\'^ insetti che privi so* 
no di vasi destinati ad una vera circolazione del liqui- 
do riparatore , Paria atmosferica penetra nell'interno 
del loro corpo mediante le trachee che la distribuiscono 
nelle diverse regioni òri corpo mettendola cosi a contatto 
cogli umori nutritivi. Negli aracnidi siccome la respira- 
zione si eseguisce mediante un apparecchio speciale e 
circoscritto, il sangue si dirige esso stesso verso l'organo 
respiratorio . Da questa sola differenza negli organi pei 
quali si eseguisce una funzione di canta importanza neJia 
animale economia ne risultano necessariamente delle 
numerose variazioni nella generale organizzazione • 

Essendo suir apparecchio respiratorio nel descritto mo- 
do modificato fondato il carattere principale che distin- 
gue gii aracnidi dagli insetti pare che il Relatore noa 
approvi interamente il metodo seguito da Scrauss nel 
comporre la classe degli Aracnidi che divide in tre ordi- 
ni in ciascuno dei quali trovasi , secondo lui , un modo 
diverso di respirazione polmonale cioè , tracheale , e 
branchiale* Del resto questa idea di divisione costitui- 
sce la parte la meno importante del lavoro e nulla to- 
glie al merito delle esatte descrizioni e degli elegantis- 
simi disegni • 

J Relatori credono the questo lavoro meriti di essere 
inviato alla Commissione incaricata di giudicare le ope- 
re che concorrono pel premio di Fisiologia fondato da 
Monthyon ; conclusione addottata dall' Aoeademia • 

Memoires du Musèum d Hist. NaturtlU de Paris, 
Tom* XVI. a Paris ]8a& 

Geoffroy Saint Hilaire — Rapporto intorno ai lavori 
di Audouin, e Milne Edwards esposti sotto il titolo (L 
Ricerche anatomiche sul sistema nervoso dei crostacei* 
Gordier — rapporto sulla nota relativa ai vulcani einoti 
del mezzogiorno della Francia e le eruzioni dei quali 
sono state posteriori al deposito del secondo terreno 
d' acqua ' dolce , di Guvier e Brongniart • DumeriI — 
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rapporto fopra una mamoria Ai notomia comparata rela* 
ììvtL ai canali peritoneali nella testuggini e npì coco« 
drilli , di Itid. Geoffroy Saiot-Hìlaire e Martini • Cuvier 
F« ->- Descrizione di nn nuovo genere di pipistrelli sot- 
to il nome di Furie • Ajasson de Grandsagne -^ tradu- 
ziona inedita delle tribù Mongole di Pallas , e di un viag- 
gio di Bergmann nel paese di Kalmouki. Bereer — espe- 
rienae ed aeinotazioni aopra alcuni animali cne intorpi-- 
discono durante la stagione fredda. Bonnemaison Teofi* 
lo — Saggio sulle idrofiti loculées ( ou articulées ) della 
fam. delie Epidermièes , e dello Cèramiées . Cambesse- 
des -^ Mem* sulle fam. delle Temstroemiacee e dello 
Guttifere • Guerin — - Mem. sull' JEiUirjrpùdius Latr. uuo- 
vo genere di crostaceo decapodo brachiuro • Marcel do 
Serrea — • Nota sui "vulcani estinti del messodl della 
Francia, le cui eruzioni sono state posteriori ai depositi 
del secondo terreno d' acqua dolce di Cuvier e Bron* 
gniart* Mirbel — SuU* origine , sviluppo, ed organizsa* 
Clone del libro e del legno • Raspail — SuU' orzina , il 
glutine , e sulla difficoltà di isolare , coi processi in gran** 
de i principii diversi ond*è composta una farina. Tnr«« 
pin — organografia vegetabile. Osservazioni suil' origino 
comune- e sulla formazione di tutti i corpi propagatori 
vegetabili , e specialmente sopra una nuova forma di 
questi corpi propagatori • Lo stesso «» Saggio organ'ogra-» 
fico sul numero a. considerato con^a moltiplicatore di 
4 , 8 , lA , i6 , 3a , 64 9 nella struttura de' vegetabili 
di un ordine inferiore, e nelle parti rescicolari od ale* 
mentari delle quali sono composte le mas^e di tessuto cel- 
lulare dei yegetabili di un ordine più elevato • Lo stes- 
so — - ossenrazioni sul nuovo genere SurirMa. 

Bihlìothiqm UnìverselU — Sciences et Aris. Ottobre 

R. Brownea Osservazioni addifionali sulle molecole at« 
tive, Philos.Magazine Sept. iSao. ssT.zlii. pag. ii4« liui» 

Necker L. A. =3 Notizia snlr Iperstene , et la Sienité 
Iperstenica della Valtelina, letta alla Società di Fisica 
e di Storia Naturalo di Ginevra li x6. Aprilo i8a9 , 
pag. ia3«i35. 

Nicol W. ss Nota sulle cavità piene Sì fluidi che 
troTansi in alcuni cristalli di sai gemma , Edinburg Phil. 
Journ. July iSag. «n pag» i36 - i38. 
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Kupffer s=B Lettera incorno la tpediaioiie ecientifioa 
tnlle pia alio sommità della catena del Caucaso ca pag. 

169. o 170. . J. U V 

Swtet = Sopra nna nuora epecie ai rabariiaro =» 

ptg. i74« ^ '7^" 
Incorno il modo di conserTaro ed alimentare il Terme 

da seta = pag. ft64.fl76. ^. ., . , ,, . 

Novembre iSag. ss; Kapflfer; Distribnsione della tenw 
paratura media del suolo , e linee Isofèot€rmiehó ss T« 

xi.li* pag. nfl4**^^9* '^^^i^^** articolo. 

In questo lavoro 1* autóre espone ancora dello appli- 
cazioni della sua teoria alla spiegazione di parecchi im- 
portanti fenomeni relativi alla diversa qualità di vege- 
tazione nelle latitudini elevate facendoli dipendere sin- 
{;olarmente dalla temperatura del suolo ohe oltrepassa 
a temperatura media dell' aria • 

sss Analisi delle esperienze di Flonrens sul sistema 
nervoso dei vertebrati =5 ivi pag, ft3o -• a43. 

In questo articolo è contenuta l' indicazione degli ul* 
timi lavori dell' illustre fisiologo relativi i,^ alla deter- 
minazione delle varie regioni dell' asse cerebro-spinale 
principalmente nei pesci , fondata sulla diversa fhnziooe 
affidata a queste parti (i) ; a.* all'ufficio delle Tane 
parti componenti 1' orecchio (a) $ 3.® alla cicatrizzaaiono 
delle piaghe del cervello ed alla riunione dei nervi ar« 
tificialmente divisi (3), seguendo ancora i fenomeni della 
cicatrizzazione nei diversi altri tessuti 5 4*^ infine si par- 
la in questa analisi delle sue esperienze sulla ftisi poU 
monare, lette all'Accad, R, delle Scienze di Parigi li 
i8* Ottobre i8a8. 

ss Notizia sulla radice di Cainea , nuovo medicamen- 
to 'Vieevuto dal Brasile = pag. a43 - aSo. 

Dicembre 1829. Marianini =» Nota intomo un Pene- 
S&eno fisiologie prodotto 4aUa elettricità ««pag. alòy^gt. 
' In una memoria da me pubblicata, dice T autore^ nel 



(t) Nonvtllcfl «xp^rittoeti tur le trtlèiD* atrr^as* AanaÌM éeu 
60. Natur«ll6f Janviec z8a8. 

(a) — Efp^enu intorno i eanali aaniciresUn dall' Of«oefcio S3 
iri Ottobr» s8a8« a Gennajo 1829. 

(3) ca XapariaBM inUa xiaaioaa dai asrrt sa ivi FaUM^o i9a8. 
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T» xu degli Annàléi de chimie et physìque pag. aoS. 

sai fenomeno delle concrasioni che provano le rane nel 

momento in cui cessano di formare l' arco di comuni* 

cazione tra i poli di un elet(ro-motore , ho fatto cono* 

scere *la differenza che esiste^ tra la contrazione prodottn 

dair azione immediata' deli' elettricità sui muscoli o che 

ho chiamato contrazione idiopatica e quella che dejriva 

dall' azione che V elettricità stessa esercita sui nervi che 

presiedono ai movimenti dei muscoli che ho denominata 

contrazione simpatica* 

Da questo principio si può dedurre la seguente disttn- 
asione; allorquando una corrente elettrica attraversa uà 
membro qualunque di uà animale. le due scosse avran- 
no luogo simultaneamente se V elettricità segue la di<- 
rezione dei nervi, e la sola contrazione idiopatica avri 
luogo se la elettricità cammina in senso inverso» 

Berseli US J. J» ss Ricerche intorno un nuovo mine* 
rale ed una nuova terra che. vi è contenuta j JnnaUn 
dcr Physik 18^9» N.^ 7. =9 pag. agi-Sii. artic. i.^ ^ 

p=3 Notizia sulla botanica dell' India orientale » e su« 
gli incoraggiamenti dalla compagnia Inglese accordati 
a questo utile ramo delle Scienze naturali ?=: pag, 3ia* 

3ao. 

Jnnales des Scìcnses NaturelUs T. xvni. Ottobre i8ap, 
Dugès Ant. -— Osservazioni sulla struttura e la for- 
mazione dell'opercolo nei molluschi gasteropodi pettini* 
branchi , ( Letta alla Società di Storia Naturale di 
Montpellier li 5. marzo i8a9« ) pag. Ii3«xi53, cou una 
tavola» Razonroovsky G. —«Intornio i grossi massi di roc- 
ce sparsi od accumulati sopra dei terreni di diversissi- 
ma natura , pag. i33-347' Barone Cuvier «*• Memoria 
aopra un verme parasite di un nuovo genere (Hcctocotjrlus 
QCtopodis) 9 pag* 147*1^6' con una tavola: ( di questa 
meni, ne è stato dato conto alla jpag. a6o. del presente 
volume ) , Geoffroy Saint-Hilaire -^ Ck>nsiderazioni sopra 
delle nova d'Ornitorinco formanti nuovi documenti per la 
quistione relativa alla classificaaione de' JlIonotrenU; pag. 
157-164* con figura (vedi pag.A59, del citato volume). 
Isidoro Geoffroy Saint-Hilaire — Notizia sopra un nuo- 
vo genere di mammiferi insettivori nuovamente stabili* 
xo da Smith 9 e denominato MacroscelideSy pai% 165-173^ 



In succinto questo nuovo gon, può ossero eorattonssato 
nel modo seguente : Tonci denti in ciascuna mascella , 
membri pentadattili non palmati, gli ioieriori , molto , 
pi& lunghi dei superiori ; pollice posteriore brevissimo , 
coda lunga y orecchie amplissime , gli occhi di ordinaria 
grandesf.a , naso estremamente allungato formante una 
gracile tromba cilindrica terminata da un piccolo rigon- 
fiamento y pelo lungo e morbido. Questo genere ai com-* 
pone di una sola specie detta iypus da Smith; la tota- 
le'lunghezaa dell* animalo è di novo pollici. Lyell Car- 
lo , e R. S. Murchison — Sui depositi lacustri toTBÌarìi 
del Cantal o sui loro rapporti collo rocce primordiali o 
vulcaniche, pag. i7}-ai4* con due uv. geologicbo, — 
Sulla natura della vegetazione di una parte del Mossi* 
co ; estratto di duo lettere del Dottore Schiedo • 

Novembre i8aò. s=s Jobert alnè — Memoria sai fatto 
della divisione <iei terreni in un gran numero di strati 
di diversa natura, di pag« 17.; TournalFils— Conside- 
rasioni teoriche sullo caverne contenenti ossa , di Bizo 
presso Narbonna, o sulle ossa umane confuse con avanci 
di animali appartenenti a specie perdute (mem* tradotta 
ed inserita in questo stesso fascicolo dei nostri annali ) « 
di pag* i6« ; Leopoldo de Buch -* Carta geologica del 
terreno tra il lago S^Orca, e quello di Lugano , di pag. 
IO. ( questo importante lavoro è stato per intero inse- 
rito nella Bìbilioteca Italiana , novembre e dicembre 
i8a9* , tradotto e corredato d'utili notizie dkl chiarissimo 
Sig. Malacarne • L, Elie de Beaumont — Nota sulla for- 
ma più ordinaria dello obbiezioni relative all'origine 
attribuita alla Dolomite , di pag» tre ; Flourens — Espe- 
rienze intorno 1' azione della midolla spinale sulla circo- 
lazione, di pag. 4* Questo celebre osperimentatore aven- 
do ripetuti e variati gli esperimenti di Lo Gallois ten- 
denti a comprovare l' influenza della midolla spinale coi 
movimenti del cuore, ha ottenuto dei risultati impor- 
tanti in quanto che crede di poter dimostrare che la jbì-> 
dolla spinale o per dir meglio i nervi derivanti dalia 
medesima influiscono bensà sui movimenti del cuare , 
ma indirettamente, cioè col mantener viva l'aziona mec- 
canica dell' apparecchio respiratorio • Infatti dai suoi e« 
sperimenti trae le seguenti deduzioni . i.^ che si posso- 
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fono distruggere impanemente per la cireolasione tutto 
quelle porzioni della midolla spinale che possono essere 
distrutte rimanendo innalterata la respirazione , e quan» 
do tutta intera la midolla spinale può esser tolta ^ comò 
SQcedo nei pesci , senza offendere l'atto respiratorio, an- 
che il circolo non si ristente di questa notabile muti« 
lazione: nei pesci i muscoli che servono al meccanismo 
della respirazione non più si staccano dalla midolla spi- 
nale, ma dalla midolla allungata; a.^ La midolla spina- 
le non ha dunque sulla circolazione che una azione re« 
la ti va e variabile ugualmente come su^a rospi razione; 3.* 
egli è soltanto perchè influisce sulla respirazione, e per 
quei punti stessi pei quali vi influisce, che la midolla 
spinale agisce anche sulla circolazione; 4*^ Infine il prin- 
cipio esclusivo movente questa circolazione non risiedo 
nel midollo: se poi si domandasse in qual luogo duo-* 
quo questo principio risiede , l'autore promette di rispon** 
dere in un'altra memoria da pubblicarsi in breve. Dureaa 
de la Malie -^ Nota sul Fagiano dorato, o tricolor (Fha» 
sianuspictus Linn.Yjdì pag. a. Fondandosi sopra un passo 
di PJinio(X, 67. t. I. pag. 569. ed. Hard.) Fhasiani in 
Colchis gemìnas ex piuma aures suhmittunt , subrigunt" 
que, carattere proprio soltanto di questa specie di Fagia- 
no; e sulla testimonianza di Gamba (.Voyage dans la Rus- 
sie meridionale, tom. 11. pag. flA6. 'Paris iSay.) assegna 
la Colchide , o Mingrelia per patria naturale del Fagia-' 
no dorato , e non già la China , come dopo Buffon cre^ 
detterd* molti altri naturalisti anche moderni ; e se si è 
trovato nella China ciò è acaduto perchè vi fu traspor* 
tato dalla non lontana provincia. Dutroohet -^ Lettera 
diretta al presidente della R. Accademia delle Scienze , 
sulle cause che ìnAuiscono a produrre il movimento cir- 
colatorio del sugo delle care, di pag. 9. Elie de Beau- 
ixioot -* Ricerche intorno alcune delle rivoluasioni del- 
la superficie del Globo , presentanti diversi esempj di 
coincidenza tra il raddrizzamento degli strati di certi si- 
Stemi di montagne, ed i cangiamenti improvvisi che han- 
no prodotto le linee di demarcazione che si vedono tra 
certi strati consecutivi dei terreni di sedimento, di pag« 
5a. Continuazione . (La prima parte è citata nel fasci- 
colo V* di questi annali ^ pag, si^ò. ) 
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Nouvéaux Métnoìm — Naore memoria dell'Accade* 

mia R. delle 8ciense e belle lettere di Bnuellet T. t. 

Bras. i8fl9. pretso Hayez, ia i^*^ 

Vanderlindea -^ Ostervaziom Sttgli Imenopteri d*EQ« 
ropa della famiglia degli scavatori • Dello stesso >— oaggio 
sagli insetti di Java e delle isole adiacenti ; la prima 
di queste due memorie è la continuazione di un lavoro 
scampato nel volume antecedente ; la sei^onda è il risul- 
tato delle osservasioni dall' ant. fatte sopra diverse ric- 
che collezioni portate dalle Indie orientali , e le princi- 
pali delle quali appartengono, al Si)r. Paytn il quale ha 
per lungo tempo abitato nell^isola Sì Java in qualità di 
pittore del Governo ; al 8ig, Dubus de Gisìpiiesi al Si- 
gnor Rohjrns , ed al Museo stesso di Bruselies • 

Giornale Ligustico *— Novembre e Dicembre i8a8. 

Guidoni Girolamo -^ Continuazione delle osservazioni 
geognostiche e mineralogiche, pag« 535«553* Pareto Lo« 
renzo — Giunta alle osservazioni eeognosticbe facce nel 
dipartimento del Varo , p, 554 - Sor, 

Gennaro — Giugno iSag, 

Pareto -^ Giunta alle osservazioni geognosticbe fatte 
nel dipartimento del Varo : pag. S-ió; pag* 91 •ice» e 
pag. ]95*ao8« Ricardi Francesco le catastroii della corre 
fecondo i primi capitoli della Genesi. 

Axnnmzx di utoti libri di Storia Naturalb. 

Libri di Zoohgidp 

Allgemeine Zoologie eie. Zoologia generale esposta nei 
rappresentanti generici di essa secondo le nuove ricer^ 
che da Giacomo Kaup. Parte prima. Mammalogia fase. 
I • 5. in 4*^ con tavole colorite, Darmstadt s=s L'auto- 
re premette una breve prefazione ^ nella quale acceona 
le sue idee in parto nuove , e strane sul modo di trat- 
tare della zoologia, indi distribuisce i mammiferi in tm 
ordini ( kauptabtheilungen) 9 o serie parallelle fra loro , 
e sono i mammiferi-uccelli , i mammileri-amfibj , i mam- 
miferi-pesci * Questi ordini poi sono disposti secondo 
quattro epoche 9 alla prima » ed ultima delle quali ap- 
partiene il solo uomo ; alla seconda appartengono le sci- 
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mie 9 e gli altri mamniireii-TiccelIi $ alla tersa in primo 
loogo i mammiferi-amfibj , a cagion d' etempio i mani- 
di, i dasipi, i rinoceronti; in secondo luogo i mammiferi 
derivanti dai mammiferi-peaci , quali sono i mastodon- 
ti , gli elefanti , i cavalli ec. ; alja quarta i mammife«* 
ri-pesci , e cioè i trichechi y le foche y i delfini « le ba« 
lene ec. Nel trattare dei generi non segue per ora il 
nostro Koologo alcun metodo ; d' ogni genere deccrive 
esattamente una o due o tre specie al più ; le figure y 
eh' egli ne dà sono litografiche y un pò* grossolane y a 
sufficientemente bene colorite • In questi cinque fascicoli 
dà contessa di venticinque generi^ a di ventotto specie • 

Observationes in Porcelli y sive Cavine Cùhajroi histo^ 
riam naturaUm auct. A. W. F, Schultz Berolini in 4>^ 
Ia! Autore dà in questa compiuta monografia prove non 
dubbie di diligenza^ a di sagacità nell osservare ) e sa 
gli deva saper grado di avere emandato alcuni errori y 
in cui erano incorsi quelli y che prima di lui avevano 
tratatto dell'indicato mammifero, e di averci detto coli- 
se» che per lo innanzi s'ignoravano» 

Ornitologia toscana del Dottore Paolo Savi Professerà 
di storia naturale nell'I, e B. Università di Pisa Tomo 
secondo 4 Pisa iSag^ iu 8.^ con fig. In questo secondo 
tomo 1* autore compie il trattato degli uccelli silvani y 
dà quello dell'ordina dei razzolatori y a dell' ordina 
quarto ) che comprende gli uccelli di ripa. Assai pte^ 
gevoli sono le molta osservazioni fatte dal chiarissimo 
8ig. Professore Savi non solamente nella Toscana ^ ma 
nella Francia y e nella Svizzera ancora y colle quali egli 
ha illustrato la Storia degli Uccelli y che gli hanno for« 
nito materia per questo volume • 

Histoifé natureU eie* Storia naturala dei Pesci del 
Barone Guvier , e di Valenciennes- tomo quarto • Parigi 
i8a9 colle tavola ja - 99 in 8.^ I pesci acantopterigi y 
che hanno le guance munita di una sorta di corazza , 
da' quali Guvier forma ben a ragione unar famiglia di* 
stinta sono l'argomento, di cui maestrevolmente è tra t* 
tato in questo tomo* Molta specie nuove vi sono de» 
scritte ; a di molte importantissima osservazioni anato* 
miche vi ò renduto esatto conto • 

Sjrnopsis methodica méUmcorum ginerum omnium, si 
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specierum, quae in Sfuseo Menkeana adservantur etc. auei. 
Carolo Theod. Ménke • Pyrinonti i8a8 in 8.^ L' autore 
adotta il metodo di claMificasione proposto da Fermssac ^ 
ed ordinariamente determina le specie secondo Lamarck» 
dando la sinonimia linneana quando trattasi di specio 
note a Linneo • Delle specie , che V autore crede nuo- 
Te I e che sono in numero di settanta > dà egli una de* 
scrizione » che nulla lascia desiderare • 

Libri di Mineralogia , e di Geologia • 

ffandhuch der Mineralogìe etc. Manuale di Mineralo- 
gìa del Sig. I. F. L. Hanssmann parte prima , che con- 
tiene l'introduzione alla Mineralogia con due tavole in 
rame. Gottinga i8a3 in 8.^ Il chiarissimo Sig. Haussmanrt 
in questo primo volume ^ premesse alcune dottrine ge- 
nerali di Filosofia Mineralogica , passa a trattare dei' 
caratteri de* minerali , ed a lungo fermasi sulla cristal- 
lizzazione , indi dottamente parla dei metodi , e dello 
clnssificnzioni • 

Qhservatìones geologico^geographicae de naturalihus soli 
io Germania formis auct. L È, Mendelssohn . Kiliae i8a8 
iu 8.^ L'autore ha con molta diligenza osservate, e de- 
scitte le figure delle montagne, e delle valli di Germa- 
nia . Le notizie poi ^ eh' egli dà delle alpi, e delle valli 
sottoposte alle medesime possono eiovare non poco agli 
studj di quelli , che si occupano della Geologia deiritalia. 

Essai géologìque eie. Saggio geologico sulla Scozia di 
A. Bone , con due carte e sette tavole litografiche • A 
Parigi 1819 , in 8.^ Qnest' opera è piena di osservazioni 
della massima importanza. 

Géognosie des terrains tertiaires eie. Geognosia dei ter- 
reni terziari , o sia quadro dei principali animali inver- 
tebrati dei terreni marini terziari della Francia meridio- 
nale , di Marcel de Serres • A Montpellier , ed a Parigi 
1839, in 8.^ con 6 tavole litografiche assai belle . Nuo- 
vi , ed importantissimi fatti geologici sono esposti in qne« 
sto libro y il quale racchiude ancora esatte descrfsioni 
di specie fossili per lo innanzi affatto ignote y massime 
di aracnidi, e di insetti. Di questa ultima parte deAro- 
pera si darà la traduzione nel primo fascicolo dol terzo 
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tomo di questi annali , ed in nno dei faseicoli suMe-> 
{uenti ti esamineranno alcuni punti delle teorie geolo« 
giche addottate dal Sig. de Serres. 

LUri di Anatomia comparata. 

Froìiek — Dissertazione anatomico-fisioloeica sulla di* 
sposizione delle arterie delle estremi tÀ in diversi anima- 
li • Amsterdam 1816* in 4*^ di i6. pagine con tre tavo* 
le in rame. Di questa tnem. scritta in lingua Olandese, 
quantunque di data non recente si è creduto di dovere 
inserire il titolo, ttattandosi di cosa poco nota ai natu- 
ralisti ^ e che in brevi pegine contiene molte cose im« 
portanti . 

Tratta l' aut. in essa dell'andamento delle arterie ne« 
gli arti del Bradjrpus tridactylus , Mjrrmecophaga dida^ 
ctjrla, Lemur gractlis ; e Meleagris gallopavo . Le osser- 
vazioni fatte sopra le prime due specie appartenenti al- 
V ordine dei Tardigradi meritano di essere conosciute 
giacché dimostrano che in questi animali 1' arteria cru<* 
rale dopo ^essersi divisa nella coscif in un gran numero 
di rami formanti un plesso 9 diventa di nuovo semplice 
allorché arriva alla gamba ^ cioè oltrepassato il ginoc* 
chio. L'andamento di questo insigne tronco arterioso 
non era ben conosciuto nei predetti animali , ansi era 
stata rivocata in dubbio V indicata disposizione da alcu- 
ni moderni anatomici • 

Lo stesso autore ha pure pubblicato in Amsterdam 
nel 18^7. una dissertazione in 8^^ sul camaleonte accom- 
pagnata da due tavole che rappresentano le ossa della 
testa , la lingua , i diversi ossicini che la sostengono» ed i 
moftcoli pei quali si move . 

Nit^sch-'Spvropterae sttumosae deseriptio ^^ Hala i8a9« 
in 4*^ ^^ '3* pagine con figure. 

Frolìch aveva descritto e figurato nel Naturforseher 
( XXV. pag. 8a. tav. iii. fig. i5. ) ^ e Rudolphi avnva par- 
lato tanto nella sua Storia naturale dei vermi » quanto 
nella j[^io/?5Ìf dello Spiroptera strumosa specie di verme 
lupgo da io. a la. linee, vicino agli ascaridi , oche si 
trova nello stomaco delle talpe : il nostro autore che ha 
avnto occasione di vedere lisi stessa speeie di verme» pn- 
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re nella talpa ne detcriTe 1* esterna organizxazioiieraoJtd 
prù esattamente di qoello fatto avessero i predeceisori ; 
dà la figura delle uova fecondate e non fecondate, nel 
primo caso 1' uovo presenta soltanto della aoscansa aU 
buminosa omogenea 5 qnando invece fecondato che sia 
mostra nel centro il piccolo vermetto ripiegato sopra se 
stesso « Ha trovato ancora a quale uso servo il tttberc(H 
lo ( struma ) che ha dato il nome a questa specie . Dire 
si può che lo spiroptera è sospeso nello atomeeo me» 
diante un anello prodotto dal parziale traforamento del- 
le inniche di questo organo operato dal Terme acesso ^ 
anello che potrebbe essere paragonato alla cintura che 
trattiene certe grisalidi. Quindi il tubercolo di cui que- 
sta specie di intestinale è munito ,nell' anteriore esfre- 
mità serve a circoscrivere i di lui movimenti a craverso 
del predetto anello: questa singolare maniera mediante 
la quale il verme aderisce quasi alle tuìdehe dello aro* 
maoo entro cui è contenuto è resa patentissima dalie 
figure unite a questa importante dissertaxi6ne « 

Audouin et Milne Edwards, Recherches ete. Hicercbe 
per. servire alla Storia naturale del litorale della Fran- 
eia , ovvero raccolta di memorie suU' anatomia ^ la fi* 
siologia 9 la classificaaione 5 ed i costumi degli animali 
delle nostre coste • 

Viaggio a Granvillé^ alle isolo Chausey , ed a Saath 
M'alò; opera ornata di tavole incise e oollorate ai sa* 
turale • 

Disegno dell* opera • 

Qualunque naturalista, dice P editore, può faeilmen* 
te valutare Y utilità dei viaggi in lontane regioni diretti 
ad arrichirò la Scienza di nuove osservaaioni : i 




pa • Grave danno però areccfaerebbe alia Seiensa atMsa 
il desiderio di visitare lontani ed estranei paesi se qve* 
sto desiderio totalmente ci distraesse dall' osservale 
descrivere gli oggetti che in folla si presentano sui suo- 
lo stesso che noi ebitiamo: infatti può questo soaiukìni* 
suarci tesori non meno presiosi di qneUi che ceicansi 
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con tanta cura 9 cliipendio- in lontaniuime ragioni , e 
confessara ti de?a che siamo ancora ben lontani dali*a« 
Tare etanrico tnttociò che di interessante e di uxile può 
sommi nisuare il nostro paese in questo genere di n« 
cerche • 

I^' oceano ed il mediterraneo che bagnano le nos^e 
coste sono ricchi di animali rimarcabilissimi per la tì« 
vacità dei loro colori e la singolarità delle loro forrae^ e 
costumi ^ ciò non ostante verun naturalista si è per an* 
che occnpato di d^scrirerli in modo special*» • Il visg-» 
giatore che frequenta i «lidi dei nostri mari manca di un 
libro che servire gli possa di guida nel ricercare la or* 
ganiaxazione e le abitudini di tante* specie di animali 9 
di nn. gran numero dei quali ne ignora persino il no^ 
me perchò» non classificati ancora , e del tutto scono- 
scinti 3gli intelligenti • La maneansa di opere di questa 
qualità abbastanza esatte ed estese è prodotta dalla 
scarsità dei materiali indispensabili per comporlo : le 
collezioni le più ricche, non esclusa quella del giardina 
del Re » possedono pochissime specie indigene » e la mag* 
gior parte di quelle cho non possono conservarsi se non 
entro i liquori spiritosi perdono per modo le loro forme 
e colori da non poterle piùr riconoscere r Ma supposto- 
ancora che si trovassero in tale stato di con scavazione 
da poterle descrivere, queste descrizioni nulla potreb- . 
bono rùrelarci sui loro costumi , sul modo di riprodu«: 
aione , e sul loro sviluppo , e quindi sulla parte la piik 
interessante di loro storia naturale • Non ò addunquo 
nel silenzio di nn gabinetto che eseguire si possono so« 
miglianti lavori, fa duopo per conoscere esatumente gli 
animali , singolarmente marini > trasferirsi snl luogo di 
loro abitnale dimora ed osservarli nello stato di vita • 

Perciò •!' unico scopo dei viaggi intrapresi sul nostro 
litorale «on è quello di procurarci un catalogo pin com^ 
pletò delle YiefaeBse zoologiche del medesimo , ma di 
svelare ancora 1' organizzazione o del tutto ignorasa od 
incomoletamente conosciuta di moipssime spedo • Gli 
animali che s' incontrano sono bastantemente diversi tra 
loro per somministrare desìi e^mpft di quasi tutte le 
principali modificazioni dell' organizttzione ^che ^nel re<« 
gno animale s'incontrano, e delle iUMK)ni che dai di^ 
Tom. IL a8 
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Ttfrti apparecchit organici fi cosbpiòno ; la quantità iegh 
oggetti d' uno stesso genere di una medesima classo 
permettono che si moltiplichino, e si Tarlino secondo il 
Disegno , gli esperimenti e le dissesioni e nulla paò man* 
care alla loro felico riuscita • 

I di già celebri soologisti ed anatomici Andonin , è 
Mtine Edwards avevano da lungo tempo presentita l' im» 
portausa dei viaggi con queste mire intrapresi » e la no- 
vità e valore delle primo ostervaaioni li ha determinati 
a percorrere successivamente tutte le«coste della Fran- 
cia , ed a pubblic^iro il risultato delle loro indagini • 
L* opera della quale in questo luogo si annuncia la 
stampa comprende la descrizione di tre viaggi intrapresi 
sulle coste della Manica e farà conoscere ancora ìé no* 
tamia , la fisiologia , i costumi degli animali marini cba 
abitano queste spiagge ad ecceaione dei pesci, giacché 
le diverse specie di codesta classe, raccolte e conserra* 
to con molta cura , sono state eomunicaco al celebre ba» 
rone Cuvier il qualo^ in compagnia di Valeneiennea pub- 
blica presentemente la storia naturalo dei pesci , e quo* 
ata grand*opera comprenderà tutte le specie conosciute • 

Una parte dei lavori inseriti in questi triaggi è di già 
stata fino dal i8a8. (i) coronata e giudicata degna di 
premio dall' accademia R. éelle Science , o qnesto corpo 
primario di Sciensiati , che in aeguito ha accordato la 
aua approvaaiono a diverso altre memorie dagli atessi 
autori pt esenta te , ha voluto ancora somministrar loro i 
meaai neceuarìi per fare eseguire colla maggior possibi* 
lo precisione le incisioni dei molti disogni che accompa* 
gnano l'opera intera. 

Prima di dare alle stampe questo viaggio , gli autori 
hanno ben conosciute e ponderate le molte difficoltà che 
tncontreròbbero noli' eseguire un progetto tanto esteso 
e laborioso , ciò non ostante sperano che il loro lavoro 
riuscirà degno dei tempi prosenti | e che la facilità di 
poterà ripetutamente visiure gli stessi luoghi farà acooi- 
perire la maggior parte delle difficoltà , e renderà il la. 



(i) H§eh«rékei analoeilgiM» tt physiohglquMi sur ìa dreslaHon 
éaM U$ ermst^cét m Aaaaits én 9oi«Batt aatoriUM X* x&v. pag . 

T7 = 
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Toro poMibilmeoto eoinpleto ; Diesìmnlare non devono 
però ch« ad onta della loro diligensa ed attirità lusin* 
gare non ti possono di far conascere tniti gli anìnaU 
che vivono nei nostri mari : ben soventi dobbiamo al 
caso il svantaggio di proonrarci molte specie che indarno 
•i cercherebbero adoprando ancora la maggior diligeoaa; 
è ugnalmente di£Bcile , il pia delle volte almeno , pote- 
re aprendare qualche cosa di importaute sulle loro abiv 
tudini ; tattavia confidano molto nei soccorsi loro pre- 
stati dagli abitanti, dei paesi collocati in prossimità d(4 
litorale i quali perciò sono in circostante le più favorevoli 
per facilitare e rendere più completo il loro lavoro. 

Quanto abbiamo esposto relativamente al piano addot« 
tato- in qiiesto loro lavoro dai Signori Audouin , e Mil- 
HO' Edwards dimostra abbastansa che ciascuno dei loro 
viaggi formerà un' opera distinta che potrassi volendolo 
acquistare anche separatamente^ e che so per "delle im* 
prevedute circostanze la generale descrisione dello no>- 
stre coste che si propongono di fare dovesse essere in^ 
terrotta , ai possederebbero ciò non ostante altrettanto 
opere completo quanti fossero i viaggi pubblicati • 

Quello annunciato in questo progetto abbraccia una 

{»arte del litorale dei. dipartimenti della Manica, de 
* JU'et-Fìlaine , e delle Cctes-du^Nord , e comprendo 
apecialmente 6ranvj//r le UoìeChausejr, il monte ^niiil* 
ìtìchel, i dirupi di Caneale ^ Saint-ifyh ec. 

Alla descrisione degli animali marini 'che forma la pav^ 
co principale dell'opera sarà unita una relaatone deji 
viaggio 'nella quale gli autori y sOguondo la strada che 
avranno percorso , daranno delle indicasioni isteriche » 
atatisriche , e geologiche sopra ciascun punto che avran- 
no visitato • Una carta geografica collocata in fronte del 
primo volume servirà alla maggiore intelligenBa del Cesto • 

* 

Condmoni dell* assoeiamione m 

là* opera m comporrà di tré Toluml in ottavo , pubbli* 
cari in sei quaderni ciascuno di dieci fogli di testo con 
setta od otto tavole inciso o colorate colla maggior dU 
ligenxa dai più celebri artisti: i caratteri, e la carta 
del costo nulla luòieranno da desiderarsi. 



Il primo quaderno Todrà U Inoe-snl finire dol «w* 
rento anno 1829. gli altri fi racoederanno rogalanMatOL 
di ifo in tre mesi «* 

Presso dì ciaseun quaderno 9 franchi • • • io» 
In carta Telina toprafina con doppie figaro 
in carta di Chin§ formato in é^^ fr. • • no. 
Le aottotcrizioni «i rìcevono a Parìn pretto Crodbrd , 
me de Sorbonne N.® 3, a Bruttellet da h Fortin al de* 

£»tìto della libreria medica Francete^ ed a Londrm da J« 
. BaiUiér0, 3 BedfoH straéét, Bedfort squaro. 

Agotto 1829. 

BarrUon Roberto •« Z%e surgical otc. Anatomia chi* 
rargiva dello arterie del rofpo umano per gli ttudenci 
dei teatri anatomici * Nnova edisiono rivitta e aumen* 
tata. Londra i8a9. Presso io. tcellini • 

Milne Eda>aris , Memoria topra un modo di organt»« 
■asione particolare dell* apparecchio respiratorio in alcuni 
crettacei (preaentata all' Accademia R.. delle Scioiue li 
A* NoTcmbre 1829* ) 

Uno dei punti più cnrioti della organissMnono dalle 
•quiilo si è il loro apparecchio retpiratorio "del quale 
Cuvier ha dato da lungo tempo una descrisiono deta- 
gliata • Le branchie di qnetti crottacei diileritcono mol* 
IO da quelle dei decapodi per la loro forma $ tcmctnra 
• potisione^ nulla d'analogo s'incontra negli altri gè* 
neri , compreti i ttomapodi , solo in oerte tpecie di JUi- 
4MM incontrati un Tottigio di questa forma d'organixsa- 
nione* Cotesto tipo d' organinsaxione branchiale trovato 
'da Edwardt nei nuovi crottacei ttabilisoo per eosl dire 
il passaggio dai decapodi alle squille «. Le branchie sono 
fittate tuUa parte toracica del corpo» come nei deeàpo* 
di, ma non sono racchiuse in. una caviti 5 e la loro 
struttura è la ttess» die ti presenta nelle squille • 

Nel rimanente quetti nnovi crottacei^ ai quali l'auto- 
re dÀ il nome generico di Tysùnópodéy rastomigliano alla 
Mysis e credo che debbano prender potto nelle clatttfi* 
casìoni noli' ordine dei stomapodi ugoalmenco comt i 
generi JUjM , Lueifer , Cymthim ec. Fino al presente U 
Schjsopodes sono ttati collocati tra i decapodi macmii ; 
.ma Edwardt ha dimottrato che quetti ultimi sono sprov- 
veduti di branchie esterne il che li allontana da qitcec* or* 
dine e li ravvicina alle alime. 
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LUri dà BotQHÌM0. 



Flora Napoletana del Cavaliere Michele Tenore , N^ 
polì, Stamperìa reale, toma ter%ù faseieoli a5. a6» ^7. in 
foglio oon tavolo colorite* Il Ch. Ancore «egue a dar»-^ 
questo aplendido lavoro con molto selo . I tre fascicoli ^ 
cha ora anmioaiamo» contendono la continuazione dnl 
tatto dal. toma tairso aino* alla pag. a68., e pQrtfmo le 
tavole delle piante tegnenti. * Nei fascicolo a& sono : 
Convolvulus Imperati tah* lai., rerhascum angustifolium 
tabn la^» piJRkamnus pusillw toh. ^2!$^, Jfydrocotjrle na^ 
tans tabéJ^, Bupleurum oernuum tab. in^. Nel fasci- 
colo 116, .bannosi; Bupleurumtrifidmirtab.i^., Sison 
flexuosum tab. \sli», Sison Thomasii tàb. ia8,^ Chaero* 
phyllum hyhridum toh* 1^9.; Ckofirophyllum magellensé 
tot» i3ok. Nel 'faacicòlo f^^• contfpgonsi: Cauealis purpu» 
rea tab. z3i.^ Ferula neapolitana /ai..i3x^ Ferula Bar* 
reiteri tab. i33. , Seseli poljtphUlum tab. i34*/ Hyaoin^ 
thus oiliatus tab* i^&p ^, 

. Flora Botava > o» figures et descriptUms de plantes 
Belgiques , par J. Kops , et ff. C. van Hall. Amsterdam 
chez J* €. Sepp et fils Fase. 8i. 8a. 83. Ì9 4-^ con 
ta'Oole Colorite • . Continufi ad . escire . guest' opera colla 
ateasa beUessa^ ed esattezza, (presenti fascicoli con- 
tengono le piante seguenti colle loro descrizipni in lin- 
gtta Olandege, e Francese accompagnate dalle rispettive 
ligure ( Jlopecarm Pratensìs- tab^ ^6. , Pedicularu }^a* 
lustris tab* 417. , /betìs nudìcaulis toh. ^\i. , £rjrsìmum 
Mlìaria^b» 419* j Gnfiphalmm germanicum tab. 420* # 
EpUgbium foseum tab. 4^1* > Pohrgonum hjrdropiper tab% 
4<^. ^ Polygonum imaus tab.^ 4^9. ^ .Prunus spinosa tab. 
4a4« t Chrjrs,anthemwn segetUm tabt 4^i* 9 Peplis Portidà 
tab* 4^» i Spergula arvensis tab. 4^7. , Gnaphatium sjrl-ì 
vatieum tabp^oH*, Gnaphalium idiginqsum tàb* 4^9. , 
jBaiula alba job. 439* 

, JDéleetm semiftum ex coUectione ami iZ%^* ; quae in 
horio botamco Ùniversitatis TÌcìnsfuis J^ro mutua commu^ 
tatUme offerunttt» * Jucf. JosepnoJMqretti ffort. bot. Uni- 
^€jr*. Tìom* pràefeeto • In fai. Il Ch. Autera parla, in. 
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questo catalogo di dnque apoeio nnoTO , dalle quali de 
Ù oome , a la fraae specifica nel segnenta modo : 

u SRAatiGA. AllUmii: glabra | eanle basi aulfrnticoto; fa* 

liis infariòribus petiolatiS)6ubrotiindo-ainuatìa;M* 

t ' liqnis rostro apice tnmente quìntuplo lon^ioribns • 

B* oleracea Àllion. Auct»p* 17. n* 766. ( non Lìon.). 

B. balearica Bad. PI. lÀgur. oecid. im B9i. iU n. u 

9. ift. ( non Pera.). 
Biennis * 
' n. Malva collina : caule adaeendente hiimto , fotib 
orbJculatis , pubescentibus , deniatis » aoparion* 
bua 3»5-Idbis^ carpellia aubtoÉMncoaia • 
Annua. 
9. ÌAoviV%,macrophyìla : foliis latis, cofdatia, tndìrt* 
ais , aerratVs , glabris ; àxillia Tenaram anbcm k» 
TI ter vtllotia . 
Fruticosa • ^ 

4. SxiiBGio cinersus : caule herbaeeo ; follia raAicali» 
bua lyrato-aìnuatts 9 subtua albo-comentoaia, lo* 
bo terminali nlazimo , dentato ; florìbua panica* 
latis radiatia* 
Peremnis . 
S« SoRGUM Sagù : pànicu^Ia coarctata aubiecunda , Bo* 
sculis pubescentibus, seminibna afd>rotun«tia . 
Annuum. 

Serium botunieum, ColUciion chmsk de pUmtes hs plus 
remarquables par leur éléganee^ leur éclat , o» leur uiiU* 
té, dediée à la Reine des Par S'osai par une eociété de 
Botanistes , et publiée par M. P. C. van Géei etc. Brm* 
xelles de l' Imprimerle duiSettum botanieum i8a<). In 4/ 
con figure colorite • Sono già sortiti 44* ^Mcicoli di qae* 
streperà insigne, la quale nulla lascia a desiderare dal 
lato della nitidezza, e dell' elagansa ,« porta il rantodi 
«Combinare queste prerogative con un pre>.2Ó ben dtacre- 
to (f). Le Piante fin qu4 pubblicate sono le segaencì. 

Fase, I. Primula sinensts. AmarjrlUs vitiatà, Csdae 

PI '^^ ■*■■ III»! 

(1) Cìii ItranaiM accpitotara quMt'«p«ta ti diriga al Sif . Ha(aa«l- 
ifar a Parsa » il ^ual« è inoarÌMie 4alU dia|iib«aMM dalia madaai^ 
•a im Italia . 
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mUtius • DUUnia seaniins. Glosinia ipédosa Z Aristolo^ 
chia cymiifera • 

Fate. d. Alstroemeria Ligtu. Musa coceinea. Limodo» 
rum TankerviUiae . Paeonia Moutan. Lachenalia p^pdw* ' 
la • Lachenalìa quadricolor . Cactus spéciosissimus • 

Fase. 3* Hibiseus Rosa ^inÉnsis* Atter almnus* iUo* 
iodendrum panticum • Iris germanica var. Èrica arista^ 
ia • Erica mQnadelpha • Camelia Sasanqua • 

Fase* 4* Cjrpripedium penustum* Ehktanthus quinqueflo' 
ra^ Goodjrcra discolor • Hìhiscus syriacus* Napolcona im^ 
pcrialis • Kalmia latifolìa • ^ 

Faeo. S. Iris susiana* Crotalaria purpurea. Azalaea 
indica» Gentiana septemfida. Gentiana acaulis* Zamìa 
pumila mas. AmaryUis Reginae. 
. Fase. 6, Lyobiis fulgens, Dillvojmia parvi/olia , 6ìl^ 
ber già iridi/olia. Fancratium maritimum* Delphinium 
olatum* Gnaphalìum eximium. 

Fate. 7. Éryihrina Corallodendrum • Poinciana pulcher* 
tima * Hovea Colsi • Stapelia p^dvinaia . Plumbago rosea • 
Jxora coccinea. < 

Fase. 8. Metrosideros glauca^ Ipomoea purpurea. Ti^ 
gridia Pavonia • Xeranthemum vartegatum . Xeranihemwn 
sosamoìdes . Linum trigynum. Magnolia macrophjrlla. 

Fate* 9* Amaryllis curvifolia. Passera quadraneula-* 
m. Fellosia Asperula. Ijwoalia oxalidifolià* Chonzema 
ilici/olia • Ixia patens • Ixia maculata var. 'oiridis • 

Fase. IO. Njrmpìiaea rubra. Gardenia amoena. Ipomoea 
mutabUis * Stenanthera pinifolia • Witsenia maura • Eu» 
phorhia punicea • 

Fase. II. Agapanthus umbellatus . Nxmphàea Lotus. 
Lohelìa surinamensis . Crowea saligna. Mimulus luteus . 
Barhaeenia tricalor. 

Fase ia. Pontederia crassipes • Gorteria rigens . Plu^ 
moria rubra. Thea Bohea. Passiflora caeruloiHracemosa . 
Spigelìa pulchella • 

Fate. i3. Dahlia rosea • XUopia undidata . Anagallis 
fruticosa. Lisianthus inflatus. Saccharum spontaneum. 
Ziobelia fulgens . 

Fate. 14. Amaryllis Camarvonia. Lechenaultia formo^ 
sa . Acacia curvi/olia . Camellia japonica var. splendens . 
Platylobium formosum • Acrostichum Stemarta • 
^ Fate. i&. Protea tadiata. Lifias^hiu pul^herrimus . 
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Lupinus jpotyphjrllui • Carélìma atha. Ipomma imrfii- 
crata , Sarracenia purpurea • 

Fa»o^ 16. Vtllosia aloaefolia. Càlothmnnui villosa. £•« 
gorria JBoansìana ». RuéUia elangatn . Pothùsfoetìda ; Ery* 
ihryna Crisiagalli* 

Fase. *i7. Ananassa hracteata. WitserUa corjrmhosa. 
Acacia armata • Mcscnibrjranthemum spcctahìh « Garden 
nia Rothmarmia. Spathodaea laevis ^ 

Fase. 18» Criiwim amahiU A. Crinwn amàbUé B . Ari'- 
stea McUdeuca. Culcasia icandens *, Amphodus cvaUu. 
Pitfosporum iomentosum . 

Fase. 19. Loranthus sesiilifolius , Thunbergia graniiflo^ 
ra. Kenanihcra coccinca . Cotjrledcn caie$pìt^»a\ Rammt' 
dia pirenaica . Clerodéndrttm scandens * ' - ^ 

Fase. AÒ, Pyrus japonica . Dionaea Muscipula • Disa 
gtahdìflora . Gompholobìurti furceliatwn « Pereskia gran^ 
di/olia • Scahiota caucasea • 

Faac. ai. Alpinia nuians , Pklox amoena • Colax Af^ 
^risania^. Dolichos LaUab, Quisqualis cbracteaia. Bos^ 
siaea coccinea. j 

Fase, «a. Primula AunctUa var. Ixora speciosa • 3ViI- 
,9k lium sessile. Aristolochia labiosa* Combretum purpureum . 
^ Oncidium divaricatum» 

Fase, a3. Cactus ambiguus. Sparaxis tricclor. Ewfàle 
ferox^ Gladiolus hirsutus, Pólygala mjrrtifoUa. fusticia' 
elegans* 

Fase» 04. Embothrium speeiosissimum • Phlomis africa* 
na . Argjrreja cuneàta • Lilium japonicum . Jacaranda 
mimosijolia • Bletia hyacinthina . 

. Faac, aS. Epidendrum cochleatum. Carolinea tomento* 
sa. Crprioedium album: Spathodaea campanulata* Frw* 
ctus Spatnodaeae , Bulbocodium yernum • 

Fase. stó. Hibiscus palustris. Nolana paradcxa . Cata» 
jttum davéringi^ Trichonema spedosum. Favelas hirtsu, 
Wachendorfia paniculata . 

^aso« 27. AmarylHs ignea . Sdandra grandiflora • Ze* 
nicera dioica . Siyphelia longifalia . Holmskioldia setngtd' 
nea . Mespìlus japonica . 

Fase, ad, Pentst emori dtffusum . Andromeda huxrfcSa. 
Grecia megalocarpa , Ophrys tentredinifera . Erica ©er- 
sicolor . Gladiolus Baleni • 
. Fase. a^. ^rwin crinitum . Cucumis ColocinihjrS. fFrìgh* 



45? 

Ha eoceima. Cistus ladaniftrus • Témpletonif^ gUuea- 
Catalpa syringifqlia ; 

Fase. 3o, Crossandra imiulaefolia* StmochUus^ maea^ 
latui . Cassia amtraiis (*) » JSignonia Pandorae . BarUria 
crhtata, Bamtas buon0pogpn$€ . Uvaria Chama$. 

Paso, 3i* Jmarjrllis aulica • Semperinvum glohiferunt. 
Pinus- Pinaster A . Pmas Pinastcr B • ' Draepcephaltan 
sihiricwn • Bhmifordia nobUii « 

Fase* 3a. Papaver braeteatum • Sanguinafia eanaién* 
sis • Monsonìa speciosa • Pctrea vqlubUU • Concila alba-. 
Justicia bicolor • 

Fato* 33, Cyrianthus cblijuus • Mstroemcria pulchra • 
■Sophora tetraptera . Camcraria dabia • Cyphia PhytcUf* 
ma. JSrisma violacea 

Paso. 34* Bignonia grandiflora . Befania kumilis • Ono- 
nis fruticosa* Zygopkyllum scisUifMwn* Helìotropìum 
éorymbosum • Musa rosacea ^ , 

Fate. 35. Jffeliconia Bìhai. Sucafyptus pulverulenta^ 
Cyelamen hederaeMium . Yucca filamentosa . AmaryUi» 
ornata • Illicium floridanum * • 

Faac* 36 . Camellia japonica car. Uosa sinensis • Verba^ 
seum cupreum . Pancratium Amanoaes • Hibbe^ia dentt^ 
ta . Vanda RoxsburghU • Aram campanulatum • 

Fato. 37. Erica speciosa . Fritillaria latifolia • Jjfela* 
stoma dccumbens . Omithogalwn lacteum • Digitala oò^ 
scura. Griffirna Ifyacinthina* 

Faac* 38, Amarjcllis blanda. Clematis crìspa. Lilium 
concolor. Aponogeton distachyon • Blakea trinervia» Rko» 
dodendrum caucaséum . 

Fase. 39. Clarkia pulchella • Aspidistra lurida • Geofé 
fràea surinamensis . Solanum rostratum* S/mphjrtum as» 
perrimum . Fuchsia arbaresccns • 

Fa«c. 4fi* Vtntenatia glauca m Iris arenaria . Costui spo* 
ciosus « elitaria Tematea • Aeaumuria hjrperìo^iiee . Bi^ 
gnonia grandifalia . ^ 

Fiito. 4<* Élscìdus discolor* DianihusArbusoula.Erimu 
Lyonidea. Asplenium sinuatum^ Diosma spemosa^ Magnai 
Uà cordata . ' 



mmmm 



(*) Il Prof, Bertoloni fa il ^rimo • ^•à9n anott pUaU la Som « 
•d • pubBltoiirU Botto il nome di Cassia umbéltata n«lU SjrUf^g* 
plant. hort, hot. Boti, pag. 4. , indi il Ch. ATTOcttò ColH no frutta 
aolifort. Ripulì App. a*. ^.349. ^44*» •noU'ilfj»* 3* |»*'ai* tth. iO* 
fotto il Bont di Cassia SchuUu'Um 
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Faie. 4^. Terminàlia fagifatia * ProUa eoriìfoBm. G»« 
etus gibbosus . Lamhertìa formosa • Iris fulva . CaJto€9Ì€^ 
ria eùrynibosa. 

F48C. 43* Irli aphyìla . Liparia sDhaeriea • Kalmia ««• 
gustifolia var. rubra • £ram&lia wtlrina» Coffha onAiea . 
J^oisifiora Frineeps • - 

Fate. 44- ^olbia eUgan$% JWm^aspieaia. BaUana Jm» 
baeina . Étaumontia grandiflora • CalycanHius fiorìdus 4 
Folargonium macranthon» 

Memoria sutt* anatonùa iM$ foglie di Tommaso Lmigi 
Boria • Parma daUa stamperia di P.Fiaeeadori i8a9. 4.^ 
In qaesu memoria il Sig* Berta ti accinge a d«r« la 
atoria di coloro » che preaero ad anatomisare le foglie » 
ed i legoi > e meitra ^ come egli abbia apioto pi& olcre 
la ooaa col auo metodo • Per rero le tarole de' aaoi 
teheletri , e specialmeote quelle trenta » che di recente 
ba pubblicato, aono di una belles«a, e di una verità, 
che nulla laaciane a deeiderare* L;* Autore poi paaaa a 
trattare di dUcuationi anatomiche , e fistoloeiche , e ne* 
atra » che anche per le «uè oMervasioni 1* eipidermide 
delle piante forma un corpo organico sui generis , e che 
confermaii pienamente l' etittenxa della dnplice rete ra* 
aeolare «elle foglie. Noi non possiamo^ che auOTamen- 
te applaudire .all' egregio Autore per larori di questa 
natura , comecché utilistimi al progreMo di una acienaa 
nata » ai pnò dire , tra noi , e tra noi fatta adulta so» 

Ino fatti f e non aopra ipoceaì » o gerghi di paiole 9 eoU 
e quali cote è tuta altrove deturpata. 

,J\/uovo motodoper la riproduaione delle pianta per mar^ 
gotto ritrovato e proposto da Antomo Piccioli ec. Firen* 
we * Tipogtafia di Luigi Pezzati iSag, 8.^ con una iaoola 
in litografia • L' Ancore propone in questo tuo librette 
di abbandonare per i margotti eli imbuei metallici, e di 
sostituirvi una fasciatura di tela coperta all' esteru« da 
faglia » che sostenga V apareccbio, quando la tela reo* 
ga a marcirei ma conviene pure confoMare, che il ^^ 
gnor Piooioli avendo detto generalmente di abbandoosr» 

{Il epparecchi metullici , mostra di non conoscere quelli 
Itti con lastra di piombo oggidì tanto in use, e die anno 
di gren lunga preferibili al suo metodo, perché portano 
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'teeo urinar Tolame nell'apawcchio del nargono, non 
«•igg^no «otMgno , non marciscono » serbano maggiorv 
frescura attorno allo barbe ' no?elle » e eolla loto fHegbe* 
TolezM 8t adattano a qualunque posisione ^ e direaiona 
del ramo ^ che si prende a margottare • 

Soditi de Flore* OuinzihM espasiticn publique * Brw 

melles , Juìllet iSag. Do V imprìmorU do P. /• Vof^ht • 

8.^ Questo libretto mostra la bella , e fortunata gara ^ 

che regna' del Belgio tra |;U amatori ^i Flora , per cui 

ognuno di loro cerca di produrre alla pubblica esposi* 

alone quanto possiede di più raro e di più bello in ma* 

teria di piante , onde conseguirne V onorevole premio • 

Il Giurì ha deciso il primo premio di questa quindiee* 

•ima esposiaione per la Catìloya Forbosii pr^enuta dal 

Big. Donkelaer di Lovanio come la pianta piA xara , • 

più di recente introdotta in Europa. Hanno ottenuta 

rammeniknza onorerole dopo questa VOneidium altitsi* 

mum presentato dal Sig. Gstters de Wolf di Anversa , 

la Potolia speciosa presentata dal Sig. Du Gorron di Moi<« 

gniea , e dal Sig* Yanhalf^wyck , e la Isotoma axillaris 

presentata dal già detto Sig. Vanhalewyck , dal Sig. 6a^ 

rona di Van Tolden di Lombeke , e dal Sig. Moena 

giardiniere in Anversa • Il premio assegnato alla panta 

più insigne perla sua coltivazione , e beUesaa è cadute 

sul Crìnum amabilo presentato dal Sig.Vandermaelen, ed 

hanno ottenuto rammentanza onorevole un altro Cmwn 

amabilo pteoentato dal Moens , V Ixora coccinea., 9 la: 

Taiemaemontana divaricata presentate dal Sig. Ven Hai 

di Anversa , il Cirihanthus ohliquus , ed H Gnaphatium 

eximium presensati da Sig. Yerleeuwen di Gaiid » la« 

Banksia serrata, ed un Pelargonium presentati dal Signor 

Barona di Wellens, il Nerium spUndons presentato dal Sig.^ 

Qavalierp Van Koekelberg, VErjrthrina Crista, galli dal 

Sig. YanGeert) dal Sig. Barone di Yan Yolden di Lom* 

beke % e dal Sie. Di Knyff-Menlenaer di Anversa , la G/(H 

Tiosa superba dallo stesso Sig. Di Knyif-Meulenaer , e la 

Clethra arborea dal Sig.Yander.Heyden giardiniere fiorista* 

Che sna)^nanÌBta ìastisnaione! Che nòbile *émùlaaiond^ 

Flora Helveiìcot sive Hìsioria itirpium hueusquo cogni^ 
iarwn in £Mi»lfa > e^*ùt trattibue^conterminis aui èponié 
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nascmUiam , mi in hùhumi , ànmaHumqua umu vidgf 
ctdtarum continuata • Audore J. Gauiin eto. ooIiumh 
fuintum €uni tabula aen§a . Turici swnptihut OreUii , 
Fueulini, et Soeiorum i8a9 8.^ Qaetto Tolnme.coniiftM 
U piante delle due dossi S^ngenesia^e Gynandrìa. Lo 
scesso iiiteresse , cba porgono gli altri volumi » serbasi 
antslio in qaasto ,. a poabiisima sono le oose , che ci 
sembrano >meffitara una maggiora asattezaa , dal che da^ 
remo contessa nella ritista generale dell' opera ^ che si 
piU»blioherà in questi Annali « 

Spèdmm Gtographiae ph/^ieoé ernnparatìfoa». Juetoré 
Joaeh. Fred. Sckouw in UniwrsUaté Haunuusi Butani^ 
eés Prof Cum tab. litk^graph. 3. Hauniao iBa8. 2>»m 
ixcudàt /amtJ Hostrup Sekulta • 4*^ Nessuno meglio del 
iRalenta, ad instancabile Prof. Schow è in grado éL darà 
«n compialo trattato di geografia fisica dell^ Europa » 
perchè nessuno più di lui ha percorso le piA elevata 
catene della montagne Europee » onde ravTieinare , o 
paragonare i fatti , che sono proprii delle medeaime • 
rratunto eoi presento libro esso porge un cospicuo sa^ 
gio del vasto lavoro ^ che è per intraprendete , del qnal 
aaggio tatto il $. i5. appartiene alla botanica , perchè in 
asso si fa il quadro comparativo della regione Hljnaa » 
e erbifera , a del confine supremor ^ella regione albera-» 
ta , come ptMre delle diverse seaioni di qtiesta regione 
albeeata » cioè della parte, eastagnifera » fagifera » • co- 
nifera nelle alpi , e ne* Pirenei , è della parte ignifera , 
è betulifera ite* monti della Scandinavia , per il quale 
quadro comprandosi , o^o Teley asiane di ognuna di qua- 
ate parti 9 e regioni decresce andando dall'equatore al 
nord 9 quanto più cceacone le latitudini , e cha le aspo* 
sisioni al mare portano un proporsionato aumento nella 
alevasiona de* termini di queste stesse regìoni • 

I • » • 4 

AggiMtnta M'articolo necrologico sopra 

GlVSBPPS RADDif 

4 

m 

Dopo pubblicato il uumoro ^inio di questi Annali è 
uscito in luce il tomo ao« fascicolo I* delle Memori^ di 
jiiiaa doUu Società Italiana ddU Scicnac risiodmia in 
Modena , oro sano stata insetite* alcune iMmorie taedita 



del Raddi » quali noi ci facciamo an dovero di qui an« 
nansiare » onde completare il novero di tatti i' lavori 
•cientìfici di qneito x>enemerito naturaliata. Esse aono 
le legaenti t 

i« Supplementi primo , e seetmdo alla Memoria intì* 
folata Cmjttogjm\ Bkjsiljjnx , con sei tavolo • 
Su Melastome Brasiliane , con sei tavole* 

La dovisiota anppelletilo di coae botaniche ^ zoologi» 
chcyC mineralogiche messa assieme dal Raddi neir£gicto 
è arrivata felicemente in Italia ^ e dalla munificenza del 
Granduca Leopoldo IL è stata regalata al l^nseo del- 
^l' Università di Pisa , e a quello di Firenze . Inoltre lo 
Vtssso Granduca ha comprato il prezioso, e numeroso 
erbario dello Stesso Radai, e ne ha fatto dono airUui- 
Tersità di Pisa. Chi potrà tributare bastevoli elogi ad un 
tratto cosi splendido della magnanimità di quel Pfinoipe f 

Premj. 

La classo di fisica dell' Accademia R, delle 3cienze-ds 
Berlino ha rinnovato nel i8a9. la proposizione del se* 
ipaente quesito » stato già altra volta , e cioè nel 18^7. , 
anesso al concorso • 

ss Traeer , pour les laroes à* insectes , des orires et 
des familles naturelles tellement caractèrisèes, quion pvis^ 
se y par les caractères de la larve , reconnaitre sinon le 
genro, du moins la famìlU de V ìnsecte parfait . La Clas^ 
se disire ^ue cette nomenclature des larves soit speciale 
tnent détadlie pour les Dìptera Linn. ( Antliata F|ib. ) 1 
ot appliquee aux genres les moins connus sous 00 rap" 
port. =3 

La descrizione delle larve che non sono state ancora 
Tappresentate con figure deve essere accompagnata da 
disegni esatti, e da individui conservati nello spirito dt 
Tino . I detaglt^anatomici e fisiologi relativi a questo ar- 
goniento saranno accolti col più grande ìotereaae » eb** 
beijchè non costituiscano una condizione del ooneorao • 

Il Si* Marzo i83i« è il termine di rigore per la pre* 
aentazione delle memorie da inviarsi al Secretarlo del- 
l' 4^'^<^<l^°^i^ predetta colle ordinarie founalità • 

Ù premio ò di cinquanta ducau • 
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la. quel Profetiore 
34* Iir la.^ Ora'^poi 



« qmil Profettore 
* In la.^ Di poi ne' fenin a 
noi più vicini il Forskoal 
diede nn elenco di alcune 
piante Maltesi sotto il tì- 
tolo di Fionda Melitens'uj 
^ il qual elenco forma come 

un' appendice alla sua FiO" 
ra Estacensìs inserita nella 
Flora EgjrptiacO'' arabica 
Hattniae iT!^' ^^ officina 
Mòlleri . 4*^ cum toh» pag. 
XIIL Ora poi 
ft. presso i loro eredi « • presso i suoi eredi •* 



VIDIT 

Pro Emo , et RoTmo D. D. Carolo GaU>. Onrassono 

Archiepiscopo Bononiae 

Doct. Petrus Trombetti Rep. S. T. 

TIDTT prò Ezcelso Gabernio 
Doninions Mandini S. T. D. Coli. Prior Par. 

et Exam. Sinod, 

JDÌ4 5 Jprilii i83o« 

IMPRIMATUR 

Leopoldus Arch. Piigsni Pro?ic. Crea* 



lìpial 



Ctfote«]; V,^ 
Par a. Al *'••• 

tfstèmSk O 




A frTini A.i% 



<l 



> 



;::/ ■ 





/ 



ifr^x^ 



